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NADINE GORDIMER, Un ospite 
d'onore, Feltrinelli, Milano 
1985, ed. orig. 1970, trad. 
dall’inglese di Maria Giulia Ca- 
stagnone, pp. 490, Lit. 22.000. 
(Il libro sarà in libreria nella pri- 
ma settimana di dicembre). 


Appena spenti gli echi del premio 
Malaparte da lei vinto, si torna a 
parlare di Nadine Gordimer e del 
suo romanzo Un ospite d'onore, 
scritto nel 1970 e tradotto ora da Fel. 
trinelli. Certamente è uno dei libri 
suoi più ambiziosi e complessi, che 
non appartiene al “Johannesburg 
genre”, non è cioè ambientato nel 
terreno a lei familiare del Sudafrica 
urbano (il Witwatersrand) ma in un 
immaginario paese dell’Africa cen- 
trale che ha appena raggiunto l’indi- 
pendenza e si trova a fronteggiare i 
gravi problemi che la libertà porta 
con sé: il neocolonialismo politico 
ed economico, lo sfruttamento stra- 
niero, i dissensi interni, l'opportuni- 
smo, la corruzione, il persistente tri- 
balismo. 

Il libro è la cronaca drammatica di 
un liberale ex-funzionario coloniale, 
il colonnello Bray, richiamato per 
partecipare alle celebrazioni per l’in- 
dipendenza nel paese dove aveva 
vissuto in passato e da cui era stato 
allontanato in quanto schieratosi a 
favore dei neri. Impegnato in un 
inutile incarico, affidatogli dal nuo- 


vo governo, di consigliere per l'istru- 
zione, il colonnello rifiuta di accet- 
tare il progressivo deteriorarsi di 
quegli ideali per cui aveva lottato e 
per cui era tornato, si lascia spingere 
all’azione e al tradimento dall’op- 
posizione e troverà la morte in mez- 
zo ai disordini e alle sommosse. 
Attraverso una fitta rete di perso- 
naggi, Gordimer viviseziona la diffi- 
cile situazione dell’europeo in Afri- 
ca e la relazione tra i due continenti. 
Questo è il suo modo di fare propa- 
ganda: nessuna delle numerose in- 
terviste, niente di ciò che dice sarà 
così vero come la sua opera narrativa 
anche se recentemente sembra essere 
meno sulla difensiva, soprattutto 
all'estero, forse perché non si sente 
giudicata e fraintesa come le accade 
a Johannesburg. Qui i neri la critica- 
no perché scrive di loro come se sa- 
pesse cosa vuol dire esserlo, gli Afri- 
kaners — discendenti dei boeri — 
non l’'accettano perché dissentono 
delle sue posizioni e fino ad ora 
l'hanno per la maggior parte ignora- 
ta (o si sono occupati di lei per ban- 
dire i suoi romanzi, come è accaduto 
per Occasion for. loving, Burger's 
daughter, The late bourgeots 
world), e così fa il partito federale 
progressista. Perciò le attese di un ri- 
stretto gruppo sono spesso frustrate, 
sia che l’incontro avvenga nelle zone 
residenziali bianche a nord della 
città, che frequenta in quanto ap- 
partiene all’e7zte culturale e artistica 
progressista, inglese ed ebrea natu- 
ralmente, o ai vermissages nella gal- 
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Il Libro del Mese 
Fuga nella realtà 


leria d’arte del marito Reinholdt 
Cassirer — conoscitore e mercante 
tra i più raffinati. Gli abiti africani 
che spesso indossa, la fanno sembra- 
re più minuta e fragile, ma, al di là 
di questa apparenza e del suo desi- 
derio di estraniarsi e passare inosser- 
vata, emerge la sua personalità fred- 


di Valeria Guidotti 


vestono i suoi quaranta e più anni di 
attività letteraria in quel grande 
“club privato per bianchi” che è il 
Sudafrica. Se avesse scelto l'esilio in 
Europa o negli Stati Uniti, il dilem- 
ma fra i due credo assoluti che l’han- 
no accompagnata fino ad oggi — € 
cioè che il razzismo è il male peggio- 


dirlo con Dennis Brutus — che la 
opprimeva. La situazione interna 
aveva pesantemente aggravato la cri- 
si personale della Gordimer: il paese 
di Vorster non era più quello di 
Smuts, il Cerzsorship Act era stato 
introdotto nel 1963, il partito libera- 
le si era disciolto nel 1968. A causa 


Da tradurre 


L'imperativo dello scrivere 


di Paola 


NADINE GORDIMER, Sozzething Out There, 
The Viking Press, New York 1984, pp. 203, $ 
15.95 (Penguin 1985). 

NADINE GORDIMER, The Essential Gesture: 
Writers and. Responsibility, Granta 15, 
Spring 1985, pp. 135-151, £ 3.95. 


Una rigorosa nozione dell'integrità 
dell'artista che le impone di dire la verità an- 
che se sgradevole o inaccettabile, una verità 
che si nega alla compressione in un paradig- 
ma ideologico, attraversa tutta l'opera di Na- 
dine Gordimer. L'ultima sua raccolta di rac- 
conti, Something Out There, riproposta tn 
questi giorni nelle edizioni Penguin, esprime 
la stessa convinzione, lo stesso senso di re- 
sponsabilità morale dello scrittore: denuncia- 
re l'ambiguità dei sentimenti, la confusione 
mentale e morale, gli slittamenti della perso- 
nalità verso il cinismo e la corruzione anche 
quando si verificano dalla parte con cui si so- 
lidarizza. In questo la sua scrittura prende le 
distanze dalle convenzioni della letteratura 
dell'impegno: non cerca giustificazioni ideo- 
logiche o politiche ma le ragioni morali dei 
comportamenti umani. La scelta del racconto 
come mezzo espressivo le permette di andare 
dritto al cuore del problema senza obliquità 0 
dispersioni. Sia che si parli degli incidenti del 
quotidiano che di uno squarcio visionario sul 
futuro dominio nero, il racconto drammatiz- 
za un'esperienza concreta, un punto di vista 
interno che permette di cogliere i significati 
inespressi, le implicazioni nascoste della diffi- 


Splendore 


In un lucido saggio sulla responsabilità 
dello scrittore, The Essential Gesture, N. 
Gordimer ripropone in termini nuovi la que- 
stione dell'impegno facendolo scaturire da 
un legame di necessità con il contesto lingui- 
stico e culturale cui l'autore appartiene. Nes- 
suno, afferma l'autrice, può mantenere la 
‘propria integrità scegliendo di vivere fuori del 
proprio ‘paese. Neanche Kundera e Milosz, 
due possibili eccezioni, riescono a ricomporre 
le loro ‘sensibilità amputate'’: “Nella nostra 
epoca sono pochi quelli che possono sostenere 
il valore assoluto di uno scrittore senza il rife- 
rimento a un contesto di responsabilità. L'esi- 
lio come modalità delgenio non esiste più”. 

Il saggio si apre con una citazione da Ro- 
land Barthes sulla scrittura come gesto essen- 
ziale, ;/ gesto che denota l'essere sociale dello 
scrittore e la sua intrinseca moralità. Barthes 
avrebbe successivamente rifiutato l'‘ossessio- 
ne storica' di Grado Zero della Scrittura, che 
‘peraltro si giustificava în un'epoca, gli anni 
'50, dominata da un'altra morale dell’impe- 
gno, il sartrismo. Definendo la scrittura “un 
atto di responsabilità storica” Barthes inten- 
deva allora denunciare l’“innocenza” del lin- 
guaggto letterario, richiamare lo scrittore alla 
responsabilità di ciò che scrive e del modo in 
cui scrive: è sullo stesso piano che l’opera di 
N. Gordimer. può dirsi politica. 

Something Out There, #/ /urngo racconto 
che dà i titolo alla raccolta, presenta un 
gruppo di terroristi all'opera: quattro giova- 


cile realtà sudafricana. 


da e decisa; è aliena dal discorso po- 
litico nelle occasioni mondane (argo- 
mento in cui inevitabilmente si sci- 
vola), è pronta a parlare di letteratu- 
ra su cui ha preferenze e idee ben 
precise e definite anche per la narra- 
tiva italiana. 

AI suo credo estetico, già enuncia- 
to nel 1968 in “Desk Drawer litera- 
ture”, si mantiene fedele a distanza 
di anni. “Poesia, narrativa, pittura 
non scaturiscono dagli avvenimenti, 
ma dagli echi suscitati da essi; in 
quanto artista non sono interessata 
alla propaganda, non voglio provare 
niente ma esplorare l’interazione fra 
personaggi e situazioni e le ripercus- 
sioni sulla vita privata”; e ancora in 
“Arts and Africa Broadcast”: “Non 
cerco di cambiare niente, non credo 
che questo sia lo scopo di nessun ar- 
tista; si può essere visceralmente 
coinvolti in una causa, ma tutto ciò 
che si può fare è affinare le percezio- 
ni del pubblico: lo aiuti così a veder- 
si nella sua società e dalla critica vie- 
ne la coscienza di se stessi e forse una 
spinta all’azione”. 

Il coinvolgimento e l'impegno in- 


re e che lo scrittore è una persona la 
cui sensibilità non può accettare se- 
parazione tra il mondo interiore € 
quello esterno, fra arte e politica — 
non esisterebbe. Ma Gordimer è ri- 
masta a casa, pur avendo accarezza- 
to, dopo Sharpeville, l’idea di tra- 
sferirsi in Zambia che nel 1964 aveva 
acquisito l'indipendenza. L'illusio- 
ne di esservi accettata come africana 
bianca (l’unica vera identità che sen- 
te di possedere), favorevole ad un 
governo a maggioranza nera, si dis- 
solse ben presto nella consapevolez- 
za di essere considerata un'europea 
qualsiasi, arrivata in Africa il giorno 
prima. 

Un ospite d'onore fa uso di questi 
temi. L'autrice si trova nella neces- 
sità di liberarsi del peso della tradi- 
zione liberale coloniale, di cui 
l’etbos migliorista ed i valori di con- 
tinuità con l'Inghilterra dell’otto- 
cento costituivano un crudele ingan- 
no, se confrontati con la deprimente 
realtà del Sud Africa. “L'Africa è un 
paese arido in molti sensi”: Ur ospi- 
te d'onore rappresenta l'uscita dalla 
condizione di inaridimento — per 


di leggi sempre più repressive gli 
scrittori bianchi si trovavano in cre- 
scente isolamento culturalmente e 
politicamente; la “Black Renaissan- 
ce” ebbe vita breve: Abrahams, 
Mphahlele, Temba, Modisane furo- 
no ridotti al silenzio, alcuni morti, 
altri in esilio, i Sestigers, cioè 
l'avant-garde afrikaans, si dedicaro- 
no ad una specie di esistenzialismo 
letterario. Fu quindi Gordimer, con 
Un ospite d'onore e soprattutto con 
The Conservationist del 1974, che 
segnò un nuovo punto di partenza, 
accelerando la crescita di un modo di 
scrivere più autenticamente africano 
che superasse le barriere fra neri, co- 
loureds, bianchi afrikaner e inglesi. 
L'approccio e l'argomento non 
possono che essere diversi, questa è 
la tragedia del paese, ma è la realtà 
che conta e la letteratura deve riflet- 
terla. A M. Mutloase, che nello 
“Star”, il quotidiano più diffuso, ri- 
peteva la solita accusa che i bianchi 
scrivono dei neri per pura esercita- 
zione accademica, Gordimer rispon- 
deva che ci sono vaste aree di espe- 
rienze reali che bianchi e neri condi- 


vidono, sia di lotta e conflitti, sia di 
comuni ideologie, vivendo fianco a 
fianco da trecentocinquantanni no- 
nostante le leggi che li hanno tenuti 
separati, e che questo li porta a co- 
noscetsi. 

Per vivere in Africa bisogna avere 
una prospettiva africana della storia 
e l’unico modo per entrare nel futu- 
ro è conoscere il passato africano. In 
Un ospite d'onore la soffocante e pa- 
ralizzante realtà del Sudafrica è so- 
stituita da un mondo immaginato, 
in cui personaggi, non più intrappo- 
lati dall’apartbeid, mostrano un'’at- 
tiva determinazione di raggiungere 
dignità e libertà. Non per questo 
Gordimer ci presenta neri particolar- 
mente nobili, ma più oggettivamen- 
te credibili: sa chi sono, perché sono 
così, li mostra che escono dal passa- 
to, impegnati nel presente e impor- 
tanti per il futuro. Con maggior 
coinvolgimento emotivo (il suo at- 
teggiamento è stato spesso critica- 
mente commentato citando Yeats 
“cast a cold eye/on life on death”) 
l'autrice sembra chiedersi quanto 
possa essere adatto alla pace chi ha 
fatto della rivoluzione la propria vi- 
ta. Né ci sono bianchi troppo cattivi. 
Non lo è il colonnello James Evelyn 
Bray che è chiaramente l'eroe, fisica- 
mente e intellettualmente. Non lo 
sono i personaggi che lo circondano: 
la coppia di giovani radicali dell’ Up- 
‘per. class, l'avvocato gallese che, es- 
sendosi schierato con i rivoluzionari, 
ora fa parte del governo, i coniugi 
che gestiscono l'albergo sono uno 
spaccato dell'Europa in Africa. Que- 
sto è infatti uno dei due temi fonda- 
mentali che si fondono in questo ro- 
manzo definito da M. Wade “il No- 
stromo del romanzo africano e il 
Middlemarch personale di N. Gor- 
dimer”; l'altro è quello della lotta 
politica per l'indipendenza dal do- 
minio coloniale: “Let my people go” 
già illustrato da P. Abrahams, suda- 
fricano “coloured” ormai da molti 
anni in esilio, in A Wreat4 for Udo- 
mo. “Il vecchio sta morendo e il 
nuovo non riesce a nascere: in que- 
sto interregno si manifesta una gran- 
de varietà di sintomi morbosi”: at- 
traverso il personaggio del colonnel- 
lo Bray con le sue incertezze (“sono 
nel buio più completo” dirà a Mwe- 
ta, il /eager della rivoluzione e ora 
presidente) e attraverso la descrizio- 
ne dell'impegno ideologico di Shin- 
za l’oppositore, Gordimer assume 
questa idea gramsciana e la svolge 
(non con il tono di profezia apocalit- 
tica, come farà in Luglio) fino alla 
morte inevitabile dell'eroe. Morte di 
cui Bray aveva sentito la presenza, 
conscio di quanto potessero essere 
pericolose le energie liberate dai 
cambiamenti sociali e dalle forze 
della storia. Morte ambigua ed em- 
blematica i cui risvolti ironici sono 
raccontati dagli amici: “naturalmen- 
te diranno che è stato ucciso dalla 
gente che amava, cosa altro puoi 
aspettarti dai neri”; “Naturalmente 
stava con Shinza, povero diavolo, 
questi liberali bianchi così carini che 
si immischiano in cose che non capi- 
scono”. La stessa connotazione ironi- 
ca è nel titolo: l'ospite è Bray, ma al 
pranzo del Golden Plate sono gli 
africani l'élite governativa, sono loro 
ad essere accolti con onori e cortesie. 

Quasi una sorpresa quindi questo 
romanzo di accettazione e attesa, 
una fuga non dalla realtà ma nella 
realtà che, con una tecnica narrativa 
essenziale, postula un futuro per 
l’Africa e con impazienza allontana 
definitivamente l’accusa di intratte- 
nimento per il “bianco mondo bor- 
ghese” 
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Senza melodramma 


di Lewis Nkosi 


Il brano che riproduciamo, per 
gentile concessione dell'editore, 
è tratto dal volume Home and 
Exile and others selections, #4 
raccolta di scritti di L. Nbkosi, 
pubblicata da Longman, London 
and New York 1983, pp. 164, £ 
4.50. 

Lewis Nkosi è scrittore e saggista 
sudafricano, vive in esilio in 
Zambia, dove insegna all’uni- 
versità. 


In Sud Africa tutti sognano la ri- 
voluzione; vale a dire che tutti, 
bianchi e neri, ci riflettono: come 
potrebbe manifestarsi, la portata e i 
limiti dei suoi orrori a lunga scaden- 
za e il risultato, dopo ciò che tutti 
suppongono sarà una serie di san- 
guinosi massacri. La rivoluzione è il 
nostro particolare incubo. La sua 
aspettativa è ciò che, al di là delle 
bravate calcolate e della retorica in- 
solente di quelli che stanno al pote- 
re, fa sì che si drizzino le orecchie al- 
la notizia del più piccolo disordine. 
Non a caso anche i nostri Scrittori 
hanno cominciato ad ascoltare i mi- 
nimi suggerimenti dettati da questa 
preoccupazione repressa. 

Nel suo In #he Fog of the Season's 
End (Nella nebbia di fine stagione), 
Alex la Guma, il nostro miglior ro- 
manziere nero, per primo ci ha pre- 
parati all’incubo che doveva arriva- 
re; in Time of the Butcherbird (Il 
tempo dell’averla: in inglese il nome 
significa letteralmente uccello assas- 
sino, Ndt) un romanzo successivo, 
egli ci ha mostrato come a lungo an- 
dare l’incubo può coglierci. Uno 
scrittore di colore, Enver Carim, con 
l'inevitabile melodramma che ac- 
compagna simili descrizioni ha rap- 
presentato il primo tentativo di con- 
quista di Johannesburg da parte di 
forze rivoluzionarie nere, con il soli- 
to accompagnamento di aggressioni, 
sopraffazioni e violenze carnali. 

Ora Nadine Gordimer, la nostra 
migliore romanziera bianca, ritorna 
sul tema, ma nel suo modo caratteri- 
stico, con pochissimo melodramma. 
In effetti, considerata la natura pro- 
fondamente radicata delle nostre 
paure e l'ampiezza delle nostre atte- 
se dell’incubo, è proprio l'assenza di 
melodramma che, paradossalmente, 
rende poco credibile un romanzo co- 
me Luglio. Ciò che conferiva una vi- 
talità tormentosa a questa narrativa 
non è la violenza insurrezionale, che 
non vuole e non sa afferrare. Se si to- 
glie la breve apparizione di un eli- 
cottero nel vuoto cielo africano, svi- 
luppi del genere sono tenuti oppor- 
tunamente fuori scena. L'editore lo 
considera un pregio, io non ne sono 
sicuro (...). Ciò che principalmente 
interessa la Gordimer è il rovescia- 
mento di ruoli nel rapporto tra pa- 
drone € servo, o, in un più ampio 
contesto, tra oppressore € oppresso 
(...). Man mano che Luglio comincia 
ad acquistare autorità sulla vita del 
suo ex padrone e padrona e questi si 
battono per adattarsi al loro nuovo 
stato di subordinati, noi come lettori 
vediamo esattamente quanto sottile 
sia la corruzione che simili ruoli im- 
pongono alla società sudafricana 


(...). Comunque, la lucidità di Lx- 
glio come romanzo dipende dalla 
credibilità del suo riprodurre ciò che 
non è accaduto, e perciò di quello 
che non può veramente sapere, per- 
sino dopo lo Zimbabwe, il Mozam- 
bico e il Congo. È probabile che la 
lotta finale in Sud Africa sia o un 
sorprendente capovolgimento con le 
fila tenute da arbitri internazionali, 


gedandosi da un ex ribelle che ora 
sta al governo, il quale molto invero- 
similmente piange per la loro par- 
tenza. Non esiste alcuna probabi- 
lità, naturalmente, che un lettore 
africano creda in questo uso conso- 
lante di un espediente psicologico 
che sembra calcolato per tranquilliz- 
zare il panico liberale di fronte 
all’esito finale della lotta che sta ora 
prendendo forma. 

A differenza della sua narrativa 
precedente, la cui forza non meno 
della sua tensione psicologica consi- 
steva nel raccontarci cosa signficasse 


Gandhiano in Sudafrica 


di Claudio Gorlier 


NELSON MANDELA, No Easy 
Walk to Freedom, With a new 
Foreword by Ruth First, Heine- 
mann, London 1984, p. 189, 
Lst. 1.50. 


Sull’ondata delle notizie dal Sud 
Africa e delle reazioni spesso emoti- 
ve e ritardate, abbiamo scoperto 


DN 

ni, due bianchi e due neri, mettono in atto il 
sabotaggio di una centrale elettrica. Un altro 
intreccio segue il disperato vagare di una 
scimmia in libertà che semina panico e scom- 
piglio net quartieri residenziali di Joanne- 
sburg, divorando innocenti animali domestici 
e distruggendo le piante dei giardini. Nessu- 
no l'ha mai vista e i giornali avanzano ipotesi 
fantasiose su queste sue misteriose incursioni. 
Il racconto intreccia sapientemente le due vi- 
cende, contrapponendo con amara ironia il 
‘vero’ al ‘falso’ pericolo. Il giorno in cui l'ani- 
male verrà trovato morto in un vicolo è lo 
stesso in cut salta in aria la centrale elettrica e 
mezza Joannesburg resterà al buio per diciot- 
to ore. L'identità dell'animale verrà accertata 
come una specie locale di babuino, non un 
orang-utan o uno scimpanzé, poca cosa per 
tener. desto l'interesse del pubblico. Anche i 
quattro terroristi saranno presto identificati, 
ma al di l2 dei nomi nessuno penetrerà il mi- 
stero delle loro vite, vite che appaiono confu- 
se e alienate come quelle di tanti altri. Non vi 
è nulla di eroico nel loro gesto. Non sono eroi 
neanche i capi rivoluzionari di Ar the Ren- 
dezvous of Victory, ingenuamente corrotti 
dalla vanità e dal potere. 

Le altre storie raccontano ancora di tradi- 
menti, di rapporti inquinati dall'ambiguità 
morale e dal sospetto; i personaggi, bianchi e 
neri, compiono gesti assurdi, prigiomeri di 
una logica aberrante, come la donna nera di 
A City of the Dead, A City of the Living che, 
spinta da un impulso irrazionale (di sicurez- 
za? di ordine?) che lei stessa non sa spiegare, 
denuncia un giovane terrorista che nasconde 
in casa da una settimana. Ciò che emerge è la 
desolante constatazione dell’impossibilità di 
comunicazioni prive di ambiguità in una 
realtà in cui si sono persi i connotati del bene 
e del male, dove la pura e il sospetto si insi- 
nuano fin nei momenti più privati, în cui 


nessuno:può dirsi innocente, neanche le vitti- 
me. 

Nella raccolta è incluso infine un pezzo di- 
verso da tutti gli altri, Letter from His Father, 
una parodia letteraria: è la lettera che Gordi- 
mer immagina che il padre di Kafka scriva al 
figlio in risposta alla sua celebre lettera non 
spedita. E tuttavia si avverte anche in questo 
testo un legame con tl resto dell'opera: padre 
e figlio, al di là delle proprie identità, sono 
emblemi rispettivamente del potere e 
dell’oppresso. Il padre nel mondo kafkiano è 
sempre colui che sta dalla parte dell'ordine e 
della giustizia; il figlio è l’eversore e dunque 
colui che va represso, la vittima. La contrap- 
posizione fa pensare ai due poli della dialetti 
ca coloniale, il padre-colonizzatore, forte del- 
la falsa coscienza di buon educatore e il figlio- 
oppresso, prevaricato nei suoi diritti più ele- 
mentari. 


o un evento più catastrofico di qual- 
siasi cosa noi abbiamo visto in Sud 
Africa. Da nessuna di queste angola- 
ture Luglio ci può dare un punto di 
vista davvero penetrante e utile. 
Luglio non è in grado neppure di 
suggerire l’“allucinazione dell’orro- 
re” che la storia ci invita a contem- 
plare. Se ci domandiamo perché è 
così, la risposta di massima deve es- 
sere che nessuno scrittore bianco li- 
berale sudafricano vuole immagina- 
re una rottura tanto completa delle 
relazioni personali. Man mano che il 
processo rivoluzionario acquista for- 
za, la narrativa della Gordimer di- 
viene ossessionata dal tema della 
partecipazione bianca alla lotta fina- 
le, il tema del “rimanere o fuggire”. 
In un passo di Luglio leggiamo che 
“essi rimasero; e si dissero e dissero a 
tutti gli altri che questo e nessun al- 
tro luogo era la loro terra”. E in un 
precedente racconto, I/ bacio del. sol- 
dato, mentre i guerriglieri ritornano 
dall’interno per assumere i poteri di 
governo, l’avvocato bianco che ha 
difeso i loro capi in tribunale e la 
moglie decidono di andarsene con- 


essere un membro della classe degli 
oppressori, la più recente narrativa 
della Gordimer, incoraggiata dalle 
lodi ben intenzionate ma male in- 
formate degli ambienti internazio- 
nali, non solo ha tentato ansiosa- 
mente di trascrivere le sopraffazioni 
subite ogni giorno dalla gente co- 
mune. nella società sudafricana, ma 
ora si sforza di essere la voce della ri- 
voluzione sudafricana. Ecco perché 
anche le parti migliori di Luglio, 
lungi dal convincerci della verità 
della situazione, riguardano la lotta 
di Maureen (la padrona) per realiz- 
zarsi come donna contro un mondo 
di uomini e di servi riluttanti, 
poiché Luglio rimane, persino a casa 
sua, un servo (...). Effettivamente la 
Gordimer non ha mostrato una par- 
ticolare capacità di comprendere il 
personaggio africano, ma essa è 
l’unico scrittore bianco sudafricano 
che io conosca che dimostri (con ma- 
liziosa intelligenza) che l’incoerenza 
del bianco nei confronti del nero lo 
rende alla fine incoerente nei con- 
fronti di se stesso (...). 

(trad. di Claudio Gorlier) 


Nelson Mandela. Da vent'anni 
Mandela è in carcere per delitti di 
opinione, condannato per idee che 
lo stesso vescovo Tutu professa spes- 
so in pubblico, ma per una questio- 
ne di principio non viene liberato. 
Comunque, dobbiamo pure am- 
mettere che l’opinione pubblica e la 
stessa sinistra europea hanno biso- 
gno di emozioni forti per fare talune 
scoperte. L'antologia di scritti di 
Mandela pubblicata da Heinemann 
è uscita nel 1965, ristampata e am- 
pliata almeno otto volte, e nessun 
editore italiano, tanto per fare un 
caso, sembra essersene accorto. Que- 


sta potrebbe essere la volta buona, 
con qualche nota in margine. Il libro 
contiene, nella prima parte, testi 
militanti di notevole acume e di 
considerevole intensità, che costitui- 
scono documenti di molta utilità so- 
prattutto sul piano della lotta politi- 
ca e della cronaca, spesso trasfor 
mandosi in manifesti e parole d’or- 
dine. Ne emerge, tra l’altro, la figu- 
ra di un Mandela costretto a suggeri- 
re iniziative di lotta violenta (soprat- 
tutto il sabotaggio) ma fedele a ma- 
trici fondamentalmente non violen- 
te (Gandhi è un nome ricorrente); si 
segue con chiarezza lo sviluppo e 
l'affermazione dell’Africa National 
Congress. 

Il libro, però, raggiunge il suo 
momento chiave nella seconda par- 
te, che raccoglie i testi dell’autodife- 
sa di Mandela nei due processi subi- 
ti. Mandela, in quanto avvocato, 
sceglie di difendersi e lo fa con estre- 
ma abilità tecnica e con sorprenden- 
te freddezza, pur nella perentorietà 
delle sue prese di posizione. “Black 
Man in a White Court”, nero in un 
tribunale dei bianchi, egli riafferma 
la propria strategia politica e quella 
dell’ African National Congress 
(ANC), con il suo obiettivo di “de- 
mocrazia non razziale”, ovvero in- 
terrazziale. Appare chiaramente che 
fin dall'inizio l’ ANC professa un at- 
teggiamento non violento, che ac- 
cetta puramente una forma di 
contro-violenza ma rifiuta il terrori- 
smo, insistendo invece sul sabotag- 
gio per scoraggiare il capitale stra- 
niero e mettere in crisi l'apparato in- 
dustriale. Ma ciò che soprattutto 
conta è l’autoritratto politico che 
emerge dal libro: Mandela, pur am- 
mettendo l’influenza del marxismo 
in molte aree della militanza antico- 
lonialista africana e auspicando la 
nascita di una società senza classi, 
insiste sulla sua “ammirazione” per 
il sistema parlamentare britannico, 
il suo “grande rispetto” per le istitu- 
zioni politiche e giudiziarie della 
Gran Bretagna. Non si tratta di un 
caso isolato, e al contrario un atteg- 
giamento del genere fornisce un uti- 
le referente per un dibattito sui mo- 
delli, indispensabile quando si parla 
di cultura africana in tutte le sue 
pieghe. Di qui“la singolare ma non 
abnorme equazione di Mandela tra 
parlamento britannico, quale istitu- 
zione “la più democratica del mon- 
do”, e il convincimento che il futuro 
del suo paese stia nella fondazione 
di una società socialista, una “società 
libera in cui tutti vivano insieme e 
con eguali opportunità”. Un ideale 
per il quale Mandela si dichiara 
pronto a morire: il tragico paradosso 
è che si tratti per i nostri parametri, 
di un ideale nobilmente moderato. 


Mentre stiamo preparando 
per la stampa questo nu- 
mero de «L'Indice», ap- 
prendiamo che il governo 
sudafricano ha fatto impic- 
care Benjamin Moloise, 
militante e poeta nero. È 


alla sua memoria che dedi- 
chiamo il nostro lavoro. E 
con lui, a tutti i poeti, gli 
operai, gli intellettuali, gli 
uomini e le donne che in 
Sudafrica combattono per 
la libertà. 
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Alla faccia dei cauti giudici 
dell'accademia svedese, che non 
hanno mai attribuito il Nobel a un 
autore africano, la letteratura africa- 
na possiede una solida tradizione 
anche in inglese. In quell'anche ri- 
siede uno degli interrogativi più tor- 
mentosi, e ovviamente senza rispo- 
sta, della cultura africana, ma non 
soltanto africana. Difatti, scrivere in 
inglese, in francese o in portoghese 
significa scegliere la lingua del colo- 
nizzatore (con l'eccezione tutta par- 
ticolare del Sud Africa, ove il mar- 
chio del padrone si esprime lingui- 
sticamente nell’efri£aze); inoltre, 
pone l'altro cruciale problema del 
pubblico cui ci si rivolge. 

Uno dei maggiori scrittori africa- 
ni, il kenyota Ngugi wa Thiong'o 
che vive in esilio politico a Londra, 
sostiene di aver smesso il ricorso 
all'inglese tornando al kikuyu della 
sua etnia perché voleva che sua ma- 
dre fosse in grado di leggerlo. Si 
tratta di una battuta, naturalmente, 
e Ngugi fornisce in effetti motiva- 
zioni politiche più complesse, ma il 
problema rimane. La forte connota- 
zione ideologica e politica (tra anti- 
colonialistico nazionale e populisti- 
co-marxista) che caratterizza i ro- 
manzi di Ngugi, alcuni dei quali si 
rifanno alle vicende della rivolta dei 
Mau-Mau (A Grin of Wheat, Un 
chicco di grano; Petals of Blood; Pe- 
tali di sangue) e lo ha portato allo 
scontro con i governi dell’era postco- 
loniale accusati da lui, come da larga 
parte della sinistra africana, di ripro- 
durre i modelli colonialistici in pro- 
prio, può spiegare la perentorietà 
della sua scelta letteraria. Ma il pro- 
blema di fondo che è stato più volte 
additato nel dilemma “adattamen- 
to/conflitto” investe il lavoro di tut- 
ti gli scrittori africani di lingua in- 
glese. Se ci poniamo di fronte ad 
uno dei classici indiscussi della nar- 
rativa africana, dovuto allo scrittore 
forse più noto e accreditato in asso- 
luto, il nigeriano Chinua Achebe, 
Things Fall Apart (Il crollo), ci ren- 
diamo conto che la tragedia del pro- 
tagonista sta proprio nella fedeltà 
cieca e persino ottusa ai riti e alle 
norme del passato nel momento in 
cui sopraggiungono i conquistatori 
inglesi. La metafora è antropologica, 
esistenziale, e ovviamente letteraria, 
in quanto investe la legittimità e il 
condizionamento dovuto all’uso dei 
modelli inglesi: il titolo del romanzo 


— Finestra sul Mondo 
Una letteratura decolonizzata 


di Achebe è ricavato da Yeats; ciò 
nondimeno, strutture narrative, ca- 
denze linguistiche, definizione dei 
personaggi, derivano dalla matrice 
della oralità africana. Un caso limite 
e irripetibile è quello del nigeriano 
(la Nigeria rimane il paese letteraria- 
mente più ricco e vario di tutta 
l'Africa anglofona, nonostante la 


di Claudio Gorlier 


poeta egli pure nigeriano, Gabriel 
Okara, The Vosce (La voce). 

Il drammaturgo e romanziere ni- 
geriano Wole Soiynka, che ha parte- 
cipato di recente all'Aquila a un di- 
battito sulla sua opera organizzato 
in occasione di alcune rappresenta- 
zioni teatrali, riproduce in teatro e 
in narrativa alternative non dissimi- 


nomi: Sartre e Fanon. Va da sé che 
essa non può e non deve essere am- 
putata dall’immensa foresta delle 
letterature in lingue locali, ancora in 
larga misura da esplorare e da scopri- 
re. Tenuto conto dell'enorme dispo- 
nibilità al racconto, non stupisce che 
proprio la narrativa riveli la maggio- 
re prolificità come si è visto in Ke- 


Le aporie dell'intellettuale nero 
di Sergio Zoppi cedri 


I lettore abituale, colui che entra in libre- 
ria e sceglie determinati libri per completare 
la sua cultura o per trascorrere qualche mo- 
mento di distensione, quand'anche lo voles- 
se, si troverebbe nell'impossibilità di soddi 
sfare la sua curiosità di esplorare il mondo 
della narrativa africana nera di espressione 
francese. Né molto più fortunato sarebbe se 
rivolgesse la sua attenzione verso la poesia. 
Tutto ciò perché l'industria culturale ttaliana 
non ha ancora sentito la necessità di “pro- 
muovere” l'immaginario africano considerato 
forse non sufficientemente redditizio. Avvie- 
ne così che, anche se:per altri motivi, da noi 
come in Africa, il rapporto tra lo scrittore e il 
suo pubblico diventa oltremodo difficile. Chi 
volesse sfogliare i cataloghi degli editori tta- 
liani troverebbe ben pochi nomi di scrittori 
africani presenti: Mariama B&, con il primo 
romanzo, Cuore africano (SEI, 1980): S. Ou- 
smane, Il vaglia, (1978), D. Diop, Canti di 
lotta e di speranza (1979) e pochi altri titoli 
pubblicati da Jaka Book; Birago Diop, I rac- 
conti di Amadou Koumba e Carzara Laye, Lo 
sguardo del re, in una collana di cultura afri- 
cana nera pubblicata da Patron, splendida 
mente tradotti e ‘presentati rispettivamente 
da Franca Marcato e Liana Nissim. Né altro 
troverebbe. 

Non mi sembra il caso di tentare un'ana- 
lisi delle non scelte dell'editoria italiana, det- 
tate e da ragioni economiche e dalla mancan- 
za di una moda che spinga in quella direzio- 
ne, com'è avvenuto per esempio per la lette- 
ratura latino-americana. E forse ancora i] mo- 
mento di insistere su un'attività circoscritta a 
specialisti che si sforzano in ogni modo di 
rompere il muro dell'omertà per cercare di 
portare a conoscenza almeno, se non di dif 


fondere, una realtà culturale degna della 
massima attenzione e di un grande rispetto. 

Eccetto sporadici episodi, o veri e propri 

casi letterari quali la premiazione da parte dei 
giurati del Goncourt di Batouela di René Ma- 
ran nel 1921, e pochi titoli di Ousmane Socé, 
pubblicati tra il 1930 e il 1940, esistevano nel 
panorama letterario francese autori che scrive- 
vano ispirandosi alla realtà coloniale ma che 
descrivevano il nero sempre e soltanto come 
“selvaggio” da rendere civile facendolo parte- 
cipe dei benefici della civiltà europea. Il 
mondo africano restava i luogo ideale nel 
quale la gioventà di Francia, delusa dalle 
sconfitte del 1870, andava a temprarsi e a 
prepararsi per i) grande riscatto. Lo stesso Ma- 
ran, nero della Martinica trapiantato in Africa 
come funzionario coloniale, fa recitare da 
‘protagonisti gli uomini di colore relegando i 
bianchi al ruolo di comparsa, ma in un ideale 
di integrazione non di contrasto rivoluziona- 
rio. Occorrerà aspettare la fine della seconda 
guerra mondiale, il sorgere dei movimenti 
nazionalisti, la crisi del colonialismo, per ve- 
dere scrittori neri attingere a piene mani alla 
loro realtà, al loro vissuto e lanciare al mondo 
intero più che ai loro fratelli il messaggio del- 
la liberazione. 

Tra i] 1950 e il 1965 assistiamo ad una ve- 
ra e propria fioritura di romanzieri neri dal 
Senegal al Congo, dall'Alto Volta al Ciad. 
Letteratura di fantasia ma anche soprattutto 
letteratura militante attraverso la quale passa- 
va il risveglio delle coscienze della classe intel- 
lettuale che, formatasi neî licei e nelle univer- 
sità francesi, era stata in modo particolare sti- 
molata dalle ideologie di sinistra, le naturali 


ì 


dialettica interna delle etnie diventi 
spesso antagonistica e la spaccatura 
sia stata sanguinosamente sanziona- 
ta dal conflitto biafrano in cui cadde 
uno dei maggiori poeti, Cristopher 
Okigbo) Amos Tutuola, capace di 
avvalersi con straordinaria coerenza e 
integrità dei moduli della favola ora- 
le, ma accusato per questo su due 
fronti o di articolare un finto primi- 
tivismo o di screditare la società let- 
teraria del suo paese. Quanto aggro- 
vigliata possa diventare la questione 
è testimoniato da Achebe in un altro 
suo romanzo, No Longer at Ease 
(Ormai a disagio, pubblicato, come 
i precedenti che abbiamo citato, in 
Italia da Jaca Book) ove si mette a 
fuoco l'ambiguità drammatica e in 
certo senso fatale di un intellettuale 
educato in Inghilterra, sradicato e 
coinvolto alla fine quasi fatalmente 
nella resa alla corruzione. Su un pia- 
no favoloso e magico, spinto alle 
estreme conseguenze giacché la resa 
non avviene e costa la morte, un si- 
mile dilemma prende corpo nel bre- 
ve, sconvolgente romanzo di un 


li, avvalendosi di una lingua spesso 
estremamente raffinata e complessa, 
e dunque esterna alla cultura africa- 
na, ciò che gli è stato risolutamente 
contestato, eppure dando vita a un 
universo insieme realistico e mitico 
profondamente e originalmente 
africano da The Road (La strada) a 
The Trial of Brother Jero (Il processo 
di Fratel Jero) in teatro, a The Inter- 
preters (Gli interpreti) o all'autobio- 
grafico A&è in narrativa. 

Insomma, se è vero che, per usare 
l’espressione che dà il titolo a un te- 
sto chiave dell’antropologia recente, 
L'addomesticamento del pensiero 
selvaggio di Jack Goody, rimane il 
rischio costante di un dualismo irri- 
solvibile e insidioso, la letteratura 
africana di lingua inglese ha espresso 
e sta esprimendo un ventaglio molto 
ampio di risultati singolarmente au- 
tentici e vigorosamente svincolati 
dagli stereotipi del colonialismo, 
fosse esso duro e oppressivo, fosse 
benevolo e paternalistico secondo la 
versione Schweitzer. In un simile 
contesto hanno inciso peraltro due 


nya, in Nigeria, in Ghana (Ayi Kwei 
Armah, Kofi Awoonor), in Uganda 
(Taban Lo Liyong). Ugandese era 
forse il massimo poeta africano di 
lingua inglese, Okot p' Bitek. 

Va da sé che la letteratura del Sud 
Africa presenti aspetti più conflit- 
tuali e rivendicativi, fatta spesso di 
scrittori e poeti costretti all'esilio, da 
Dennis Brutus a Alex La Guma, a 
Ezekiel Mphalele. Essa occupa la sua 
parte nella “rivoluzione culturale” 
delineata in un testo capitale da p’ 
Bitek, in cui “la cultura africana de- 
ve trovarsi al centro, e quella ‘altra’ 
alla periferia”. Una cultura libera e 
non subalterna, ciò che comporta un 
prezzo.Lo sa Nuruddin Farah, narra- 
tore somalo di sottile e provocatorio 
impegno (Sardines, Sardine; Sweet 
and Sour Milk, Latte agrodolce), che 
fa ricorso in chiave quasi joyiana 
all'italiano e a personaggi italiani 
nel tessuto inglese dei suoi romanzi. 


O 


Parla lo 
stregone 


Con Amos Tutuola si può conver- 
sare, o meglio entrare nei meccani- 
smi fantastici che la sua parola pone 
in movimento. Intervistarlo è termi- 
ne del tutto inadeguato. Qui, dun- 
que, trascriviamo qualche osserva- 
zione scaturita durante un incontro 
all’Università di Torino con l’autore 
oggi sessantacinquenne di The 
Palm-Wine Drinkard, Il bevitore di 
vino di palma e di My Life in the Bu- 
sh of Ghosts, La mia vita nel bosco 
degli spiriti (pubblicati in Italia da 
Adelphi). 


... Nelle mie storie ho raccolto le 
convinzioni, o meglio le cose in cui 
la gente della mia tribù crede. Noi 
crediamo, ad esempio, che i morti 
vanno a vivere in qualche luogo, e 
dunque si comportano normalmen- 
te... Sì, precisamente, la morte è 
concreta e palpabile, non ha nulla, 
come voi dite, di astratto... 

... Crediamo negli incantesimi... 
Crediamo che gli spiriti e î fantasmi 
esistono, e sono proprio come esseri 
umani... Ma naturalmente hanno 
poteri strani che sono ben più forti 
di quelli degli esseri umani... E cre- 
diamo nel babalaiu, l'oracolo. Se 
l'oracolo dice che a un bambino ca- 
piteranno queste e queste cose, be- 
ne, sarà così. E non dargli retta è un 
errore, perché poi gli avvenimenti ti 
prenderanno di sorpresa... 

... Raccontare una storia significa 
raccogliere le storie che hai sentito 
raccontare a te, e ripeterle meglio 
che puoi. Tu non inventi nulla, sol- 
tanto sei capace di raccontare meglio 
di un altro, perché la tua personale 
immaginazione è migliore, la tua di 
africano della Nigeria, di yoruba, 
che è la mia etnia, e non di europeo, 
o di americano: quella inzrzagina- 
zione non serve, e non mi interes- 
sa... Sî, è vero, ho deciso di metter- 
mi a scrivere dopo che mi sono capi- 
tate nelle mani riviste inglesi e ame- 
ricane che pubblicavano racconti. 
Allora ho deciso che potevo farlo 
anch'io, ma non certo in quel loro 
modo; nel mio, secondo la mia im- 
maginazione; i miei doni... 

... Ecco, dunque, ciò che voi chia- 
mate folk-tale. E a//2 fine ci deve es- 
sere una morale, capite? Deve inse- 
‘Ignare qualcosa, a comportarsi, a ri- 
spettare i genitori, per esempio, a 
seguire l'oracolo. La morale è neces- 
saria... Voî dite che io presento il 
trickster, che me parlo spesso; sì, 
qualche volta lo chiamo invece con- 
fectionist, n24 è /a stessa cosa: uno 
stregone, e a suo modo un inganna- 
tore, se credete. E mi chiedete se lo 
stregone è in realtà lo scrittore, se io 
sono & trickster? No, è tutto più 
semplice, lo ripeto: esiste il materia- 
le, la storia, la si racconta a seconda 
della propria immaginazione, e c'è 
dentro tutto... 


Il candore cristallino di Tutuola, 
la sua impermeabilità a codici che ri- 
sultino estranei al suo, sono fuori 
questione, e se sostanziano la sua 
forza di scrittore ci insegnano anche 
a non imporre i nostri parametri. Ma 
egli difende anche con astuzia in ap- 
parenza disarmata il suo orgoglio 
smisurato e le suc manipolazioni di 
sciamano, appunto, di stregone. 


(c.g.) 


_=C5cck lL\',1° 


DEI LIBRI DEL MESE 


L'Africa in portoghese 


di Giancarlo De Pretis 


Della letteratura africana lusofo- 
na, di una cultura così vasta e com- 
plessa come quella dell'Angola, di 
Cabo Verde, della Guinea Bissau, 
del Mozambico, di Sio Tomé e Prin- 
cipe, ex colonie portoghesi che sola- 
mente nel 1975, dopo quasi cinque- 
cento anni di dominazione, procla- 
mano nella lingua del colonizzatore 
la propria indipendenza, e che della 
stessa lingua si servono per la costru- 
zione della propria realtà nazionale, 
risulta qui impossibile offrire un 
quadro completo. Impossibile è 
inoltre soffermarsi a considerare i 
differenti processi di acculturazione 
che hanno caratterizzato questi paesi 
e le differenze culturali che ne sono 
derivate. Il formarsi spontaneamen- 
te nelle isole di Cabo Verde e S. 
Tomé di un proprio registro lingui- 
stico, la lingua creola, originato dal- 
la fusione tra i coloni portoghesi e le 
popolazioni africane stadicate dai lo- 
ro territori e trapiantate in quelle 
terre inabitate, costituisce una delle 
peculiarità culturali di queste due 
nazioni. Ricordo che negli anni 60 ci 
fu anche da noi un sentito interessa- 
mento per le sorti di questi paesi, un 
animato fervore attorno alle figure 
rappresentative della lotta di libera- 
zione: Agostinho Neto, Mario de 
Andrade, Costa Andrade, uomini 
legati anche a un'intensa attività let- 
teraria. I loro nomi e le loro opere 
cominciarono ad apparire in alcune 
nostre antologie della letteratura 
africana: Letteratura nera, a cura di 
Pier Paolo Pasolini e Léonard Sain- 
ville (Editori Riuniti, Roma 1961) e 
Poesia africana di rivolta, a cura di 
Giuseppe Tavani con postfazione di 
Mario de Andrade (Laterza, Bari 
1969). 

È soltanto a partire dalla fine del 
secolo scorso che si può parlare di 
letteratura africana di lingua porto- 
ghese, sebbene si tratti ancora di 
una letteratura travestita dei colori 
locali del Continente africano; una 
letteratura comunque circoscritta 
all’ Angola poiché nelle altre colonie 
non si erano ancora venute a creare 
le condizioni culturali sufficienti al- 
lo sviluppo di una attività letteraria. 
Agli inizi del nostro secolo, si regi- 
stra il nascere di una letteratura di 
denuncia. Lo scrittore Castro Soro- 
menho, di origine mozambicana, 
con i romanzi Terra morta, Vaira- 
gem, Chaga, introduce per la'prima 
volta nella narrativa angolana una 
visione dichiaratamente anticolonia- 
lista. E comunque negli anni 30, con 
la comparsa della rivista caboverdia- 
na C/aridade, che prende vita una 
letteratura regionale la cui influenza 
non tarderà a farsi sentire anche in 
Angola e in Mozambico. Jorge Bar- 
bosa, il cui nome appare nel comita- 
to redazionale della rivista, nelle sue 
raccolte poetiche Arguipélago e 
Ambiente, si rivolge al dramma so- 
ciale in cui vive l'uomo caboverdia- 
no, costretto all’isolamento, alla fa- 
me e all’emigrazione come unica ri- 
sorsa di sopravvivenza. 

I sentimenti regionalisti che si 
vanno via via affermando in tutta 
lAfrica lusofona, traducendosi negli 
anni 40 e 50 nei sentimenti naziona- 
listi che alimenteranno le attività 
politiche clandestine e sui quali si 
affermerà una letteratura militante, 
oltre a presentare alcune affinità con 
l'allora nascente neorealismo porto- 
ghese, filtrano direttamente dal mo- 
dernismo brasiliano. Alla nascita dei 
nuovi movimenti culturali, di 
un’avanguardia ideologica e lettera- 
ria, riformista e protonazionalista, 
contribuiscono poeti e romanzieri 
negri, meticci e bianchi (questi ulti- 
mi considerati a pieno titolo scrittori 
africani in quanto integrati in una 
persistente riformulazione culturale, 
tutt'oggi attiva; è il caso dello scrit- 


tore angolano Luandino Vieira). 
Sull’esempio di Leopold Sédar Sen- 
ghor e della sua Artbologie de la 
nouvelle poesie noire et malgache de 
langue frangaise (1948) (sebbene le 
teorizzazioni sull’“essence noir” 
esposte da Sartre nella sua prefazio- 
ne Orphée notr fossero sin da allora 
diametralmente opposte), comincia- 
no a uscire, sotto una veste tipografi- 
ca molto più umile, una serie di an- 
tologie poetiche. Nel 1950 viene 
pubblicata a Luanda la Anto/ogiz 


coloniale la repressione culturale fu 
estremamente dura. Molti scrittori 
vennero arrestati, a molti altri non 
rimase che la via dell’esilio. A Lisbo- 
na veniva soppressa la Casa dos Estu- 
dantes do Impétrio; la stessa sorte 
toccò alla Sociedade Portuguesa de 
Escritores, ritenuta dal regime re- 
sponsabile di avere assegnato il 
Grande Prémio de Novelistica allo 
scrittore angolano Luandino Vieira 
per il suo libro Lux4nd4. Lo scrittore 
si trovava allora a scontare una pena 


stiti semantici delle lingue Kimbun- 
do e Umbundo. Tramite un sottile 
lavoro di ricostruzione culturale, al- 
tri romanzieri angolani, caboverdia- 
ni, mozambicani (è doveroso segna- 
lare il nome dello scrittore mozam- 
bicano Luis Bernardo Honwana, au- 
tore del libro di racconti N65 m4t4- 
mos o Cao Tinhoso), che come 
Luandino si sono adoperati per una 
legittimazione dell’espressione let- 
veraria africana. Manuel Pedro Paca- 
vira ripropone nel romanzo Nzirg4 
Mbandi (1975) la figura leggendaria 
della regina Jinga che avendo corag- 
giosamente lottato nel secolo XV 
contro l’invasione europea è entrata 
nella tradizione orale come simbolo 
di autodeterminazione e di naziona- 


protettrici dei movimenti rivoluzionari e pro- 
‘gressisti. 

Il raggiungimento dell'indipendenza de- 
‘gli stati della comunità francofona africana 
coincide con un lungo momento di riflessione 
che în molti casi. diventa vera e propria crisi 
da parte dell'uomo di cultura nero, il quale 
realizza in quel momento come tl suo pubbli 
co reale non coincida affatto con il suo pub- 
blico virtuale; veniva letto dagli europei ma 
non era stato letto dai concittadini per i quali 
credeva di avere scritto, analfabeti in percen- 
tuale che st avvicinava al 100%. E in quel 
momento che molti dei nomi. più famosi, tra 
i quali gli stessi Cesatre e Dadié, si consacra- 
ronò per alcuni anni alla produzione di opere 
teatrali che, passando attraverso i media, ra- 
dio o televisione, riuscivano 4a raggiungere 
con il loro messaggio la massa; quando non si 
convertirono alla regia cinematografica. 

Gli anni "70 hanno visto lo scrittore ri- 
prendere fiato muovendosi però con estrema 
circospezione, quasi impastoiato da alcuni 
problemi di difficile soluzione immediata: la 
trasformazione della maggior parte dei regi 
mi nati dopo la vittoria anticolonialista in ve- 
re e proprie tirannie tenute in piedi dal parti- 
to unico e da forti apparati polizieschi repres- 
sivi; la constatazione che la classe dirigente, 
forse perché cresciuta alla scuola dei bianchi, 
come assumeva il potere lo utilizzava quasi 
esclusivamente a fini personali; la ricerca di 
una identità culturale vagheggiata in un miti- 
co ritorno alla tradizione africana, assieme al- 
la presa d'atto della impossibilità di arrestare 
il processo di occidentalizzazione inconcilia- 
bile con la cultura tribale e di clan; continue 
ed. inconsce interferenze della cultura euro- 
pea che vanno dall'assimilazione del modello 
marxista applicato secondo î sacri testi a una 
costante presenza di modelli culturali che 
fanno continuo riferimento a tutti i mostri sa- 


cri europei da Aristotele a Sartre passando per 
tutti gli autori studiati presso i maestri france- 
si nei licei e nelle università. 

Da qui la situazione di stallo, di aporia 
che spesso diventa incapacità di recupero nei 
confronti della cultura della foresta. Si assiste 
quindi da una parte all’invocazione della ne- 
cessità di riesumare î costumi degli avi, 
dall'altra all'impossibilità, o alla delusione 
che queste usanze impongono alle menti più 
sveglie e sensibili. Tanto che sono rilevabili 
veri e propri giochi di specchi laddove, come 
in Senegal, la primitiva cultura animista ha 
subito un secolo di contrazione da parte di 
quella mussulmana che si era imposta nella 
prima metà dell’800, e tutte e due si scontra- 
no ora con la pressione della cultura occiden- 
tale, creando un vero e proprio caos dal quale 
non è facile emergere, anche per la mancanza 
di uno strumento linguistico autonomo, quel 
francese d'Africa, arricchito cioè dal lessico e 
dalle strutture locali, che ancora non è nato. 
Ma se dobbiamo giudicare dalle proposte che 
vengono da quei paesi, esistono le premesse 
di una prossima rinascita. 


dos novos :poetas de Angola, pro- 
mossa dal Movimento dos Jovens In- 
telectuais de Angola. La parola d’or- 
dine era: “Vamos descubrir Ango- 
la!”. L’anno dopo esce a Lisbona, 
sotto l'egida della Casa dos Estudan- 
tes do Império, una nuova antologia 
collettiva dal titolo Poesia em 
Mogambique. Nel 1953 Mario de 
Andrade, insieme con il poeta di 
Sao Tomé Francisco José Tenreiro, 
cura l'edizione di Caderno da Poesia 
Negra da Expressio Portuguesa, pri- 
ma antologia della letteratura 
dell’ Africa lusofona. L'immagine ri- 
corrente della Madre-Africa, della 
Madre-Negra si costituisce come 
simbolo di amore e di esaltazione 
della propria terra. Si fondono in es- 
sa i ricordi dell’infanzia, la fraternità 
razziale, l’identità etnica e cultura- 
le. Nei loro versi, a un sentimento di 
amrezza e di disillusione si accompa- 
gna l'orgoglio razziale. Del 1963 è 
l'antologia Poetas de S. Tomé e 
Principe a cura di Alfredo Margari- 
do. 

Durante il periodo della guerra 


di quattordici anni nel campo di 
concentramento di Tarrafal (Cabo 
Verde). 

Luandino Vieira è senza dubbio 
una delle figure più rappresentative 
della narrativa africana e stupisce 
che nessuna delle sue opere sia stata 
finora tradotta in Italia. Con singo- 
lare semplicità e uno stile particola- 
rissimo parla della propria terra, ora 
ricorrendo a un autobiografismo di 
una realtà, più che vissuta, desidera- 
ta (N6s, os do Makulusu), ora soffer- 
mandosi nella descrizione di una vi- 
ta vissuta collettivamente, racconta- 
ta con il ritmo della natrazione orale 
e popolare. In ogni gesto, in ogni 
parola dei suoi personaggi sopravvi- 
vono le lontane origini della civiltà 
africana. L'incontro tra due memo- 
tie, quella letteraria del colonizzato- 
re e quella orale del colonizzato, è 
regolato nello spazio testuale di 
Luuanda dalla presenza di una scrit- 
tura caratterizzata da ricorrenti in- 
versioni sintattiche e morfologiche, 
affascinanti neologismi e, soprattut- 
to, dalla presenza di numerosi pre- 


lismo. Agostinho Mendes de Carval- 
ho, che si firma col nome Kimbun- 
do di Uanhenga Xitu, nelle pagine 
di Maka na Sanzala (1979), Bola 
com Feitico (1974), Manana (1974) 
compie un'operazione di trasforma- 
zione dei valori convenzionali della 
tradizione letteraria occidentale ade- 
guandoli all’estetica africana. Su 
questa stessa linea di trasformazione 
e rinnovamento dei modelli tematici 
ed espressivi si caratterizza una vasta 
produzione della narrativa angola- 
na. 
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J.M.G, Clezio 
DESERTO 


L'affascinante storia di una 
donna stupenda e ostinata alia 
disperata ricerca delle proprie 
radici. 


Gianni Baget Bozzo 
E DIO CREO DIO 


Un tentativo di rileggere il 


cristianesimo con intenzione 
ortodossa e non dogmatica. 
Dello stesso autore: 
VOCAZIONE - 

MANUALE DI MISTICA 


Vincenzo Buonassisi 


IL NUOVO CODICE 
DELLA PASTA 


Inun ricchissimo e aggiornalo 
volume oltre 1300 ricette per i 

più classici, i più raffinati e i più 
nuovi piatti a base di pasta. 


].M. COETZEE, Aspettando i bar- 
bari, Rizzoli, Milano 1983, ed. 
orig. 1980, trad. dall'inglese di 
A. Veraldi, pp. 181, Lit. 13.000. 


Ignoto al pubblico, ignorato dalla 
critica, si va impolverando sugli scaf- 
fali delle librerie in Italia un'opera 
che all’estero ha incontrato uno 
straordinario e meritato favore, 
Aspettando i barbari di ).M. Coet- 
zee. Coetzee è, con Nadine Gordi- 
mer, uno degli scrittori più innovati- 
vi della ricca produzione letteraria 
sudafricana di questi ulitmi anni, un 
autore di cui in Italia si è cominciato 
a parlare solo in seguito al premio 
concesso a Venezia al film belga Dy- 
st di Marion Hansel, riduzione cine- 
matografica in chiave edipica di un 
suo appassionato romanzo, ln the 
Hearth of the Country (1977), 
un’opera accentrata sulla difficoltà 
per Magda, la protagonista, di co- 
struire, in una sperduta fattoria ai 
margini del deserto sudafricano, un 
rapporto prima col padre, che ucci- 
de, poi con il servo negro che la sde- 
gna e la ferisce fino alla pazzia. 

Tornare oggi su Aspettando 1 bar- 
bari pare a me opportuno. Non è 
mio compito, né mia intenzione, va- 
lutare il valore letterario di questo li- 
bro. Altri, spero, vorranno farlo me- 
glio di me. Vorrei solo accennare 
qui, quale lettore fedele delle opere 
di Coetzee, “testimone partecipan- 
te” del dramma sociale, umano e 
razziale che si sta svolgendo oggi in 
Africa australe, che romanzi quali 
questo in esame o quelli, più cono- 
sciuti, di N. Gordimer, sono non so- 
lo produzioni di straordinario valore 
letterario ma coniugano in maniera 
emblematica, nell'attuale situazione 
di crisi, passione civile e raffinata ar- 
te del narrare, impegno politico e at- 
tenzione umana, traducendosi spes- 
so in una forma narrativa quasi in 
via di estinzione, oggi, il romanzo 
politico. 

Siamo qui lontani dal pesante rea- 
lismo, tipico della letteratura africa- 
na del dopoguerra nata all'insegna 
della decolonizzazione e dell'indi- 
pendenza, dai toni spesso ingenui di 
tipo trionfalistico dove nazionali- 
smo, presa di coscienza politica e ri- 
scoperta delle proprie origini si me- 
scolavano spesso nella trattazione 
del fatto politico di per sé. Qui, co- 
me in Marquez o in Rushdie, la poli- 
tica traspare a tutto tondo, senza 
mai essere esplicitamente nominata, 
nella rappresentazione spesso allego- 
rica, onirica o fortemente simbolica, 
della realtà sociale espressa nella sua 
quotidianità di rapporti, di affetti, 
di situazioni e incontri apparente- 
mente minori. Questa rappresenta- 
zione in piccolo del grande dramma 
storico-politico che si va tragicamen- 
te svolgendo in Sudafrica non deve 
ingannare. Essa appare diluita nella 
rappresentazione letteraria, ma è in 
realtà tutta rappresa intorno a gran- 
di temi che sono, per gli attori invo- 
lontari che vivono all’interno del si- 
stema di dominazione-segregazione 
caratterizzato dall’apartberd, i temi 
dominanti della loro vita, e dunque 
occasione e stimolo, per lo scrittore, 
di riflessione sulle molle di fondo 
dell’agire umano all’interno di tale 
sistema. 

Aspettando i barbari è una dolo- 
rosa riflessione di Coetzee sui guasti 
sociali e morali cui conduce inevita- 
bilmente ogni società retta da prin- 
cipi di dominazione e assoggetta- 
mento. Il protagonista, un anonimo 
Magistrato con responsabilità di go- 
verno su una pigra cittadina di fron- 
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L'ultimo bastione 


bianco 


tiera ai margini di un fantomatico 
Impero assediato dai barbari, è un 
tipico “eroe” conradiano assalito dai 
dubbi e dalle ambiguità di chi deve 
difendere la legge e l'ordine 
dell'Impero contro gli assalti di un 
nemico più immaginato che reale, i 
“barbari” (i negri, i poveri, i diver- 


di Alessandro Triulzi 


legalità, il loro assoluto disprezzo e 
ignoranza verso il mondo dei barba- 
ri, e la loro incrollabile adesione alla 
politica imperiale, portano allo 
scompiglio, alla confusione morale e 
poi all'abbandono della città. Qui il 
Magistrato e pochi altri, relitti uma- 
ni sopravvissuti al vero attacco dei 


niali, contribuivano così all’alimen- 
tarsi di una mentalità di stato d’asse- 
dio e davano luogo alla legiferazione 
falsamente riformista e poi d'emer- 
genza che ha scatenato l’attuale crisi 
della società sudafricana. 

Nel romanzo di Coetzee non vi 
sono riferimenti immediati al Suda- 


Addis Abeba revival 


Cinquant'anni fa, il 3 ottobre, aveva int- 
zio la guerra d'Etiopia, una campagna che il 
regime fascista aveva preparato a lungo con 
dovizia di uomini e mezzi, e che doveva fini- 
re, dopo sette mesi di guerra (ma la guerriglia 
duretà fino al 1941) con la proclamazione 
dell'Impero. È dunque tempo di anniversari 
e di commemorazioni. L'avventura africana è 
stata ricordata in varie sedi con toni diversi 
ma con una caratteristica comune: il sostan- 
ziale rifiuto, così per l'Italia ufficiale come 
per i media che riflettono, 0 costruiscono, 
l'opinione pubblica, di un esame critico, una 
valutazione storica complessiva. 

La strada prescelta per la commemorazio- 
ne è stata per lo più quella della ricostruzione 
per citazioni opposte: si procede a una cita- 
zione di una fonte, seguita da un'altra di pa- 
rere diametralmente opposto, affidando di. 
lettore una capacità di giudizio storico e di 
sintesi critica che è, o dovrebbe essere, compi- 
to dello storico provvedere. Tali appaiono le 
cinque puntate su “L'Impero del Duce” ap- 
parse su La Repubblica 4 cura di G. Vergani 
agli inizi di ottobre, e ancor più l'inserto “La 
guerra d'Etiopia“ apparso su Storia illustrata 
a cura di alcuni storici e reduci del conflitto 
sul numero di settembre. Mentre La Repub- 
blica dà una versione puramente bellica del 
conflitto bilanciando con attenzione fonti, 
quasi tutte italiane, di storici contemporane: 
e di testimoni e partecipanti all'impresa sen- 
za entrare nel merito storico della questione, 
Storia illustrata, 44 4ffidato 4 A. Del Boca, 
che sulla presenza italiana in Africa orientale 
ha scritto quattro poderosi volumi, un giudi- 
zio profondamente negativo sulla 'sporca 
guerra' subito seguito da una appassionata 
presa di posizione di F. Feliciani, presidente 
dell’Associazione reduci e rimpatriati d'Afri- 
ca, che celebra acriticamente “il grande even- 


to coloniale contemporaneo” e il “solco di 
progresso e di civiltà” lasciato dall'Italia in 
Africa. Il risultato è, per.il lettore, tanto con- 
fuso quanto ambiguo. 

Parimenti ambiguo, a dir poco, risulta il 
servizio sui “naufraghi dell'Etiopia” di R. 
Brancolini sullo stesso numero di Storia illu- 
stra in cui l'a. si lascia andare a pronuncia- 
menti gratuiti contro “l'intera classe dirigen- 
te etiopica, notoriamente inetta e corrotta” e 
riferisce apprezzamenti nostalgici di ex- 
combattenti sui “bei tempi dell’AOI”, quan- 
do non apertamente razzisti (“St, insomma 
sposai una ‘scimmia’, cioè una donna etiopi- 
ca") riferiti alle popolazioni dell’ex-colonia. 

E altresì sintomatico che in un'Italia per- 
corsa oggi da venature di stampo nazionalisti 
co e da scoppi di intolleranza razziale per la 
crescente presenza di fuorusciti, lavoratori e 
studenti di colore nel nostro paese, la storio- 
grafia sulla campagna d'Etiopia sia rimasta a 
livelli di notevole approssimazione, mentre 
del tutto trascurato è il periodo di effettiva 
occupazione del paese, gli sconvolgimenti 
prodotti sulla società ettopica, la decimazione 
degli intellettuali o la politica razziale del re- 
gime mirata a creare — senza molto successo 
in realtà — vere e proprie forme, oggi dimen- 
ticate, di apartheid nostrano. Leggere su La 
Repubblica che Badoglio celebrò la presa di 
Addis Abeba “con un uovo ‘a la coque’” può 
essere forse indicativo dell’uomo, ma non ci 
dice nulla su ciò che la guerra fu e, ancor me- 
no, su ciò a cui portò. Tranne forse questi, 
non minori, residui. 
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si?), e allo stesso tempo mantenere 
un illusorio margine di legalità e di 
dignità umana in una società la cui 
crescente militarizzazione e clima 
d'assedio porta a diffusi livelli di 
confusione morale, corruzione e vio- 
lenza che precludono ogni espressio- 
ne o manifestazione di umanità non 
alienata. La storia rappresentata da 
Coetzee narra infatti del progressivo 
imbarbarimento interno di una 
città, e dei suoi abitanti, tesi a com- 
battere e a difendersi dalla supposta 
barbarie che è al di fuori di essa; ma 
il nemico palese, gruppi di pastori 
nomadi impauriti e braccati 
dall’espansione dell'Impero sulle lo- 
ro terre, è dentro le mura cittadine, 
non fuori: si annida tra gli stessi cu- 
stodi della legge, i soldari della 
guarnigione, i coscritti irregolari ar- 
ruolati di forza a difesa della città- 
colonia, e soprattutto tra gli invasati 
funzionari degli Affari Speciali 
(“specialisti in movimenti sotterra- 
nei di sedizione, adoratori della ve- 
rità, dottori in interrogatori”) che, 
con i loro metodi di oppressione e il- 


barbari, quello scoppiato al suo in- 
terno, riprenderanno un'incerta vita 
al limite della sopravvivenza, fisica e 
morale, ai margini di ogni legge e 
valore umano. 

Il romanzo, scritto nel 1980, è 
una chiara metafora sulla cittadella 
sudafricana, il bastione bianco arroc- 
cato nella difesa disperata di sé stes- 
so e via via inoltratosi verso il vicolo 
cieco del nazionalismo e del massi- 
malismo più intransigente, legato 
allo “sviluppo separato” o apartheid 
con tanta più ostinazione quanto 
più alle sue frontiere, a partire dalla 
metà degli anni '70, i movimenti di 
liberazione angolano e mozambica- 
no, l'indipendenza dello Zimbabwe 
e la lotta tuttora in corso per la Na- 
mibia facevano cadere uno dopo 
l'altro i cordoni sanitari che fino ad 
allora avevano protetto la cittadella 
sudafricana e in qualche modo ga- 
rantito le sue frontiere. L'acuirsi del- 
la tensione interna in seguito alla ri- 
volta di Soweto (1976-77), e l'inizio 
della guerra di liberazione ai confini 
non più presidiati da governi colo- 


frica: la cittadella di frontiera non ha 
nome, come non lo ha l'Impero, il 
Magistrato Civile o la ragazza barba- 
ra distrutta nel corpo e negli affetti 
dalla tortura con cui invano egli ten- 
ta di allacciare un impossibile rap- 
porto di amore-espiazione. La stessa 
situazione razziale è presente nel li- 
bro solo come rappresentazione me- 
taforica: i barbari sono popolazioni 
non identificate razzialmente; sono 
primitivi perché diversi, barbari 
perché si rifiutano di parlare la lin- 
gua dell'Impero, pericolosi perché si 
sottraggono alla sua logica di domi- 
nio e di omologazione. Così l'apar- 
theid viene denunciato nel suo 
aspetto inconscio più che nelle sue 
manifestazioni esteriori, nella sua 
attrazione per un mondo a scompar- 
ti, ordinato, “civile”, che rifiuta l’io 
selvaggio che è ognuno di noi, l’io 
diviso, il nostro cuore di tenebra, 
l’apartheid interiore che sonnecchia 
e sussulta ben oltre i confini geogra- 
fici e umani del Sudafrica. La demo- 
nizzazione degli altri-da-noi espri- 
me a livello inconscio quest'ansia e 


la codifica in un potente immagina- 
rio sociale: “Non c’è donna che vive 
lungo la frontiera che non si sia so- 
gnata d'essere afferrata per la cavi- 
glia da una nera mano barbara spun- 
tata da sotto il letto; non c'è uomo 
che non si sia spaventato a morte im- 
maginandosi un'incursione di bar- 
bari in casa sua, con piatti e vasella- 
me rotti, tende incendiate e figlie 
violentate. Questi sogni e visioni so- 
no la diretta conseguenza di una vita 
troppo agevole” (p. 15). 

Il richiamo alla dimensione socia- 
le del dramma sudafricano è ovvio, 
ma non è tutto: la metafora è assai 
più ampia della realtà cui si ricolle- 
ga; la stessa estraniazione dalla 
realtà storica, il non dare nomi, raz- 
ze o identità storiche compiute ai 
propri personaggi è un invito a ri- 
flettere sul tema nudo e scarno di 
un'umanità che vive ormai ai margi- 
ni di sé stessa: “Un solo pensiero oc- 
cupa la mente sommersa dell'Impe- 
ro: come non finire, non morire, co- 
me prolungare la propria era. Di 
giorno perseguita i suoi nemici (...). 
Di notte si nutre d'immagini di di- 
sastri (...). Una visione folle e tutta- 
via contagiosa...” (p. 156). Di que- 
sta folle visione il Magistrato Civile 
non è meno affetto del Colonnello 
torturatore degli Affari Speciali: “Io 
ero la menzogna che l'Impero rac- 
conta a sé stesso quando tutto è faci- 
le, lui invece la verità che l'Impero si 
racconta quando i tempi sono duri. 
Due aspetti della regola imperiale, 
né più né meno” (p. 158). 

E questa “regola” che impedisce il 
confuso rapporto di vicinanza e di 
amore che il Magistrato cerca invano 
di suscitare dentro di sé prima anco- 
ra che nel corpo e negli affetti della 
ragazza barbara torturata; il suo non 
è e non può essere un rapporto 
d'amore (“la distanza, la differenza 
tra me e i suoi aguzzini è, mi rendo 
conto, trascurabile”), ma solo un ri- 
to d’espiazione verso “un corpo 
martoriato, cicatrizzato c storpiato”. 
Il suo infine dire “No!” a un’ennesi- 
ma efferatezza degli Affari Speciali, 
e la conseguente tortura inflittagli 
per la sua ribellione, sono un altro 
tardivo esempio di espiazione, tragi- 
co nella sua futilità di gesto indivi- 
duale anche se pregno di valore sim- 
bolico, così come non può ravvivare 
l’ambiguo rapporto del Magistrato 
con la ragazza barbara il suo “insen- 
sato” ma tragicamente simbolico ge- 
sto di ricondurla alla sua gente. Così 
il Magistrato, in una città resa deser- 
ta da un incombente quanto impro- 
babile attacco dei barbari, rannic- 
chiato nella sua pelle d’orso a prote- 
zione di un freddo che è interiore, si 
accinge a scrivere gli annali dell'“ul- 
timo avamposto dell'Impero” ormai 
distrutto dal guasto interno più che 
da un attacco esterno: “Volevo vive- 
re fuori della storia. Volevo vivere 
fuori della storia che l'Impero impo- 
ne ai suoi sudditi, anche quelli per- 
duti (...). Qualcosa mi ha guardato 
in faccia e io ancora non la vedo” (p. 
180). Terribile testimonianza 
dall'interno sulla cecità di un siste- 
ma che, per sopravvivere, può solo 
non vedere ciò che gli ruota intorno, 
ciò che lo distrugge dentro. 
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Una vita in versi 


di Pietro Bonfiglioli 


GIOVANNI PASCOLI, Poesie famzi- 
gliari, a cura di Cesare Garboli, 
Mondadori, Milano 1985, pp. 
XXXVIII-342, Lit. 20.000. 


Il frontespizio tradisce la realtà e 
la qualità dell’opera, nella quale le 
poesie cosiddette famigliari del Pa- 
scoli comprendono, a star larghi, 
non più di una quarantina di pagine 
(su 380) e sono dunque da conside- 
rarsi citazioni all’interno di un di- 
scorso di cui autore e responsabile è 
interamente Cesare Garboli. Non è 
questa l'unica difformità di un libro 
che è, sotto molti aspetti, straordi- 
nario: elegante e incongruo, eccessi- 
vo, ignaro di equilibri e calcoli, ge- 
nerosamente traboccante; un libro 
che muove da un “microschedario” 
immane e scorre  fortuitamente 
dall’interpretazione della poesia al 
racconto di un'esistenza contorta; 
sempre sul “crinale della legalità” 
(p. XIV), “fuorilegge” (p. 175), ri- 
spettoso di tutte le istituzioni lette- 
rarie ed estraneo a ciascuna, così co- 
me è abnorme e arbitrario il titolo 
stesso che attribuisce al Pascoli, in 
una collana di classici, un volume di 
Poesie famigliare. 

Oggi, si sa, la critica letteraria non 
è più la sede del ragionamento intel- 
lettuale: è accademica o giornalisti- 
ca, tecnicizzata o pubblicitaria, in- 
somma corporativa. Garboli può fre- 
quentare ambedue le corporazioni 
senza appartenere a nessuna. Il suo 
libro ne è una prova. Utopico, vale a 
dire privo di un’attesa a cui rispon- 
dere, sciolto da ogni servizio o fun- 
zione, può apparire divagante e nel- 
lo stesso tempo rigoroso, filologica- 
mente catafratto, così attaccato alla 
preda da stringerla in ogni momento 
entro giri di falco larghi e implacabi- 
lij magari anche poco innovativo 
(ma non sono rare le novità offerte 
agli specialisti), perfino ossequiente 
alla tradizione critica, alla malattia 
depressiva e piccolo-borghese del 
pascolismo (“le tradizioni non han- 
no quasi mai torto”, p. XXIV) e tut- 
tavia capace di portare la tradizione 
a confrontarsi con il suo stesso rimos- 
so e di aprire sotto al luogo comune 
una insaputa profondità. Alludo al 
viluppo storico-biologico in cui si 
confondono il protofascismo del Pa- 
scoli come “esperienza intima” 
(“uno dei motivi che stanno alla ba- 
se di questo libro va ricercato 
nell'interesse verso la straordinaria 
purezza del fascismo pascoliano”, p. 
XXXIV) e quella funesta maledizio- 
ne nazionale che è la famiglia. Gar- 
boli insiste sul groviglio nel “nido” o 
“tana”, che il Pascoli non ha il co- 
raggio di sciogliere, così come non 
troverà mai il coraggio di leggere nei 
suoi stessi versi, intento a deviare 
nella poesia il maleficio e l’incubo 
della vita, il suo destino di orfano 
bloccato nella crescita, vedovo puta- 
tivo di un fantasma, la sorella Ida, 
amata di un amore drammatico, in- 
consapevolmente incestuoso, e pa- 
dre sostituto di un altro fantasma, la 
sorella Maria che, rovesciando il rap- 
porto, riversa sul padre-fratello un 
amore altrettanto candido e perver- 
so. 

L'interesse primario di Garboli re- 
sta quello da lui confessato nell’av- 
vertenza a una raccolta di saggi del 
'69, La stanza separata: “Più dei li- 
bri mi hanno interessato le persone. 
Più della letteratura, tutto quello 
che la letteratura nasconde e rivela”; 
“niente è più sacro di ciò che non è 
stato ancora redento dallo stile”, di 
ciò che sembra ancora in gara con la 
vita. Coerentemente può ora confer- 
mare la sua attenzione non tanto 
all'“energia che, nella poesia pasco- 
liana, si è trasformata in lavoro”, 
quanto piuttosto all’“energia che, 
per produrre questo lavoro, è andata 


perduta” (p. XXIV). Per una simile 
ermeneutica del non detto — già 
sperimentata da Garboli sul Leopar- 
di e su Molière — i documenti pa- 
scoliani più intensi diventano le 
“poesie rubate al vissuto”, i pezzi di 
vero truccato, i “biglietti di frontie- 
ra” tra la forma e la vita (p. XVIII). 
A questa condizione ambigua ap- 
partengono i versi antologizzati e 
commentati, distinti in tre gruppi, 
che corrispondono ad altrettanti mo- 
menti traumatici nell'arco di un’esi- 
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all'alba un improbabile gracidare di 
rane nella lirica omonima di apertu- 
ra); 3) il ciclo delle ballate funeree 
che porta il titolo di Diario autunna- 
le, composto a quattro mani con la 
sorella Maria e collocato in appendi- 
ce agli stessi Canti di Castelvecchio 
nella tarda edizione del 1910: una 
sorta di ripostiglio privato in cui, ri- 
spetto ai cartoni neogotici e rubbia- 
neschi delle Carzoni di re Enzio, 
domina una attediata e sedata ac- 
quiescenza ai vecchi traumi fami- 
gliari ormai immersi nella nebbia 
del nulla. 

E il metodo? La scienza della let- 
teratura in quanto teoria retorica del 
significante è estranea alla curiosità 
della vita. Già nella citata avverten- 
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za alla Stanza separata Garboli iro- 
nizzava sulla “letteratura come 
scienza esatta con i suoi principî, le 
sue deduzioni, i suoi commi, i suoi 
0.0, 0.1, 1.1, 1.2...”. Una sorta di 
pascolismo paradossale lo spinge ora 
verso la cosa che è prima della lingua 
e può essere pronunciata solo da una 
“lingua che non si sa”. Più che un 
metodo, il suo è un “rapporto irra- 
zionale di intimità”, un'arte della 
spia, un bisogno di conoscenza che 
comporta il rischio della immedesi- 
mazione, di “diventare Pascoli” (p. 
XXVI). Certo non si potrebbe esplo- 
rare l’ipocrisia oggettiva e appassio- 
nata di una vita in versi senza la gui- 
da di Freud. Grazie a una tale guida 
Garboli può parlare, per il Pascoli, 


_ Pascoli fra cigni e oche 


di i Giorgio Ficara. 
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stenza scandita dalla coazione a ripe- 


AA.VV., Giovanni Pascoli, poesia e poetica, 
Atti del Convegno di studi pascoliani, San 
Mauro aprile 1982, Maggioli, Rimini 1984, 
pp. 489, Lit. 28.000; 

AA. VV., Corrado Govoni, Atti delle giorna- 
te di studio, Ferrara maggio 1983, Cappelli, 
Bologna 1984, pp. 411, Lit. 25.000 


Cadere o esser caduto, discendere o ascen- 
dere, cadere sempre salendo: la preoccupante 
e pascoliana disposizione (di bolidi asteroidi 
aquile) a non sapere dove si andrà a parare 
con tl proprio volo è forse molto simile, molto 
vicina all'insidiosa vaghezza del nostro (di 
noi moderni) destino individuale? Una volta 
accertato, anzi, con Bàrberi Squarotti (Il fan- 
ciullino e la poetica pascoliana) che quella del 
fanciullino è una retorica della meraviglia e 
non del sentimento o del pathos, si potrebbe 
istituire una correlazione più stretta fra il Pa- 
scoli e la modernità. Il discorso di Bàrberi sul- 
la scomparsa dell'io come soggetto e oggetto 
della scena della poesia, non nuovo in gene- 
rale per Pascoli, è però molto efficace nel re- 
pertorio, e nelcommento, dei testi prodotti. 

A questo proposito si veda il saggio di 
Gian Luigi Beccaria su Polivalenza e dissol- 
venza nel linguaggio poetico pascoliano #7 
cui lo studioso illustra la “soprendente mo- 
dernità” di certi risultati espressivi a partire 
dal suono, dell'“euforizzamento” delle paro- 
le e dell’associazione fonica come rinnova- 
mento e mutazione del significato. 

Certo, questa disposizione alla labilità, a 
perdere un po’ se stessi come soggetti e testi- 
monti della propria opera, sarà poi molto atti- 
va nelle poetiche del Novecento. Ma ci chie- 
diamo: il ricupero e la definizione di un Pa- 


scoli moderno non può forse essere discussa (e 
discutibile), se consideriamo quel tanto di 
patetico di melodrammatico che è nella poe- 
sia pascoliana? La “petite musique” di Pascoli 
è più in una lacrima, in un effetto di lacrime, 
in un sospiro pucciniano (Puccini e Pascoli fu- 
rono avvicinati da Sanguineti, in un antico 
discorso, ristampato ora negli Aut ) che non 
in un soggetto decentrato, o latitante. Ma 
questa “liturgia del pianto — conclude San- 
guineti — fu pure la sola forma di percezione 
del sacro e di sentimento del tempo, sincera- 
mente interiorizzata e autenticamente parte- 
cipabile, che î nostri padri abbiano saputo 
trasmetterci”. 

Di Sanguineti si legga specialmente il sag- 
gio su Govoni tra liberty e crepuscolarismo, 
contenuto negli Ax di Ferrara: il povero Ci- 
gno di Loengrino, caro alla musa govoniana è 
commentato e blandito con particolare tene- 
rezza da Sanguineti, nella sua metamorfosi in 
Oca qualunque. 

D'altra parte l'ostilità, anche altrove aper- 
tamente dichiarata da Sanguineti verso il 
‘poetese”. sembra trovare qui, in questa rico- 
gnizione govoniana, in questo aut aut fra Ci- 
gni e Oche, un buon terreno per nutrirsi. 

In particolare qui a Govoni (“Doganiere 
della nostra poesia”) e al suo mondo Sangui- 
netti riconosce, fra le altre, una qualità che è 
sua ma anche del protomontale govoniano, 
per esempio: quella di aver innalzato “bucce 
di aranci, gialli di limoni, e insalate e legumi 
produttivi, contro bussi o bossi, contro ligu- 
stri e acanti, e mirti contro allori, ma di averlo 
fatto un po’ a malincuore, se non addirittura 


strappandosi i capelli”. 


i 


tere: 1) un gruppo di “famigliari” 

pubblicate da Maria tra le Verse, più 
un frammento inedito, che assecon- 
dano la ricostruzione del “nido” tra 
Massa e Livorno nella forma rimossa 
e castrante dell'amore a tre: “un de- 
cennio di amori invissuti che ha pro- 
dotto e fatto esistere” il Pascoli di 
Myricae (p. 164); 2) il ciclo del Rs- 
torno a San Mauro che conclude I 
canti di Castelvecchio e che, pur 
comprendendo alcune fra le più alte 
riuscite del Pascoli, risponde con i 
versi posteriori al '95 — l’“anno ter- 
ribile” del “tradimento” dell’Ida 
transfuga dal nido — a un bisogno 
compensatorio e disperato di autoce- 
lebrazione nell'immagine nazionale 
e sacrificale del poeta consolatore 
{troviamo qui le prove più innovati- 
ve della sorvegliatissima filologia che 
consente a Garboli, in base al “carta- 
me” dell'archivio di Castelvecchio, 
di stabilire in modo definitivo e sor- 
prendente lo sviluppo ideologico del 
ciclo, chiarendo il mistero tutt'altro 
che futile per cui il poeta avverte 
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non del tutto persuasivamente, di 
“sublimazione perversa” (la subli- 
mazione non è sempre riuscita?). Ma 
il freudismo è più che un metodo, è 
una componente necessar&à del mo- 
derno. Non attribuirei a Garboli un 
metodo psicanalitico, che tra l'altro 
non potrebbe non cadere sotto il 
predominio scientista e lacaniano 
del significante. Parlerei piuttosto, 
almeno come tendenza, di una er- 
meneutica ontologica, attenta alle 
tappe di un destino insieme indivi- 
duale ed epocale. Spezzata la prigio- 
nia delle strutture e dei metodologi- 
smi autodimostrativi, la critica torna 
ad essere per Garboli — ovviamente 
in forma antidealistica e antideolo- 
gica — quella che fu per i romantici; 
storia, narrazione (“essendo la vita 
del Pascoli, tecnicamente, un ro- 
manzo di cui esistono tracce e fram- 
menti in poesia”, p. 317). Il destino 
personale e la malattia storica, fami- 
lismo e protofascismo, rivelano sotto 
l’aspetto descrittivo la cosa pascolia- 
na, che l’interpretazione tende a 
sciogliere in racconto. 

Il racconto, che occupa quasi la 
metà del libro, è rappresentato da 
una minuziosa Cronologia a sequen- 
za annalistica, nutrita di una vasta 
messe di documenti, in parte inediti 
o poco noti, comunque collazionati 
con gli originali d'archivio. Malgra- 
do la modestia del sedicente “crono- 
grafo” e l’ossimoro del “microsche- 
dario gigante”, si tratta di un'auten- 
tica biografia, necessaria integrazio- 
ne delle benemerite ma apologeti- 
che biografie pubblicate da Maria 
Pascoli e dal Biagini. Tuttavia nep- 
pure in questo caso il lavoro di Gar- 
boli si attiene alle regole del genere. 
Le viscere del Pascoli proliferano in 
ogni direzione. la cronologia che si 
fa biografia diventa un cantiere in 
trasformazione che ingloba perpe- 
tuamente materiali eterogenei: si 
muta in un romanzo freudiano, nel 
racconto di un destino; nello stesso 
tempo genera dal proprio seno con 
signorile dovizia preziose analisi lin- 
guistiche e interpretazioni critiche 
(particolarmente felici e idealmente 
estrapolabili le pagine sull’“imbro- 
glio” simbolico-esistenziale dei saggi 
pascoliani su Dante). 

Senza dubbio il passaggio da 
un'esistenza traumatica e traumatiz- 
zata all’officina di Myricae, affine 
alle contemporanee officine del 
grande simbolismo europeo, conti- 
nua a restare largamente problema- 
tico; ma l'ermeneutica di Garboli 
getta un ponte che riduce le distanze 
a un diaframma traslucido. 
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Elena e i miei amici 


di Iris Onigo 


ELENA CROCE, Due città, Adel- 
phi, Milano 1985, pp. 106, Lit. 
7.500. 


Le due città sono, come dice l’au- 
trice, Napoli, dove è nata, e Roma, 
dove sono cresciuti i suoi figli. A suo 
parere, mentre il centro storico di 
Roma è stato defraudato del suo 
aspetto originale diventando uno 
shopping center, quello di Napoli 
(malgrado le vie degli alberghi lun- 
go mare) ha conservato, a lungo, il 
suo carattere di “quartiere piccolo- 
borghese dove la presenza di una 
grande università, e il tribunale di 
Castel Capuano, trattenevano anco- 
ra negli antichi palazzi una mino- 
ranza di alta borghesia e di intellet- 
tuali e professionisti”. Così Napoli 
restava “una città ricca di fascino e di 
mistero”. 

L'autrice ha ricordi piuttosto esi- 
gui dell'alta società, ossia della clas- 
se napoletana ancora non dissangua- 
ta dalle emigrazioni. Ricorda il cir- 
colo del tennis, che nel novecento 
era stato “una roccaforte della gio- 
ventù dell'alta società napoletana”. 
Iscriversi al tennis, scrive, era come 
vedersi ammessi e tollerati in una va- 
stissima famiglia di cugini — delle 
“jeunes filles en fleur” bellissime c 
dei giovani alti, bruni, ignoranti ed 
eleganti; “la loro conversazione in 
cattivo italiano con un forte accento, 
non era meno ermetico ai non ini- 
ziati di quella delle ragazze evocate 
da Proust”. Da piccola era stata con- 
dotta ad assistere a qualcuna delle 
loro recite di beneficenza, che consi- 
stevano in quadri viventi (da “Giu- 
lietta e Romeo” a “Carmen”) oppu- 
re delle nove Muse, vestite in pepli 
rosa e celeste con lunghi e pesanti 
boccoli, che le sembravano bellissi- 
me. 

Molto più tetri degli antichi pa- 
lazzi nobiliari, erano in genere quel- 
li costruiti dalla grande borghesia ot- 
tocentesca. 

A Napoli la cultura d'élite aveva 
un solo recapito ed un solo rappre- 
sentante assoluto: l'editore Riccardo 
Ricciardi. Nel suo ufficio si riuniva 
un piccolo gruppo di intellettuali bi- 
bliofili, che egli intratteneva facen- 
do di propria mano i pacchi dei suoi 
libri. Le sue edizioni — desideratis- 
sime dagli autori ed amatori — veni- 
vano terminate da lui con un'im- 
mensa pigrizia, che egli imponeva 
con crudeltà implacabile. 

Dopo il 25 luglio (1943) Elena era 
partita per Napoli per vedere la sua 
famiglia a Sorrento, ma credeva di 
potersi trasferire in Piemonte, dove 
aveva lasciato i suoi due figli. Ma so- 
pravvenne lo sbarco alleato a Salerno 
a “dividere l'Italia in due”. Ed Elena 
per proteggere suo padre, Benedetto 
Croce, dal rischio di rimanere in un 
territorio ancora controllato dai te- 
deschi, lo convinse a trasferirsi con la 
sua famiglia a Capri, dove era pro- 
tetto dal comandante Munthe (figlio 
del celebre medico svedese Axel 
Munthe). E lì le raccontò di un ser- 
gente delle Speciz/ forces che gli ave- 
va domandato se il Benedetto Croce 
da mettersi in salvo, fosse una nave! 

Dopo il suo ritorno a Roma, Elena 
sperava di poter continuare la rivista 
letteraria, “Aretusa”, che aveva pro- 
dotto con suo padre, con Vitaliano 
Brancati, con alcuni intellettuali in- 
glesi ed americani di passaggio e 
molti profughi italiani arrivati a pie- 
di attraverso le linee — tra i quali 
Moravia, Antonio Rossi, Malaparte, 
ed il direttore della rivista, Francesco 
Flora. Tornata a Roma, Elena aveva 
offerto “Aretusa” a Carlo Muscetta, 
che l’accettò. Ma intanto viene pro- 
posta una nuova attività da Giuliana 
Benzoni “tessitrice laboriosa di ben 
intenzionate cospirazioni politico- 
diplomatiche”, nell'ambiente della 
minoranza dell’antica nobiltà italia- 


na antifascista. Giuliana, molto gra- 
ziosa in gioventù, aveva perso il suo 
fidanzato — l'eroe cecoslovacco Mi- 
lan Stefanic —, il cui aereo era stato 
abbattuto un mese prima della dara 
in cui dovevano sposarsi — ed ora 
aveva deciso di dedicare tutte le sue 
energie alla causa antifascista. Gli 
amici la chiamavano affettuosamen- 
te “la Pizia”, per i suoi poteri divi- 
natori, qualche volta frutto soltanto 
della sua immaginazione ma anche 
qualche volta veri. 

Ed ora, dopo l’arrivo a Roma de- 
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gli alleati proponeva ad Elena di co- 
stituire un circolo di cultura per gli 
alleati, c per questo di ottenere 
l'adesione di Marguerite, Principes- 
sa di Bassiano. Era, infarti, la perso» 
na ideale per questo compito, di ori- 
gine americana (era la cognata di 
Francis Bildle, ministro della giusti- 
zia di Roosevelt e giudice del Tribu- 
nale di Norimberga), era conosciuta 
a Parigi come mecenate e promotrice 
di una rivista internazionale di alta 
qualità, “Commerce”, ed inoltre era 
la moglie di uno dei rari rappresen- 
tanti dell'aristocrazia romana che 
fosse antifascista. 

Per due anni il circolo, chiamato 
“Il ritrovo”, improvvisò una serie di 
iniziative: conferenze, mostre d’ar- 
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te, concerti, dibattiti, cene, ma pur- 
troppo (come ricordo anch'io) lo 
scopo fondamentale del ritrovo — 
quello di aiutare gli ospiti alleati e 
gli intellettuali italiani a capirsi a vi- 
cenda — non funzionò. Gli alleati, 
come gli italiani — malgrado tutti 
gli sforzi di Marguerite e di Giuliana 
— continuavano a parlare solo fra di 
loro. E forse, nel caso degli alleati, 
contribuiva alla mancanza di cordia- 
lità e di allegria l'estremo scettici- 
smo per quel che riguardava le be- 
vande (vi si poteva consumare solo il 
thé, anche se con dolci squisiti). 
Così, dopo un paio d'anni, l’inizia- 
tiva non aveva più una ragione di 
esistere, e “Il Ritrovo” chiuse le sue 
porte. 
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ll ritrovo era chiuso, ma non 
l’opera di Marguerite. Il ritratto di 
Marguerite che ci ha lasciato Elena è 
forse la parte migliore del libro. 
Marguerite diventò la mecenate e la 
fondatrice di una nuova rivista inter- 
nazionale, “Botteghe Oscure”, per 
scrittori giovani c finora sconosciuti 
di ogni paese e di ogni lingua, di cui 
pubblicava gli scritti accanto a quelli 
dei più illustri anziani. La sua vivis- 
sima curiosità per tutto quello che 
era nuovo era frenata solo dal fortis- 
simo ribrezzo puritano contro ogni 
volgarità. Generosissima, non era 
cieca nei confronti delle richieste 
esagerate di alcuni giovani scrittori 
di talento, ma continuava a pagare i 
loro scritti alla pari degli scrittori più 
celebri: Paul Valéry, Rilke, T.S. 
Eliot, Virginia Woolf, Péguy, Ca- 
mus, Malraux, Hoffmansthal, Silo- 
ne, Giorgio Bassani, Ungaretti. 
“Tutto intorno a lei era incantevole: 
la semplicità, i fiori, l'assenza di og- 
getti mediocri, una raffinatissima 
scelta di pittura moderna francese ed 
italiana, un'ospitalità senza limiti 
ed il riso di una ragazza di vent’an- 
ni”. Persino dopo lo scoppio della 
seconda guerra mondiale queste riu- 
nioni erano continuate, finché Nin- 
fa divenne un rifugio per i partigiani 
delle colline ed i contadini della pia- 
nura. E proprio allora un grande do- 
lore colpisce Marguerite e Roffredo: 
la morte, sul fronte albanese, del lo- 
ro unico figlio Camillo. Un dolore 
che aveva una speciale amarezza, 
perché era mosto per un regime ed 
una causa in cui non credeva. Dopo 
la sua scomparsa T.S. Eliot (un cugi- 
no di Marguerite ed un grande ami- 
co) le scrisse: “So che la tua perdita 
non diverrà più leggera... Si impara 
a continuare a vivere come se si fosse 
diventati ciechi e mutilati, e non 
credo nemmeno che la fede ci conso- 
la — ma, se posso dirtelo, può mi- 
gliorare la qualità della nostra soffe- 
renza, e renderla feconda, invece 
che inutile”. 

Così la pubblicazione di “Botte- 
ghe Oscure” continuava, anche se, 
col passare del tempo, diventava più 
difficile per Marguerite fare fronte 
alle spese sempre più alte. C'era in 
lei, anche in vecchiaia, una gioventù 
inesauribile che attirava verso di lei i 
giovani scrittori. Ma nel 1960, dopo 
la morte del suo stampatore ed ami- 
co, Luigi de Luca, e la pubblicazione 
del 25° numero, dovette portare a 
termine la sua impresa. “La tua rivi- 
sta” le scrisse il poeta americano Ro- 
bert Lowell, “fa parte della storia 
dell'Europa che risorge dopo la di- 
struzione della guerra”. 

Successivamente Elena ci porta in 
un ambiente molto diverso, quello 
del celebre “re dei critici d’arte”, 
Bernard Berenson. Nella sua villa a 
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Dialoghi sul dialogo 


_di Marella Di Maio 


AA.VV., Il dialogo. Scambi e 
passaggi della parola, a cura di 
Giulio Ferroni, Sellerio, Palermo 
1985, pp. 260, Lit. 20.000. 


Affrontare il tema del dialogo, 
tentare di definirne il campo seman- 
tico, dalle accezioni più specifica- 
mente linguistiche a quelle più 
estensive e metaforiche che oggi 
questo termine comporta, non è im- 
presa da poco. Secoli di cultura han- 
no contribuito a stratificare nell'uso 
collettivo una serie di significati per 
dialogo, dialogare, dialogismo, dia- 
logicità: dall’etimo greco che impli- 
ca necessariamente una nozione di 
interazione comunicativa, all’omo- 
nimo genere letterario e filosofico 
(da Platone in poi), al “principio 
dialogico” di Bachtin. Un concetto 


quest'ultimo — come è noto — on- 
nicomprensivo: nel pensiero bachti- 
niano il dialogismo non è solo privi- 
legio dell'intersoggettività linguisti- 
ca e delle forme letterarie decentrate 
e polifoniche, ma fa perno su una vi- 
sione antropologica che istituziona- 
lizza un “principio di conoscenza” 
(soggetto a soggetto/i) e abbraccia 
l'intero ambito delle scienze umane. 

Dall'uso filosofico (e gli esempi 
sarebbero molteplici) all'uso corren- 
te e codificato del termine: la “Chie- 
sa del dialogo”, il “dialogo fra le 
grandi potenze”, un “dialogo tra 
sordi” e così via, si giunge fino ad 
interrogarsi sulla possibilità di accet- 
tare neutralmente quella nozione di 
interscambio comunicativo alla pari 
che sembra prevalere nelle ipotesi 
più ottimistiche. Si può parlare di 
dialogo, per esempio, all'interno dei 


rapporti di potere (servo-padrone, 
maestro- discente, medico-pazien- 
te)? O in un interrogatorio in que- 
stura? E, passando ad altro, si può 
parlare di dialogo con un computer? 
Come si vede, le domande potreb- 
bero essere moltissime e rischiosa- 
mente sventagliati potrebbero essere 
i campi d'indagine anche perché la 
parola in questione è spesso usata in 
senso assoluto o troppo particolare, 
senza fare attenzione ai procedimen- 
ti di contestualizzazione sempre ine- 
renti ai suoi diversi impieghi. 

Ma è poi legittimo dialogare sul 
dialogo? Una risposta positiva sem- 
bra darcela questo volume colletti- 
vo, curato e introdotto da Giulio 
Ferroni, volume nato da un conve- 
gno a Maratea nel settembre '82 e a 
cui ha partecipato un agguerrito c 
qualificato drappello di studiosi ita- 


liani e stranieri: esperti di letterature 
antiche e moderne, filologi, filosofi, 
linguisti, semiologi, antropologi. E 
sembra darcela proprio per la varie- 
gata diversità dei punti di vista c il 
pluralismo delle metodologie. Il filo 
d'Arianna è costituito dalla lunga c 
sapiente introduzione del curatore, 
abile nell’introdursi nelle pieghe del 
discorso altrui (dialogando con i vari 
autori e le varie posizioni), ma fer- 
mo e talvolta amabilmente provoca- 
torio nel tracciare un suo percorso 
originale e nel demistificare certi 
equivoci di fondo. Il nodo centrale 
su cui Ferroni ritorna più volte è 
quello per cui, nella nostra cultura 
occidentale, il dialogo può assumere 
le connotazioni positive dell'inter- 
scambio della parola, del confronto 
perenne, dell’uscita da se stessi c in- 
sieme quelle della conferma e ricon- 
ferma di una soggettività piena at- 
traverso l’istituzionalizzazione, 
nell’atto di parola, di un’alterità ne- 
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Settignano, i Tatti, — una casa colo- 
nica del "400 toscano, trasformata in 
una reggia — viveva “come un sulta- 
no orientale circondato da una schie- 
ra di amici adoranti, che vegliavano 
sulla persona delicata e fragile del 
genio”. 

Che questo fosse possibile, era do- 
vuto in gran parte alla sua segretaria 
ed Egeria, Nicky Mariano — figlia di 
una baronessa baltica e di un filoso- 
fo napoletano — che univa ad una 
rara bellezza e perfetta educazione 
“un sicurissimo istinto di tutto quel- 
lo che era ‘qualità’ ”. Era stata inse- 
diata ai Tatti dalla moglie di Beren- 
son, Mary, come la sola persona ca- 
pace di intraprendere la gestione la- 
boriosa dei Tatti. Secondo Elena, ai 
Tatti regnava — per opera di Nicky 
— “un calore famigliare, sebbene 
fosse difficile” [io direi impossibile] 
“sfuggire alla soggezione di sentirsi 
giudicati, quando si imparava a co- 
noscere la passionalità dei giudizi di 
Berenson — una passionalità che 
poteva essere accusata di capriccio, 
ma che conteneva soprattutto il ri- 
chiamo ad una misura intransigente 
ed ad un fiero rifiuto della medio- 
crità pretenziosa”. 

I miei ricordi di Berenson risalgo- 
no alla mia infanzia, quando fre- 
quentavo la sua villa con mia madre. 
Mi incuteva una grandissima sogge- 
zione, ma gli devo due doni preziosi 
di cui gli sarò sempre grata: 

1 - il consiglio, dato a mia madre, 
di farmi avviare agli studi classici, 
con il professor Solone Monti — al 
quale devo molte cose che in segui- 
to, purtroppo, ho dimenticato, ma 
un amore dello studio e della poesia 
che non mi hanno mai abbandona- 
to; 

2 - L'insegnamento altrettanto 
prezioso di come si può (e si deve) 
guardare un paesaggio o un quadro. 
Mi raccontava la storia dell’indiano 
che diceva al suo bambino: “Vedi 
quell’uccello?” “Sì”, “Vedi le sue 
penne?” “Sì”, “Vedi il suo occhio?” 
“Sì”, “Allora spara”. E così, mi dice- 
va, che bisogna imparare a guardare: 
sono i particolari che ci rivelano la 
verità. 

Ricordo pure l’infinita pazienza e 
buona grazia con cui — malgrado la 
sua intolleranza dei “seccatori” — 
mettava a disposizione di uno stu- 
dente le risorse della sua favolosa 
memoria. Quando stavo scrivendo il 
mio Mercante di Prato e cercavo del- 
le illustrazioni degli schiavi tartari e 
africani portati a Firenze, diceva: 
“Sî, in una chiesa senese troverai de- 
gli affreschi di schiavi e schiave tarta- 
ri, e sul soffitto del Palazzo Ducale 
una bellissima schiava africana”. 

Ai Tatti venivano i suoi discepoli, 
amici e “nemici-amici” (così come li 
chiamava) da ogni parte del mondo: 
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cessaria all'identità del soggetto. 

Può il dialogo che, come diceva 
Benveniste, è la “figura” stessa della 
linguistica dell’enunciazione e del 
discorso, sfuggire al logocentrismo 
occidentale e darsi come forma libe- 
rata della parola aperta e plurale? 
Una risposta affermativa viene da 
Michel Maffesoli, sociologo alla Sor- 
bonne e teorico del “ritorno di Dio- 
niso”, che vede nel dialogo un ele- 
mento della dinamica sociale. Più 
cauto è Mario Perniola che, dopo 
aver analizzato magistralmente le 
posizioni di Heidegger, propone un 
modello di “dia-ferenza trasmissiva” 
come superamento della dialogica 
dialettica e di quella nichilistica che 
restano fondamentalmente eurocen- 
triche e imperialistiche. 

Dopo i filosofi, i linguisti come 
Frédéric Nef che, sulle orme di Du- 
crot, ipotizza una quadripartizione 
dei soggetti dell'atto dialogico 
(enunciatore/locutore;  enunciata- 


poeti, pittori, filosofi, storici, ele- 
ganti signore di Roma e Parigi che lo 
stimolavano a parlare, vecchi amici 
di Boston e Harvard, e studenti rozzi 
che chiamava “un-salong fahig” 
(inadatti ad una società civile), ma ai 
quali permetteva di usufruire dei 
suoi libri e delle sue fotografie. 
L'ultima parte del libro di Elena 
ci porta di nuovo a Firenze, ma in 
ambienti molto diversi da quelli dei 
Tatti. Prima, la sua amicizia con 
Pannunzio, “che era riuscito a creare 
nel suo settimanale, quello che si 
usa definire un mondo senza venir 
meno alla propria natura, che era di 
un riserbo estremo”. Elena dice giu- 
stamente: “i geni della socievolezza 
sono spesso dei grandi solitari, simili 
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a quegli attori che cominciano ad 
esistere soltanto quando entrano in 
scena”. Poi, la sua amicizia con Pie- 
tro Pancrazi, “un aristocratico alla 
maniera toscana, con un gusto per la 
semplicità intransigente”. Anch’io 
lo conoscevo bene, perché — quan- 
do stavo con Elsa Dallolio nel Palaz- 
zone di Cortona, — veniva spesso a 
passare le serate con noi. Era un uo- 
mo di cui il talento letterario, come 
il coraggio morale e la profonda 
umanità, sono stati apprezzati pie- 
namente soltanto da pochi amici in- 
timi. 

Finalmente, Elena descrive tutto 
quello che ha fatto — tra il 1950 e 
1960 — per una causa che le era di- 
ventata carissima, la difesa dell’am- 


biente, che portò alla formazione 
dell’ Associazione “Italia Nostra”. La 
presidenza fu subito assunta da Um- 
berto Zanotti Bianco, al quale dob- 
biamo se la Via Appia Antica ha an- 
cora conservato il suo splendore, e 
che fu aiutato da Filippo Caracciolo. 

A Firenze, due case l’accoglievano 
spesso e cordialmente: quella dei co- 
niugi De Marinis e quella di Nanni- 
na e Piero Fossi, per cui “l’espressio- 
ne ‘focolare acceso’, simbolo di ospi- 
talità non era retorica”. Lui era ap- 
passionatissimo politicamente ed in- 
tellettualmente e portava un grande 
calore nell'amicizia; sua moglie 
Nannina “aveva allo stesso tempo i 
pregi di un'antica fiorentina e di 
un'antica americana, perché sua bi- 


L'esatto parlare della Maremma 


di Dante Della Terza 


MARIO PUCCINI, L'odore di Maremma, a cura 
di Antonio Palermo, Liguori, Napoli 1985, 
pp. XXII-218, Lit. 14.000 


Nel corso di una carriera durata un cin- 
quantennio lo scrittore marchigiano Mario 
Puccini s'impose un intenso ritmo di produ- 
zione, un sollecito artigianato scrittorio vera- 
mente notevole in un periodo segnato, in Ita- 
lia, da desuetudine del romanzo. Merito del 
curatore del, presente volume — un esperto: 
Antonio Palermo — è stato quello di averci 
saputo offrire uno spaccato della produzione 
narrativa del Puccini tra il 1922 ed il 1955 in- 
torno ad un tema unico: la Maremma. 

Tra le insidie della malaria, le memorie 
ataviche di briganti ingigantite ai margini del 
mito, i protagonisti del libro vivono una rita 
fatta di preclusioni e di silenzi, di familiarità 
con la terra folta di misteri. Di fronte a loro si 
erge la figura dell'io narrante, l'avvocato, un 
estraneo esigente diviso tra l’amore per un 
paesaggio che non sa più evitare e l'orrore che 
i suoi miraggi suscitano in lui; tra la simpatia 
che:prova verso gli abitanti della Maremma e 
il disappunto che nasce in lui di fronte dla 
scarsa loro volontà di comunicare il mistero 
della loro dissociazione dal mondo. Ma, se 
non in quello degli abitanti della Maremma 
che sfuggono ad una sua inalterabile defini- 
zione, egli può rispecchiare il suo destino al- 
meno in quello dei remotissimi antenati etru- 
schi la cui tomba isolata è stata rinvenuta in 
Maremma, venuti a morire, nell'ipotesi for- 
mulata dallo scrittore, lontani dalla storia; 0 
nel destino del filosofo Ermogaste che cerca se 
stesso nell'estremo rifugio di una grotta. 

Ma cosa vuol dire per Puccini l'esplorazio- 
ne di questi orizzonti proibiti? In un senso, 


questo rifugio segnala l'itinerario attraverso 
cui egli vive ed assorbe l'avventura letteraria 
di un maestro amato, Giovanni Verga. Da un 
altro punto di vista, optando fermamente per 
un orizzonte linguistico incluso tra Lazio e 
Toscana, egli si distacca dal Verga perseguen- 
do con lucidità una sua strada molto persona- 
le. Se in qualche scritto maggiore del Puccini 
l'esperienza dirompente e pionieristica del 
discorso indiretto libero dei Malavoglia agisce 
da tentante polo d'attrazione, la mimesi del 
parlato perseguita in Odore di Maremma ri- 
vela un'ascesi scrittoria di tipo diverso, rivolta 
prevalentemente al lessico e, attraverso esso, 
al raggiungimento di una reificazione dello 
stile, di una pietrosità che respinge ai margini 
ogni tentazione di “bello scrivere”. Puccini 
insomma “toscaneggia” nel senso che non la- 
scia spazio all’approssimazione circolocuto- 
ria; attraverso la parola va direttamente al 
cuore della cosa. I butteri che dal primo luco- 
re dell'alba affrontano i vento freddo di Ma- 
remma si muovono tra “bruzzico” (luccichio 
d'alba) e “sizza” (vento freddo). Essi, per 
muoversi, aspettano che l'alba “strambelli” il 
buio. E se “strambello” sovrappone straccio a 
brandello, un personaggio forte, il Nonno 
Isola, del racconto Luce che, nell'incipiente 
cecità, “cemepenna” come un ubriaco, sovrap- 
pone nella coscienza dello scrittore che ne ri- 
vive la disavventura inciampare a tentennare. 
Nonno Isola (1926) e il Buttero (1929) sono 
insomma rispettivamente precursore ed epi- 
gono di un altro parlante toscano, esemzplar- 
mente ritratto in memorabili pagine di guer- 
ra: il soldato Cola. Essi sono i proponenti 
d'un esatto parlare che si scava con artigiana- 
to impeccabile un suo percorso narrativo me- 
ritevole oggi di attento riesame... 


rio/allocutario) o i semiologi come 
Caprettini che esamina in modo 
convincente il dialogo nella fiaba. La 
parte del leone spetta ovviamente ai 
filologi e agli studiosi di letteratura. 
Il dialogo non è solo un genere vero 
e proprio (ci limitiamo a ricordare il 
modello lucianeo come modello iro- 
nico e in certo senso alternativo alla 
linea platonica) che ha un suo trac- 
ciato storico densissimo, ma c'è il 
dialogo nelle opere letterarie e so- 
prattutto il dialogo teatrale. Tutto 
comincia con i poemi di Omero nel 
saggio fascinoso di Carlo Ferdinando 
Russo, trattato di poietica in atto e 
“talamo dell’alfabeto” e continua 
— scrive Guido Paduano — nelle 
Argonautiche di Apollonio di Rodi, 
un primo assaggio di monologo in- 
teriore, modernissimo. E siamo già 
ai problemi di confine: di “dia'ogo 
interiorizzato” parla Nef per il di- 
scorso dell’ Antonio shakespeariano; 
si parla di monologo che è “comuni- 
cazione dell’io” (diviso) o “simula- 
zione di sdoppiamento”, come fa 


Cesare Segre individuando nel ro- 
manzo medievale alcuni elementi 
fondatori della letteratura moderna. 
Nel suo saggio, limpidamente pro- 
blematico, Segre, riprendendo la 
bachtiniana teoria del romanzo, la 
chiarisce e l’arricchisce sul piano 
storico-testuale recuperando per 
l'origine e la codificazione del gene- 
fe in questione un tipo particolare di 
“dialogismo medievale”. 

Ancora Bachtin è il punto di rife- 
rimento di Maria Luisa Meneghetti 
che ci fornisce un’utile distinzione 
fra rapporti di tipo dialogico e rap- 
porti di tipo intertestuale (esempi: 
la lirica stilnovistica e quella petrar- 
chista del cinquecento), mentre Da- 
niela Goldin ripercorre con perizia la 
storia di un microgenere, la “com- 
media elegiaca”, attraverso l’analisi 
in esso del monologo, del dialogo e 
della disputatio. La forma classica 
del dialogo umanistico-rinascimen- 
tale (Bembo) viene presentata nel 
saggio di Scrivano e Nino Borsellino 
scrive di quello osceno, nella Cazz4- 


rta dell’ Arsiccio Intronato. 

Si passa infine al dialogo contem- 
poraneo. Stefania Piccinato ne stu- 
dia l’impianto nella narrativa di 
Henry James con grande competen- 
za e Almansi ed Henderson affron- 
tano il dialogo non comunicativo 
per eccellenza, quello di Harold Pin- 
ter, una lingua fondata su un “dub- 
bio radicale”, corrotta fin dalla na- 
scita. Chiude il panorama letterario 
contemporaneo Dario Puccini, ese- 
geta esemplare di Cronaca di una 
morte annunciata di Garcia 
Marquez, un racconto percorso in 
tutti i sensi da una forma “parlata”. 

Ma allora dobbiamo concludere 
che tutto è dialogo? Alla fine di 
questo volume ricco di spunti e di 
suggestioni (e non abbiamo potuto 
nemmeno citare tutti i contributi 
scientifici che lo compongono) rima- 
niamo con questa domanda. Con 
l’impressione tuttavia di aver assisti- 
to a un dialogo/confronto reale e ar- 
ticolato fra vari ambiti disciplinari e 
diversi tipi di conoscenze. 


snonna era stata la Mrs Bronson, la 
cui casa di Venezia ai tempi di Hen- 
1y James era una specie di faro 
dell'ospitalità americana”. “I De 
Marinis invece vivevano in una reg- 
gia per lo splendor dei giardini e la 
preziosità dell’arredamento”. Egli, 
però — non si capisce perché — ave- 
va deciso di perpetuare attraverso 
un'istituzione l’ambiente della sua 
grandiosa villa fiorentina, mentre al- 
la moglie destinava la sua casa sette- 
centesca vicino a Pistoia. “Ne nac- 
que”, scrive Elena, “un dissidio la 
cui amarezza ha offerto uno spetta- 
colo tristissimo a chi li conosceva. In- 
torno a lui si aggiravano oscuri rap- 
presentanti di ricche fondazioni, 
mentre lei, chiusa nelle sue stanze, 
meditava femminile vendetta e 
l'avrebbe consumata. Dopo la scom- 
parsa di De Marinis, lei vendette la 
casa settecentesca pistoiese per ri- 
comprare quella di Firenze: e tutto 
ciò che era stato da loro idoleggiato, 
i giardini stupendi, gli arazzi, i libri 
rarissimi, andò disperso”. 

Elena propose, come soluzione, il 
dono della villa al FAI (versione ita- 
liana del National Trust inglese). Ma 
la proposta non fu accettata. Ciò no- 
nostante, bisogna ricordare che Ele- 
na è stata la pioniera per la difesa 
dell'ambiente che in seguito si è svi- 
luppata e arricchita, e ha dato un ve- 
ro e grande contributo (specialmen- 
te attraverso il lavoro indefesso della 
famiglia Pasolini) alla conservazione 
delle bellezze dell'Italia. 
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Tra le pieghe del testo 


di Giulio Lepschy 


EMILE BENVENISTE, Problemi di 
linguistica generale II, Il Saggia- 
tore, Milano 1985, ed. orig. 
1974, ed. ital. a cura di France- 
sco Aspesi, pp. 318, Lit. 35.000. 


Una delle figure più suggestive e 
affascinanti nella linguistica del no- 
stro secolo, quella di Benveniste. La 
dinamica della sua opera ricorda, 
per certi aspetti, quella di Saussure; 
in particolare per i due versanti sepa- 
rati sui quali il suo lavoro si è rivela- 
to determinante, quello della teoria 
e quello della comparatistica. Da un 
lato c'è il filosofo del linguaggio i 
cui saggi, soprattutto recenti, sono 
stati determinanti per molte correnti 
dello strutturalismo e della semiolo- 
gia francese, dall'altro c'è lo studio- 
so i cui geniali lavori degli anni 
Trenta sulla teoria della radice e la 
formazione dei nomi hanno segnato 
indelebilmente l’indoeuropeistica 
contemporanea. Ecco che alla fine 
della sua vita gli sono state dedicate 
due miscellanee diverse, una curata 
dalla Kristeva (e in parte tradotta in 
italiano, a cura di D. Gambarara) di 
carattere semiologico, e una, pub- 
blicata dalla Società di Linguistica di 
Parigi, di tema comparatistico. Per 
chi abbia familiarità con il suo lavo- 
ro complessivo, la divaricazione di 
questi due aspetti si rivela insoddi- 
sfacente. 

Se i grandi lavori di indoeuropei- 
stica citati, come del resto i suoi libri 
fondamentali di iranistica non sono 
stati tradotti, sono usciti in versione 
italiana sia le lezioni raccolte al 
Collège de France integrate da studi 
pubblicati separatamente (Il vocabo- 
lario delle istituzioni indoeuropee, 
Einaudi, Torino 1976, ed. orig. 
1969), sia i Problemi di linguistica 
generale (il Saggiatore, Milano 
1971, ed. orig. 1966; e ora il secon- 
do volume), opere certo di non faci- 
le lettura, ma accessibili anche ai 
non specialisti e che illustrano la 
straordinaria felicità con cui in Ben- 
veniste la riflessione teorica originale 
illumina, secondo il miglior metodo 
strutturalista, fatti apparentemente 
disparati e irregolari, consentendo di 
cogliere, dietro l'apparente disordi- 
ne, la coerenza e la semplicità di una 
spiegazione razionale. (E chiaro che 
uso “strutturalismo” in un senso po- 
sitivo e comprensivo, come faceva 
Benveniste stesso, e non nel senso 
polemico e riduttivo attribuito a 
questo termine dai generativisti). 
Pur concentrandosi sempre 
sull'aspetto linguistico, l'indagine 
chiarisce filologicamente le pieghe 
recondite dei singoli testi esaminati, 
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e si rifa alle condizioni culturali a cui 
i dati linguistici si richiamano, anzi 
contribuisce, attraverso la loro utiliz- 
zazione, a specificarle. 

Il primo volume di Problemi di 
linguistica generale conteneva 28 ar- 
ticoli scritti fra il 1939 e il 1964. Il 
secondo volume, messo insieme do- 
po che Benveniste era stato colpito 
nel 1969 dall’apoplessia che lo lasciò 
paralizzato e privo della parola fino 
alla morte sopravvenuta nel 1976, 
contiene 20 articoli publicati fra il 
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ni orarium, nella Bibbia, “fazzolet- 
to” e poi “stola” nel linguaggio li- 
turgico; scientifico; blasfemia e eu- 
ifemia; minutus; civitas e polts). ; 

Nel primo volume si erano rivelati 
particolarmente influenti, fra i letto- 
ri non linguisti (penso in particolare 
a letterati dell'ambiente di Lacan e 
della Kristeva) gli articoli della parte 
V, in cui Benveniste affrontava pro- 
blemi di fronte ai quali normalmen- 
te i linguisti indietreggiano, distin- 
guendo fra il soggetto dell’enuncia- 
to e il soggetto dell'enunciazione, e 
mostrando come, nel secondo, il 
parlante ponga se stesso come sog- 
getto, si enunci come locutore, con 
tutte le implicazioni che questo può 
avere per la fondazione della nozio- 


KR pag. 128 rita 
il 


Anche in questa seconda raccolta 
l’articolo che si è rivelato più in- 
fluente (tra filosofi e letterati, più 
che fra i linguisti) si trova nella V 
parte ed è quello su La forma e # 
senso del linguaggio, in cui Benve- 
niste contrappone semantica € se- 
miotica. Si tratta di una distinzione 
interessante e problematica concet- 
tualmente, ma infelice terminologi- 
camente. Nell’uso dei linguisti i ter- 
mini semiotica e semiologia si sono 
imposti come sinonimi (o con la di- 
stinzione che si collega a due tradi- 
zioni, quella di Peirce nel primo ca- 
so, e quella di Saussure nel secondo) 
che indicano la scienza dei segni in 
generale (fra i sistemi di segni le lin- 
gue naturali costituiscono un settore 


Poeta della tradizione del nuovo 


di Renzo Paris 


CLAUDE SIMON, // Palace, trad. dal francese 
di Gioia Zannino Angiolillo, Einaudi, Torino 
1965, pp. 191, Lit. 1.000. 


I commenti italiani scritti a caldo sull'at- 
tribuzione del premio Nobel a Claude Si- 
mon, lo dipingono come un autore poco or- 
todosso, anche se affiliato a una scuola come 
quella del nouveau roman, sstituzionalizzata 
almeno da un ventennio. Non si trovano tn 
Simon afose descrizioni strutturali, pagine 
diafane da cui l'autore abbia rastrellato pro- 
prio tutti gli aggettivi qualificativi, quanto 
piuttosto penetrazioni visive e temporali mi- 
steriosissime, al limite del simbolismo più er- 
metico, ottenute con la tecnica principe stmo- 
niana, quella del montaggio. Certo, Claude 
Simon va letto in progressione, secondo tl 
suggerimento del suo editore Jerome Lindon 
a “Apostrophes” di B. Pivot. Bisogna comin- 
ciare con Le Tricheur (1945), un romanzo che 
piacque a Maurice Nadeau, influenzato da 
Albert Camus. La Corde raide (1947), un li- 
bro di memorie, Gulliver (1952) e Le sacre du 
printemps (1954) sono le opere di un esordio 
curiosamente prolungato sotto il segno di 
Faulkner e di Proust. E con Le Vent. Tentati- 
ve de restitution d’un rétabe-baroque (1957), 
che inizia la sua avventura sperimentale, sot- 
to l'etichetta della scuola dello sguardo. Il li- 
bro uscì presso Minuit per. volere di Robbe- 
Grillet, che esercitò il suo editing, come ha 
tenuto a confessare a “Liberation” il giorno 
stesso della premiazione. L’Herbe (1958; 
L’Erba, Einaudi 1961) ora viene suggerito in 


lettura al grande pubblico come il romanzo 
simoniano più leggibile. Ma sono i primi an- 
ni sessanta a rivelarsi felici per Simon. Del 
1960 è La Route des Flandres (La strada delle 
Fiandre, Einaudi, 1963) e, solo di due anni 
dopo, il suo capolavoro Le Palace (Il Palace, 
Finaudî, 1965) dove l'autore tenta di rico- 
struire le immagini della guerra di Spagna, a 
cui ha “assistito”. E il libro dove Claude Si- 
mon si misura con la parola “Rivoluzione”. 
Seguiranno: La separation (1963), Femmes 
(1966), Histoire ('67) tradotto da Guido Neri 
per Einaudi e La bataille de Pharsale (’69) 
anagramma de “La battaglia della Frase”, lt- 
bri che non a caso avranno bisogno di una 
confessione critica sul suo metodo di lavoro: 
Orion aveugle (1970). In Les corps conduits 
(71) e in Triptyque (°73) la lezione robbe- 
grillettiana è evidente. Seguiranno: Lecon des 
choses (’75), Les Georgiques (1981) e La che- 
velure de Bérenice (1984). I/ più delle opere, 
come si vede, sono da tradurre in italiano e 
speriamo che da not gli studiosi di Simon au- 
mentino. È dunque al centro dell'itinerario 
simoniano, nei primi anni sessanta, che va ri- 
cercata la produzione migliore di un autore 
schivo, che non ama supporti autobiografici 
alla sua scrittura, devoto all'autonomia 
dell'arte da sempre. Colui che ricorda gli an- 
ni della guerra di Spagna ne Le Palace (w% li- 
bro poco fortunato in Italia) non nutre più al- 
cuna fiducia nella rivoluzione. E rimasta fa- 
mosa l'epigrafe al libro, che è anche la defini- 


1965 e il 1970. Già solo questa diffe- 
renza cronologica spiega come mai il 
calibro della seconda collezione sia 
inferiore a quello della prima, anche 
se la statura dell'autore è tale da ren- 
dere preziosa la raccolta e la riprodu- 
zione di qualsiasi suo scritto. 

Con qualche artificiosità gli arti- 
coli sono raggruppati entro le stesse 
sei suddivisioni del primo volume: / 
Trasformazioni della linguistica (con 
due interviste del 1968, non troppo 
rivelatrici); I! La comunicazione (con 
tre articoli di argomento semiologico 
che offrono un’esposizone delle tesi 
di Benveniste, più che contributi 
nuovi); III Strutture e analisi (con 
cinque articoli, fra cui notevoli il n. 
8 sui nomi graduabili e il n. 9 sulle 
trasformazioni di categorie linguisti- 
che, come nel passato prossimo e nel 
futuro romanzo); IV Funzioni sin- 
tattiche (con tre articoli importanti 
sulla composizione nominale e sugli 
ausiliari); V L'uomo nella lingua 
(con due articoli, uno sui pronomi 
in francese, e uno su forma e senso 
nel linguaggio); VI Lessico e cultura 
(con cinque studi sui termnivaozio- 


ne stessa di soggetto, per la contrap- 
posizione di io e tu, come persone (il 
soggetto e il non soggetto, il mitten- 
te e il destinatario del messaggio), a 
lui, che non è una persona, non è 
una delle dramzatis personae nel 
dramma della comunicazione lin- 
guistica, ma semplicemente un “so- 
stituto riassuntivo” per un nome già 
usato, o per qualcosa di cui si parla: 
anche come deittico, lui si riferisce 
alla realtà esterna, mentre io e tu si 
riferiscono alla realtà dell'atto lin- 
guistico, servono alla conversione 
del linguaggio in discorso. Questo 
punto di vista consente appunto di 
distinguere la storia (in cui gli avve- 
nimenti sembrano raccontarsi da sé, 
in terza persona, al passato) dal di- 
scorso (in cui si usano le forme relati- 
ve all’io, qui, ora del verificarsi 
dell’enunciazione), e di identificare 
i performativi, forme verbali in cui 
l'atto si identifica con l’enunciato 
dell’atto: quando dico /o giuro sto 
di fatto giurando, mentre se dico /o 
ho giurato, o lo giuri, cambiando il 
tempo o la persona, non compio, 
ma descrivo l’atto di giusare. 


particolare, anche se è necessario ser- 
virsi di una lingua naturale per co- 
struire la semiotica/semiologia). Se- 
mantica indica generalmente, per i 
linguisti, lo studio del significato, 
nell’ambito delle lingue naturali, e 
per i logici lo studio del rapporto fra 
un segno e il suo referente (cioè la 
cosa denotata dal segno); in ogni ca- 
so, sia nell’uso dei linguisti sia in 
quello dei logici, semantica pare 
avere un valore più limitato e speci- 
fico che semiotica. Benveniste nel 
suo articolo propone invece di con- 
trappotre la semiotica, che concerne 
il significato dei segni, definiti para- 
digmaticamente, in relazione ad al- 
tri segni del sistema, nel loro valore 
generale, alla semantica, che riguar- 
da il-senso delle parole, in quanto 
corrispondono a cose, e vengono im- 
piegate, sintagmaticamente, nelle 
frasi, le quali si rapportano sempre a 
situazioni particolari. La funzione 
semiotica è significare, ed è una pro- 
prietà della lingua; la funzione se- 
mantica è il comunicare, ed è una 
proprietà del discorso, risulta da 
un'attività del locutore nel suo inte- 


ragire con gli altri parlanti e col 
mondo. 

Questa impostazione appare sti- 
molante in quanto mette in luce la 
distinzione cruciale fra il sistema 
astratto (per Benveniste: semiotica), 
e le sue singole manifestazioni con- 
crete (per Benveniste: semantica), 
ma problematica in quanto esclude 
la frase dall'area della semiotica, e 
considera la sintagmatica come spet- 
tante alla semantica, contraddicen- 
do così il principale filone teorico 
dell'ultimo trentennio, che con la 
grammatica generativa ha posto la 
sintassi al centro del sistema lingui- 
stico, come insieme di regole che in 
qualche modo rappresentano una 
messa in opera dinamica del siste- 
ma, ma restando nell’ambito 
dell’astratto e del generale e non ri- 
ferendosi a singole manifestazioni 
concrete legate a specifici atti di pa- 
rola. A parte la questione della sin- 
tassi, l'impostazione della gramma- 
tica generativa e quella di questo ar- 
ticolo di Benveniste concordano nel 
distinguere nettamente il sistema 
grammaticale dall’uso che ne viene 
fatto dai parlanti. Se la separazione 
di questi due aspetti è necessaria per 
capire l’organizzazione della lingua, 
il loro collegamento pone peraltro 
problemi pressanti e interessanti, 
che vanno al di là delle risorse della 
linguistica propriamente detta, e ri- 
chiedono l'intervento di indagini di- 
verse, da quelle biologiche a quelle 
sociologiche. 

Un'altra testimonianza, questo 
tardo articolo del 1967, per quanto 
possa provocare perplessità e dissen- 
si, di come la riflessione di Benveni- 
ste sia rimasta fino all'ultimo origi- 
nale e indipendente. 


Questo secondo volume si apre 
con un'ampia presentazione di 
Francesco Aspesi. Dispiace dover os- 
servare che la resa italiana poteva es- 
sere più accurata. A parte i banali er- 
rori di stampa, e quelli ereditati dal 
testo originale (parole greche in -ois, 
per -sis, p. 196; “convivis” per “con- 
civis”, p. 310), si trovano nomi con- 
servati nella forma francese (“Elien” 
per “Eliano”, p. 301), sviste (“gre- 
co” per “gotico”, p. 277), e curiosi 
errori di traduzione: per esempio 
“in quell'epoca?” per “in quale epo- 
ca?” (p. 26), “qualsiasi cosa implichi 
lo strutturalismo” per “sebbene sia 
implicato dallo strutturalismo” (p. 
49), “tale è l’immagine che se ne ri- 
ceve” per “tale è l'immagine tradi- 
zionale” (p. 87), “intendersi, essere 
inteso” per “estendersi, essere este- 
so” (p. 157), “corre” per “piove”, in 
una citazione inglese (p. 157), e, a 
quanto pare con una interferenza 
dell'inglese, “benedirlo” al posto di 
“ferirlo” (/e Glesser, p. 288). Nep- 
pure la traduzione del primo volu- 
me era priva di mende; in particola- 
re, una fesa infelice era quella di ix- 
stance come “situazione”. Il termine 
ha una sua storia tormentata, dal va- 
lore classico di snst4nzia come “il fat- 
to di essere presente, di incombere”, 
a quello medioevale di “esempio” 
(cfr. l'inglese #nst27zce), al senso di 
Instanz in Freud, che si allarga 
nell’uso lacaniano di #rst27ce; que- 
sto comprende anche il valore del 
termine in Benveniste, che indica la 
presenza, il manifestarsi. Ricorrere a 
“situazione” può provocare l'inin- 
telligibilità, per esempio nella defi- 
nizione di io come l’individuo “che 
enuncia la presente situazione di di- 
scorso contenente la situazione lin- 
guistica 70” (p. 303): no, si tratta di 
enunciare o produrre un evento di- 
scorsivo, una manifestazione lingui- 
stica che contiene una replica, un 
esemplare, una ricorrenza, cioè ap- 
punto una istanza, in questo senso, 
della parola io. Traducendo con “si- 
tuazione” si oscura un punto centra- 
le nei saggi del primo volume sulla 
natura dei pronomi e sulla soggetti 
vità. E preferibile la resa st2nz2, 
adottata nella traduzione di Lacan, 0 
instanza, come in questo secondo 
volume dei saggi di Benveniste. 
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Favole di metamorfosi, 
metamorfosi della favola 


di Carlo Pagetti 


DARKO SUVIN, Le metamorfosi 
della fantascienza. Poetica e sto- 
ria di un genere letterario, Il Mu- 
lino, Bologna 1985, pp. 389, 
Lit. 30.000. 


Dopo un lungo periodo di incu- 
bazione, appare in Italia Io studio di 
Darko Suvin, uscito in origine per i 
tipi della Yale University Press nel 
1979, a ricordarci che la fantascienza 
è un genere narrativo importante, 
che è possibile individuarne un'este- 
tica autonoma e, in qualche modo, 
capace di gettare luce su alcuni pro- 
cessi della creazione narrativa, che è 
indipensabile tracciarne una stotia 
non nei termini sbrigativi di una se- 
quenza cronologica, ma seguendo la 
più complessa interrelazione delle 
istanze utopiche, fantastiche, tecno- 
logiche che si calano nel vivo tessuto 
di una narrazione. 

Dopo alcune precedenti puntua- 
lizzazioni critiche, che risalgono pet 
Iq più agli anni ‘70 e che confluiro- 
no per la maggior parte nel Conve- 
gno di Palermo su La fantascienza e 
la critica, tenutosi nel 1978, i cui At- 
ti furono pubblicati due anni dopo 
in un agile volume della Feltrinelli 
(e già in quelle occasioni Suvin aveva 
assunto il ruolo, a lui congeniale, di 
mente teorica e di guida di un folto 
gruppo di studiosi d’oltre Atlanti- 
co), l’anno di Orwell, il 1984, ha re- 
suscitato anche in Italia un dibattito 
che non è rimasto confinato al solo 
scrittore inglese, ma che si è allarga- 
to a raggiera toccando la tradizione 
utopica vittoriana, l’anti-utopia no- 
vecentesca, alcune forme dell’imma- 
ginario tecnologico presenti nella 
cultura contemporanea. Dal ventre 
della cosiddetta paralettura non po- 
teva non emergere il peso e il fascino 
di una delle sue espressioni più mar- 
ginali e, in un certo senso, inquina- 
te, la fantascienza, appunto, quella 
che più di tutte pare collocarsi ai 
confini di un sistema di messaggi co- 
dificabili secondo i parametri lette- 
rari, per attingere invece alla sfera 
della cultura scientifica. È questa an- 
che la tesi che Umberto Eco ha bril- 
lantemente sviluppato in un lungo 
articolo firmato per il “Times Litera- 
ty Supplement” del 2 novembre 
1984, Science Fiction and the art of 
confecture, giungendo alla conclu- 
sione che “alla fine la fantascienza ci 
ricorda che la dinamica dell'inven- 
zione è simile, in molte delle sue ca- 
ratteristiche, sia nelle arti che nelle 
scienze”. Ma è pur vero che la fanta- 
scienza, nel suo essere scrittura ano- 
mala e contraddittoria, inverosimile 
ogni volta che pare attingere al con- 
cetto di verisimiglianza letteraria o 
di divulgazione scientifica, spregiu- 
dicata e caotica nell’uso di formule e 
di convenzioni (tanto che il Cawelti, 
nel suo noto studio sulle “letterature 
formulaiche”, è costretto a metterla 
da parte), è il risultato, come lo stes- 
so Suvin sottolinea nella sua Prefa- 
zione, “di due tendenze contrastan- 
ti”. E varrà la pena di meditare su 
quel che segue, dal momento che 
Suvin offre la spiegazione di una 
delie sue più consistenti chiavi inter- 
pretative, anticipando la scelta ope- 
rata nella prima direzione, quella 
che individua il principio estetico 
del zovum cognitivo, che presiede 
alla creazione della sfera alta della 
fantascienza, da Moro a Swift, da 
Poe a Wells, fino ai romanzi del pri- 
mo novecento, seguiti soprattutto 
per quanto riguarda la produzione 
dell’Europa Orientale, di cui Suvin, 
grazie anche alle sue doti di poli- 
glotta, è informato estimatore. (Ma 
trarre da questo percorso fermo, so- 


stanzialmente, ad alcuni decenni fa 
la convinzione, espressa da qualche 
recensore italiano, che Suvin prenda 
le distanze dalla fantascienza con- 
temporanea, è conclusione errata: 
basterebbe ricordare non solo l’inte- 
resse di Suvin per il polacco Lem, 
l’autore di So/zris, ma i due numeri 
di Science-Fiction Studies, l’autore- 
vole rivista canadese fondata e a lun- 
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to, e che così facendo ricade in ogni 
tipo di mistificazioni, dal teismo 
all’astrologia”. 

L’impostazione sociologico- 
marxista di partenza è comunque vi- 
vacizzata dai riferimenti a Frye ec a 
Empson, a Bloch e alla filosofia della 
scienza. Emerge, piuttosto, la ten- 
denza a dare un'interpretazione in 
chiave aristocratico-elitaria del feno- 
meno fantascientifico, con l'arrocca- 
mento intorno a quel principio del 
novum cognitivo, che diviene quasi 
un ideale estetico a cui non cotri- 
sponde la stragrande maggioranza 
della produzione effettiva. Ma nep- 
pure casuale è il richiamo a Ray- 
mond Williams e al suo lavoro di 
scavo culturale. Nelle Mezazzorfosi 


suviniane non è, infatti, assente l’in- 
teresse per l’altro nucleo fantascien- 
tifico prodotto da — ma anche pro- 
duttore di — una cultura di massa, 
che abbisogna degli strumenti d’in- 
dagine della sociologia e dei cosid- 
detti “studi culturali”. E allora pos- 
sibile compiere le necessarie escur- 
sioni nel campo del cinema, della te- 
levisione, dei fumetti, dove si esalta 
proprio la sostanza metamorfica e 
polimorfa della fantascienza, la sua 
vischiosa e magmatica natura di for- 
ma aliena, inseritasi, con operazioni 
di simulazione pseudo-scientifica e 
di cosmesi pseudo-letteraria, nel 
cuore della tradizione narrativa fin 
dai tempi di Wells, che, con le sue 
favole di invasione — gli straordina- 


go diretta da Suvin, dedicati a Philip 
K. Dick e a Ursula K. Le Guin). 
Ma, per tornare alle “due tenden- 
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zione del dizionario Larousse della parola me- 
desima: “movimento di un corpo che, se- 
guendo una curva chiusa, ripercorre successi- 
vamente gli stessi punti”. E il corpo stesso del 
romanzo 4 ripercorrere un tragitto conosciu- 
to, spostandosi di novanta gradi dal Soggetto 
e dalla Storia, ‘per. poterli dissezionare en- 
trambi o comunque riprodurne il fastoso cro)- 
lo. “Si tratta di ricordi di trent'anni fa“, ha 
dichiarato in una recente intervista, “che ho 
cercato di ricomporre come mi si presentava- 
no”. Flaubertianamente Simon mostra fedu- 
cia nei mezzi. della frase (la sua famosa “se- 
condaria ipertrofica” come la chiama Ricar- 
dou) accoppiati a un vivissimo sentimento di 
nostalgia, che lo differenzia del tutto dal 
“nouveau roman”. Frasi aperte, zeppe di pa- 
rentesi, evocano un tempo rivoluzionario di- 
sperso, irriconoscibile; con a soli intonatissi- 
mi, strazianti. Ne Le Palace l'autore cerca il 
luogo atemporale che nessun reporter potrà 
mai riprodurre, né penna di romanziere acco- 
stare, nelle vesti di un cavaliere antico che 
marcia verso territori ineffabili. come i vento 
(così suona il titolo di un suo romanzo). E 
Marcel Proust il nome che ‘più ricorre nella 
produzione simoniana. Che cos'è che fa il 
tempo?, sembra chiedersi lo scrittore a ogni 
inizio di'pagina, senza ricorrere alla memoria 
involontaria o all'io profondo, ma accettando 
la dittatura del suono, della musica. Ollier è 
stato il solo a parlare del “son Simon”. D'al- 
tronde che cosa meglio della musica poteva 
tenere insieme gli spezzoni di una realtà 
mentale così catafratta? E come se Simon si 
fosse installato nella Recherche, /a sua Cap- 
pella Sistina, con l'occhio fotografico e la no- 
stalgia del Tempo e avesse perso l’orienta- 
mento. Un Proust ridotto, vedovo del suo 
classicismo, della sua forza giudicante, della 
sicurezza di poter scrivere alfine Opera che 
nel frattempo si compì a sua insaputa. I com- 
menti francesi al premio hanno mostrato sor- 


ze contrastanti”: “Una tendenza al- 
meno in embrione cognitiva è ben 
evidenziabile in tutti gli scrittori si- 
gnificativi qui trattati (Moro, Lucia- 
no, Cyrano, Swift, Verne, Wells, 
Capek ecc.) ed è collegata alla nasci- 
ta di classi sociali sovversive e al con- 
seguente sviluppo di forze produtti- 
ve e cognizioni più sofisticate. Dal 
lato opposto, una tendenza a 
un’evasione mistificante, che domi- 
na la fantascienza di second’ordine, 
ma appare anche nei maestri... è il 
prodotto dei limiti pratici e conosci- 
tivi di una narrativa di finzione im- 
pregnata dell'alienazione della so- 
cietà di classe, e ancor più del torpo- 
re di una classe non più sovversiva. E 
il caso della borghesia che, declinan- 
do da guida di un generale progresso 
plebeo a sfruttatrice isolata della na- 
tura e dei popolo, giunge a conside- 
rare la produttività e la conoscenza 
non più come i fondamenti della 
creatività ma come mezzi di profit- 


presa per. il nome, ma soprattutto soddisfa 
zione per il ritorno del Nobel dopo ventuno 
anni a uno scrittore francese. L'affronto di 
Sartre, che osò rifiutarlo, è del 1964. Simon è 
certo stimato in terra di Francia, ma di scritto- 
ri come lui, fanno intendere i commentatori, 
ce ne sono altri. E intanto Char, grande poe- 
ta. Ma, a ben guardare, è Butor.che ne soffre, 
per essere i solo vero romanziere di quella 
scuola di “bricoleurs", scrittore in prosa, co- 
struttore di architetture romanzesche molto 
solide, ‘per nulla poetiche. Nella dichiarazio- 
ne che ha accompagnato il premio, i giudici 
hanno parlato di. “impegno nella descrizione 
della condizione umana, con la vena creatrice 
di un poeta e di un pittore associato ad una 
profonda coscienza del tempo”. Il terreno di 
lotta di un romanziere, ha dichiarato Simon, 
è la letteratura, più che la fotografia e la pit- 
tura, anche se ha sottolineato la sua passione 
‘per queste arti, che ha frequentato, ma solo 
per eccellere altrove, per irmobustirsi le fibre 
ottiche. E la mancanza assoluta di appiglio 
per fabbricare un personaggio che possa dare 
spettacolo attraverso i media, che in fondo in- 
curiosisce più di tutto in questa premiazione; 
certo polemica verso lo statuto attuale della 
letteratura, che vuole lo scrittore innanzitutto 
personaggio pubblico, sacerdote del Succes- 
so. All'inizio c'è dunque il magma in Simon 
o meglio “il maelstrom di sensazioni, di visio- 
ni, di rumori, di sentimenti e di impulsi con- 
trastanti” e subito dopo, come nei milioni di 
‘puntini che prendono forma in un videoclip, 
le prime immagini si individuano sontuose, 
come ritagliate dalle tele di grandi pittori. Si- 
mon, da perfetto manterista, lavora per ripro- 
durre le sue immagini della Catastrofe, del 
Disordine in progress; w24: delle rovine prou- 
stiane del passato. Simon è dunque i vero 
poeta della tradizione del nuovo; più di Bu- 
tor, più di Robbe-Grillet, che sembra aver 
buttato alle ortiche i suot antichi propositi di 
antiromanziere. 
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Paolo Pistoi 


Insegnanti 
Atteggiamenti verso il lavoro tra 
professione e ideologia 


in cinque «profili di carriera» un panorama 
delia composizione del corpo insegnante, 


dalle elementari alle superiori, che si fonda 
sulle interpretazioni che gli insegnanti 
stessi danno dei propri comportamenti. 


Silvana Mosca 

Quale scuola per tutti 
innovazione scolastica, integrazione 
dei portatori di handicap e nuovi 
programmi per le elementari 


esemplificazioni e risposte a problemi 
concreti 


Mai 


ri scientific romances della fine 
dell'’800 —, aveva preannunciato 
l'arrivo di nuovi modelli di organiz- 
zazione culturale, di nuovi meccani- 
smi legati all’immaginario tecnolo- 
gico di massa, rappresentando i pro- 
cessi di distruzione e di trasforma- 
zione operati nella scrittura dalla ri- 
voluzione industriale e dalle “strut- 
ture del sentimento” — per usare la 
terminologia williamsiana — gene- 
rate dai miti tecnologici con la proli- 
ferazione di forme e di strumenti co- 
municativi (il giornale popolare, il 
manuale di divulgazione scientifica, 
etc.). E tutto ciò, naturalmente, in 
attesa che Marziani e Uomini Invisi- 
bili, Lunari e Uomini della Terra Fu- 
tura divenissero la realtà di un pro- 
cesso storico di definitiva espropria- 
zione e marginalizzazione di quelle 
stesse classi sociali emergenti, che 
avevano vissuto la rivoluzione indu- 
striale come l'occasione pet farsi 
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avanti sul palcoscenico della Storia, 
e a cui non sarebbe rimasto che il ri- 
conoscersi dentro lo spazio delegato 
di uno spettacolo, di uno schermo 
televisivo, della simulazione di un 
videogame. 

Suvin segue percorsi altrettanto 
stimolanti e più selettivi: lo strania- 
mento cognitivo provocato dalla 
fantascienza dei maestri poggia 
sull’intervento di scienze moderne 
come l'antropologia, e sostituisce ai 
più banali meccanismi dell’estrapo- 
lazione un sottile procedimento ana- 
logico, che trasforma la favola tradi- 
zionale in fantascienza e la fanta- 
scienza, aggiungiamo noi, in una 
grande metafora dei processi di tra- 
sformazione che investono la lettera- 
tura e la cultura moderna. Altrove, 
abbiamo avanzato l’idea che il testo 
fantascientifico, in scrittori come il 
primo Vonnegut e Ballard, la Le 
Guin e Dick, in registi come Ridley 
Scott e, in parte, Carpenter o Spiel- 
berg, acquisti una valenza meta-let- 
teraria, ponendosi come commento 
del rapporto mutato tra finzione e 
‘verità’, artificio estetico e presunta 
oggettività scientifica. In questo ca- 
so, la risposta al dominio tecnologi- 
co-ideologico dei simulacri non ver- 
rebbe più da una ormai defunta let- 
teratura alta, che non può più esiste- 
re se non come parodia di se stessa, 
ma da una cultura marginale e mul- 
ti-mediale, ricettacolo e deposito di 
contraffazioni ludiche e fabulatorie, 
finta verità prodotta da una scienza 
aliena e perciò inverosimile, ma an- 
che capace di riflettere i processi di 
spossessamento e di manipolazione 
operati dai 724ss-mzedîa e dai miti 
scientifici del mondo moderno. 

In Suvin sembra agire anche un 
non sempre esplicito rinvio ai mo- 
delli dell’allegoria e della letteratura 
pre-borghese (poi sviluppati in suc- 
cessivi studi sul teatro), che fanno 
della fantascienza del m0vz72 cogni- 
tivo una forma di comunicazione 
non marginale in assoluto, ma mar- 
ginale e marginalizzata rispetto alla 
tradizione letteraria borghese, basa- 
ta sull’analisi psicologica e sulla rap- 
presentazione mimetica. Il grande 
archetipo parrebbe, più che l’isola 
utopica di Moro o di Bacone, l'isola 
simile a una “grande conchiglia so- 
nora” (secondo l'osservazione del 
nostro Agostino Lombardo) della 
Tempesta shakespeariana. 

In ogni caso, la distinzione opera- 
ta da Suvin tra diverse forme mime- 
tiche e non, sia pur discutibile (e, 
infatti, già più volte discussa), ha il 
pregio di operare una netta distin- 
zione tra la produzione fantascienti- 
fica e quella più genericamente fan- 
tastica, e di rendere, a sua volta, di- 
scutibile, l'approccio di quei critici 
(da Todorov, sempre citato dai no- 
stri studiosi neofiti che ‘scoprono’ la 
Fantascienza da un giorno all'altro, 
alla genialissima Brooke-Rose) che si 
limitano a catalogare la Fantascienza 
come una provincia subalterna del 
più vasto impero della letteratura 
fantastica. E, nello stesso tempo, 
difficile non ricordare che contami- 
nazioni e deliberate operazioni me- 
taletterarie, a cui non è estranea la 
narrativa post-moderna, movimen- 
tano il campo della Fantascienza 
(basterà pensare alle opere pubblica- 
te negli anni *80 da Dick, prima del- 
la morte, e dalla Le Guin), accen- 
tuandone la dinamicità, ma anche 
l'ambiguità su cui Suvin vorrebbe, 
per così dire, legiferare in via defini- 
tiva. 

A ragione, nella sua Introduzione 
all'edizione italiana, Oreste Del 
Buono parla delle Mezazzorfosi suvi- 
niane come di un “monumento del- 
la fantascienza”, e del suo autore co- 
me di un “eroe di fantascienza”, oc- 
cupato in un compito impossibile, 
eppure miracolosamente riuscito. 
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La legge e la donna 


di Barbara Pezzini 


Presidenza del consiglio dei mi- 
nistri, Commissione nazionale 
per la realizzazione della parità 
tra uomo e donna, Codice don- 
na, Norme interne e atti interna- 
zionali, a cura di Agata Alma 
Cappiello, Marisa Del Bufalo, 
Elena Marinucci, Laura Remid- 
di, Maria Rita Saulle, Istituto 
Poligrafico dello Stato, Roma 
1985, pp. LII-2023, Lit. 25.000. 


A ridosso delle elezioni ammini- 
strative del maggio scorso, il Poligra- 
fico dello Stato ha posto in vendita, 
a prezzo contenuto, una poderosa 
raccolta normativa, curata dalla 
commissione nazionale per la parità 
tra uomo e donna, sotto il nome di 
Codice donna. Pur trattandosi di 
una iniziativa pubblica, non siamo 
di fronte ad un codice in senso pro- 
prio, perché alla raccolta manca il 
carattere di atto legislativo di orga- 


nizzazione sistematica di una intera 
branca del diritto, con contenuto in- 
novativo e destinato a sostituire tut- 
te le leggi precedenti. Che cos'è al- 
lora il Codice donna? Oggi, mentre 
la crescente complessità sociale met- 
te in crisi l’idea stessa di codificazio- 
ne moltiplicando la legislazione spe- 
ciale, l'iniziativa, tutt'altro che in- 
frequente, di pubblicazione di cosi- 
detti codici — da quello tributario a 
quello del condominio, da quello 
urbanistico a quello delle regioni — 
ad opera di organismi privati e pub- 
blici, non si inquadra nel sistema 
della produzione normativa, ma ri- 
prende la finalità originaria di una 
compilazione a scopo di conoscenza; 
senza tuttavia abbandonare comple- 


La sfida della macchina 


L di Alessandra Mecozzi 


PAOLA MARIA MANACORDA, PAOLA PIVA, 


— Udi 
Terminale donna , Edizioni Lavoro, Roma o) 9 


1985, pp. 224, Lit. 20.000. 


“Perlui è come un giocattolo, è schiavo di 
questi aggeggi tecnici. Gioca tutto il giorno. 


Sda_ 


Non si tratta di lavoro. Ci si diverte. Mi fa 
pensare ai bambini con i giochetti elettronici. 
In un certo senso persone così bastano a se 
stesse. Giocano da sole, non hanno bisogno 
di chiacchierare con nessuno... Lui parla con 


la macchina. Naturalmente è 


una cosa che si 


nota. Tutta la sua conversazione è con il cal- 


colatore”. 


Così una segretaria descrive un suo collega 
che le ha insegnato a lavorare con il calcolato- 


re. In queste poche frasi si rivela il senso della 
diversità di atteggiamenti tra uomini e donne 


di fronte alle nuove tecnologie. Estranettà, 
ma anche distacco critico delle donne, attra- 
zione, ma anche pericolosa dipendenza degli 
uomini. Per chi sostiene che le nuove tecnolo- 
gie fanno piazza pulita della differenza e con- 
traddizione uomo-donna, desessualizzano il 
lavoro e i! mondo, il libro di Paola Piva e Pao- 
la Manacorda è una convincente smentita; 
per chi è convinto dell'onnipresenza della più 
antica contraddizione del mondo, un ricco 


strumento di lavoro. 


Concentrato sulla “differenza”, Termina- 
le Donna raccoglie una serie di ricerche e di 
interventi sul tema ma — quel che è più raro 
e interessante — tenta di mostrare come le 
novità tecniche possano diventare, nelle mani 
e nella testa delle donne, un mezzo di cam- 


biamento delle regole del gioco per tutti 
quelli a cui queste regole non piacciono. In 
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tamente la nozione moderna di co- 
dice come raccolta normativa orga- 
nizzata sulla base di un principio 
unificante. 

Anche il Codice donna è una rac- 
colta predisposta per finalità pratico- 
conoscitive, che sottende l’idea uni- 
ficante di una condizione giuridica 
differenziata della donna; di conse- 
guenza è di per sè un modo per fare 
il punto su tale condizione, e co- 
munque si presta ad essere letto, e 
consultato, secondo questa ispirazio- 
ne. 
L'iniziativa è dovuta al gruppo 
“Donna e diritto” sorto nell’ambito 
della Commissione parità, e curata 
da Alma Cappiello, Marisa Del Bu- 
falo, Elena Marinucci, Laura Remid- 
di, Maria Rita Saulle, che la presen- 
tano come la raccolta “di tutte le 
leggi che riguardano la vita delle 
donne, sia quelle che specificamente 
contengono una disciplina applica- 
bile soltanto ad esse (per esempio le 
norme sulle lavoratrici madri) sia 
quelle che, pur non prevedendo un 
trattamento differenziato per la 
donna, in quanto tale, attengono a 


materie (come la famiglia o il lavoro) 
nelle quali da sempre si è annidata 
la discriminazione sessista, palese- 
mente enunciata o nascosta nelle 
pieghe della normativa”. Lo scopo 
precipuo è di rendere agevole il re- 
perimento di tutto il materiale nor- 
mativo agli operatori che si occupa- 
no più o meno direttamente di pro- 
blemi riguardanti la condizione del- 
la donna, sia che si tratti di giuristi, 
di uffici pubblici di assistenza o sa- 
nitari, di sindacati, di organismi di 
consulenza, ovvero di gruppi e asso- 
ciazioni femminili. Ampia è la do- 
cumentazione internazionale e co- 
munitaria, che raccoglie numerose 
convenzioni ratificate dall'Italia il 
cui testo è spesso sconosciuto agli 
stessi addetti ai lavori e non facil- 
mente reperibile. I materiali sono 
organizzati in sei nuclei, secondo 
una partizione generale di tipo tra- 
dizionale: I-Norme generali; Il- 
Stato delle persone e rapporti fami- 
liari; IH-Diritto alla salute; IV- 
Lavoro; V-Pubblici uffici; VI-Norme 
penali; ogni settore è aperto dalle 
norme di principio, costituzionali e 
internazionali, ed è a sua volta ripar- 
tito in diversi paragrafi. 

Quella che ne risulta è l'immagi- 
ne di una legislazione pervenuta ad 
una pressoché completa parificazio- 
ne della condizione femminile sul 
terreno giuridico (con la significativa 
eccezione del settore penale in cui le 
norme nelle quali il sesso assume ri- 
lievo giuridico rimangono pesante- 
mente discriminatorie, intrise come 
sono di una visione maschilista della 
sessualità); parificazione compiuta 
attraverso un sfer diverso, però, e 
senza dubbio più lento, rispetto alla 
evoluzione del principio generale di 
uguaglianza. Se l'uguaglianza di 
fronte alla norma generale e astratta 
è elemento essenziale dello stato di 
diritto, il cui radicarsi nella sfera e- 
conomico-sociale impone all’ordina- 
mento giuridico il passaggio dallo 
status al contratto, luogo di incontro 
di volontà autonome ed eguali, que- 
stra trasformazione non riguarda che 
marginalmente la donna, che resta 
definita principalmente entro la fa- 
miglia, e quindi, sul piano giuridi- 
co, dallo status farzilize. Non è pri- 
vo di interesse notare che uno degli 
interventi più recenti di rimozione 
di una diseguaglianza che ancora 
permaneva è quello della L. 
123/1983, che riconosce alla cittadi- 
na che sposi uno straniero il diritto 
di non perdere la propria cittadinan- 
za, e di trasmetterla al marito e ai fi- 
gli (v. la legge riportata nella parte 
Il). 

Ma, ad una osservazione globale, 
quale quella offerta dal codice, il 
complesso della legislazione relativa 
alle donne appare caratterizzato da 
una sorta di oscillazione tra due po- 
li, quello della differenziazione, che 
sottolinea la specificità della condi- 
zione femminile, e quello della 
omologazione, che domanda eman- 
cipazione nel senso di acquisizione 
di cittadinanza uguale. Ciò non è 
solo leggibile nell’ambito del diritto 
del lavoro (v.parte IV), nel quale si 
intrecciano due differenti ipotesi di 
definizione normativa della condi- 
zione della lavoratrice, nel senso del- 
la tutela e/o della parità, ma nelle 
stesse norme costituzionali, dalle 
quali ricaviamo due principi relati- 
vamente differenti di qualificazione 
della condizione femminile; un 
principio di omologazione, espresso 
nelle statuizioni della uguaglianza 
generale (art. 3), nel lavoro (art. 37) 
e negli uffici pubblici (art. 51), ed 
un principio di differenziazione, 
nella seconda parte dell'art. 37, do- 
ve il richiamo alla “essenziale fun- 
zione familiare” della donna, ren- 
dendo norma il preconcetto diffuso, 
attribuisce un fondamento alla dif- 
ferenziazione dei diritti e dei doveri, 
sulla base del sesso, quantomeno in 
fapporto a tale funzione. Utilmente 


N 
w 


ri“ L'INDICE re 8 


MI 05 LIARI DEL MESE 


d 


quindi il Codice presenta anche le 
proposte di revisione accolte nella 
relazione finale della commissione 
Bozzi, dirette ad eliminare dalla co- 
stituzione ogni ambiguo residuo di 
concezioni che, legando il ruolo del- 
la donna alla famiglia, ne ispirino o 
legittimino la discriminazione. 

Nella parte IV sono raccolte anche 
le norme che regolano quelle che 
potremmo chiamare “istituzioni 
della parità”, organismi specifica- 
mente rivolti all'intervento sulla 
condizione femminile, sul terreno 
della promozione di uguaglianza so- 
stanziale. Fra i “documenti genera- 
li”, la recente L. 726/84, contenente 
misure Urgenti a sostegno e incre- 
mento dei livelli di occupazione, che 
istituisce la figura del consigliere per 
l'attuazione della parità di tratta- 
mento; nel paragrafo su “lavoro del- 
le donne e parità”, il decreto mini. 
steriale del 1982 che crea presso il 
ministero del lavoro il comitato na- 
zionale per l'attuazione della parità; 
il decreto della presidenza del consi- 
glio del 1984 che istituisce la com- 
missione nazionale alla cui iniziativa 
dobbiamo questo codice; ed infine 
la legislazione regionale in materia 
di consulte femminili. Questa parte 
avrebbe senz'altro meritato un’at- 
tenzione ed una cura maggiori; non 
si capisce infatti come sia stato possi- 
bile addirittura “dimenticare” le 
consulte regionali di Piemonte, Sici- 
lia, Sardegna, Puglia, quella della 
provincia autonoma di Trento, la 
più vecchia, riferimento per tutte le 
successive, nonché gli aggiornamen- 
tie le revisioni più recenti della legi- 
slazione regionale in materia; ma 
neppure è chiaro perché del decreto 
istitutivo della commissione nazio- 
nale parità sia riportato solo un arti- 
colo, dichiarativo delle finalità, 
omettendo ulteriori specificazioni 
sulla composizione, i mezzi, il fun- 
zionamento. Un maggiore rilievo, 
magari anche raggruppando le nor- 
me in un apposito distinto paragrafo 
intitolato “istituzioni di parità”, 
avrebbe probabilmente messo in 
evidenza quella che sul piano della 
definizione giuridica è una trasfor- 
mazione significativa, cioè l’assun- 
zione come criterio di organizzazio- 
ne dei poteri pubblici del principio 
della identità, della specificità fem- 
minile. Esso sarebbe anche valso co- 
me stimolo per aprire una riflesisone 
sulla qualità di tali interventi, a par- 
tire dalla analisi dei poteri ricono- 
sciuti a tali organismi e degli stru- 
menti ad essi forniti, oltre la retorica 
con cui gli stessi offrono alla pubbli- 
ca opinione la propria immagine (di 
cui è un esempio quella campagna 
“Vota donna” promossa dalla Com- 
missione nazionale parità in occasio- 
ne delle elezioni amministrative. 
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quattro parti, ciascuna preceduta da una pre- 


sentazione/guida alla lettura, vi si ‘parla di 
struttura del lavoro e differenza tra i sessi, dî 
lavoro domestico e lavoro per il mercato, dî 


progettazione e sapere delle donne, &f espe- 
rienze collettive per la difesa della salute e per 
la formazione delle donne. 

In un momento in cui attorno alle nuove 
tecnologie sembra sempre più impenetrabile 
l'alone di reverenza e di timore, quasi che do- 
vessero cambiare il mondo a nostra insaputa, 
questo libretto di poco più che duecento pa- 
gine ha îl merito di smitizzare la questione, 
fornendo un approccio lucido, a volte diver- 
tente, sempre equilibrato. Le diverse espe- 
rienze delle due autrici, sindacalista l'una, ri- 
cercatrice l’altra, tenute insieme da un comu- 
ne sguardo femminista, hanno fornito spesso- 
re e concretezza alla scelta degli interventi di 
cui il libro si compone: ricerche ed esperienze 
in vari paesi industrializzati. 

Da alcuni anni il movimento delle donne 
ha cominciato ad occuparsi del rapporto tra 
donne e nuove tecnologie (il libro parla 
dell'80 come anno di nascita ufficiale di que- 
sta riflessione, avviata dall’associazione di 
donne americana 9 to 5, con un documento 
dal titolo Race against time), primza in chiave 
di denuncia degli effetti negativi sull'occupa- 
zione e la qualificazione, poi — e Terminale 
Donna si colloca in questa seconda fase — 
con un'analisi più approfondita del rapporto 
tra nuovi contenuti del lavoro edi esperienza 
delle donne e quindi con la ricerca di prospet- 
tive collettive (alcune, molto interessanti e 
nuove, sono documentate nell'ultima parte). 

Due interrogativi di fondo percorrono il 
libro: quanto e come le donne possano gua- 
dagnare nel passaggio dal vecchio al nuovo; 
quanto e come il sapere umano possa arric- 
chirsi attraverso l'atteggiamento delle donne 
di fronte alle nuove tecnologie. In entrambi i 
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casi i risultati possono essere positivi quando 
le donne si vedono e si manifestano (e quindi 
sono viste) come un soggetto critico e costrut- 
tivo, non “vergognose”, né “presuntuose” 
della propria ambigua e storica estraneità 
all'astrazione, fondamento della visione logi- 
ca e, ancor. più, tecnologica del mondo. La 
grande quantità di donne che negli ultimi 
dieci anni è entrata nel lavoro extradomestico 
e ne sperimenta l'innovazione, e le elabora- 
zioni recenti del femminismo in proposito, 
facilitano questo processo, né semplice né li- 
neare, destinato a scontrarsi con le regole so- 
ciali e del sistema'produttivo (vedi il caso del- 
la fabbrica elettronica raccontato da P. Cazza- 
niga). Il permanere, nonostante questo mas- 
siccio accesso, della maggior parte del lavoro 
domestico sulle spalle delle donne, indica che 
la tecnologia domestica non serve se non c'è 
un cambiamento sociale e culturale e, in 
qualche modo, una “femminilizzazione” de- 
gli uomini (parte seconda). Lo stesso concetto 
di professionalità — di nuovo în gran voga in 
maniera ambigua —, va ridefinito per uomi- 
ni e donne, ma mettendo in conto anche 
quella invisibile professionalità della comuni- 
cazione propria del lavoro femminile, soprat- 
tutto impiegatizio (parte terza). 

Sembra dunque molto appropriata la deft- 
nizione, fatta da Fiorella De Cindio e da Car- 
la Simone, della sfide che vedono di fronte le 
donne e le nuove tecnologie: “la sfida 
dell'astrazione”, che l'informatizzazione po- 
ne alla tradizionale cultura delle donne, e “la 
sfida della comunicazione”, che in qualche 
modo la cultura delle donne pone allo svilup- 
po dell'informatica. E mi pare che il senso ul- 
timo del libro stia nell'aver raccolto dalle 
donne e nel riproporre a tutti un invito: vivia- 
mo con intelligenza e socialità la cosiddetta 
nuova rivoluzione, usiamone risorse e vantag- 
gi, ma non a costo dell’impoverimento della 
comunicazione e dei rapporti umani. 


A proposito della morte del libro. 


Volevamo rendere noto che anche noi, modestamente, 


Edoarda Masi 
Il libro 


da nascondere 
«SAGGISTICA » 

pagine 176, lire 16.000 
Un’intensa esperienza nei 
più vivi problemi dell’Italia 
contemporanea. 

Un libro da nascondere per 
chi non ha Il coraggio di di- 
Scutere. 


Siegfried Kracauer 
Prima 
delle cose ultime 


Prefazione di 
Paul Oskar Kristeller 


«FILOSOFIA» 

pagine 208, lire 22.000 

Una problematica filosofia 
della storia che è anche 
chiave di un’originalissima 
vicenda intellettuale. 


Adalbert Stifter 
La cartella 
del mio bisnonno 


Prefazione di 
Saverio Vertone 


« NARRATIVA » 

pagine XIV + 164, lire 19.000 

Tra le carte del bisnonno 
brilla la storia di un amore 
contrastato. 

Il libro che, attraverso ripe- 
tute stesure, accompagnò 
Stifter fino al momento 
drammatico della morte. 


Rudolf Otto 
Mistica orientale, 
mistica occidentale 


Introduzione di 
Marco Vannini 


«DABARI/La ricerca spirituale» 
pagine 240, lire 31.000 

Le Upanishad e la Bibbia, 
Sankara e Meister Eckhart 
sorprendentemente vicini 
nel segno di un'essenza co- 
mune dell’interpretazione 
mistica. 


Frangois Boespflug 

Il credo 

di Siena 

Tavole a colori di 

Helmuth Nils Loose 

«FUORI COLLANA » 

pagine 52, lire 16.000 

Gli intarsi in legno di 
Domenico Spinelli di Nic- 
colò (1420). 

Un’edizione d’arte per un 
piccolo capolavoro della 
fede. 


«Biblioteca in forma di parole» 


Edmond Jabès 


Narrativa: «Le scelte», «Luoghi narrativi», «Le strade », nel nostro piccolo, stiamo facendo qualcosa per ritardarla. 


«Gli shocks», «I nuovi shocks»; Saggistica: « Luoghi sag- 
gistici», « Schizo »; Teatro: « Luoghi teatrali»; Poesia: «La 
scacchiera », « Gli scudetti », «Le tracce»; Narrativa, saggi- 
stica e poesia sperimentale: « Gli sherpa »; Poesia dialettale: 
«I trovieri»; Viaggi e costumi: «I tornavento ». 


li libro 
delle interrogazioni 


Prefazione di Massimo Cacciari 
Postfazione di Gianni Scalia 
pagine XII + 166, lire 15.000 
«Il libro delle interrogazioni 
è il libro della memoria. 
Alle ossessive domande 
sulla vita, la parola, la liber- 
tà, la scelta, la morte ri- 
spondono rabbini immagi- 
nari, la cui voce è la mia». 
(E. Jabès) 


Novità. Opuscula: Hoseki Schinichi Hisamatsu: La pienezza del 
nulla. Sullessenza del buddismo Zen - L. 10.000. Nella stessa colla- 
na: M. Heidegger: L’arte e lo spazio. M. Heidegger: Che cos'è la filo- 
sofia. M. Heidegger: L'abbandono. G. Leopardi: Diario del primo 
amore. Aristotele: La “melanconia” dell’uomo di genio. ]. Starobins- 
ki: La scala delle temperature. H.G. Gadamer: La ragione nell'età 
della scienza. Nelle migliori librerie o direttamente presso il Melan- 
golo - Via di Porta Soprana 3/1 - 16123 Genova - Tel. (010) 203802. 


Per le collane in programma: 


Trattati vari di medicina, psicologia, psicopatologia, para- 
psicologia, giurisprudenza, scienze e umanistica in tutte le 
loro accezioni, grafica, compresi cataloghi, “tesi” e “approc- 
ci” sui più vari argomenti. 


il melangolo 


Chiedere cataloghi, informazioni e inviare testi alla Todariana Editrice, 
via Lazzaro Papi, 15 - 20135 Milano - tel. 02/54.60.353. 
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Italiana di Comunicazione 


In 
libreria 


Richard Bach 
UNPONTE 
SULL'ETERNITÀ 


Un nuovo messaggio di libertà 
dell'indimenticabile autore del 
GABBIANO JONATHAN 
LIVINGSTON. Una storia 
d'amore che trascende | confini 
naturali per elevarsi a qualcosa 
di magico e meraviglioso 


Emanuele Severino 


INTERPRETAZIONE 
E TRADUZIONE 
DELL'ORESTEA 

DI ESCHILO 


Uno dei capolavori della cultura 
occidentale nella traduzione di 
un grande filosofo e esperto 
del mondo greco 


Rory Buonassisi 
NERO O ROSSO? 
La storia del caviale 


Da un esperto di cucina 
un'attenta e completa storia di 
Uno dei cibi più stuzzicanti e 
pregiati. Con numerose 
illustrazioni e tavole a colorì 
con consigli su come servire le 
diverse varietà di uova di pesce 
e con ricette di piatti a base di 
caviale 
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Donne e handicap evolutivo 


di Elisabetta Visalberghi 


SARAH BLAFFER HRDY, La 40rn4 
che non si è mai evoluta. Ipotesi 
di sociobiologia, F. Angeli, Mi- 
lano 1985, ed. orig. 1981, trad. 
dall'inglese di Flavia Bruno, pp. 
256, Lit. 23.000. 


Sarah Blaffer Hrdy — al lettore 
italiano diciamo subito, ad evitare 
imbarazzi, che la pronuncia di 
“Hrdy” è meno ostica di quanto 
sembri e corrisponde al suono della 


gni linguistici” e non con “linguag- 
gio dei segni”; o “females” con 
“donne” quando si tratta di anima- 
li. 

Ma veniamo ai contenuti del li- 
bro. La Hrdy afferma che lo scopo 
del suo lavoro è di “descrivere le 
femmine dei Primati che si sono 
evolute nel corso degli ultimi settan- 
ta milioni di anni” (p. 237). Un ob- 
biettivo sicuramente non da poco, 
che presuppone una ricerca su una 
casistica molto ampia (le specie ap- 
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dominatori sia fisicamente sia intel- 
lettualmente sulle femmine materne 
e mansuete (o mansuefatte). Secon- 
do questo punto di vista, lo studio 
delle altre specie, ed in particolare, 
data la loro maggiore vicinanza a li- 
vello filogenetico, delle scimmie, 
forniva la “prova biologica”, e per- 
tanto incontrovertibile, del fatto che 
la femmina umana fosse “natural- 
mente” passiva, poco combattiva, 
subalterna ma particolarmente adat- 
ta per la cura della prole. Tuttavia i 
più recenti dati primatologici, affer- 
ma l'Hrdy, anche se non mostrano 
casi di una vera e propria supremazia 
delle femmine, fanno emergere un 
quadro ben più complesso e sfuma- 
to. 


The Times Literary Supplement 


«Il Times Literary Supplement - TLS - ha dei concorrenti e anche dei nemici, ma manca di rivali. 
Tutto il mondo si compiace di riconoscere la sua influenza, notorietà, autorità, e anche l'autore che 
mette in dubbio la sua posizione unica nella cultura britannica non può che disperarsi allorquando i 
TLS passa sotto silenzio la sua opera più recente. “Il silenzio del TLS su un libro equivale alla sua 


sepoltura”». 


(Le Monde 20.8.82) 


Per più di ottant'anni il TLS è stato riconosciuto internazionalmente come il settimanale 
letterario più importante del mondo. 
Le sue recensioni autorevoli trattano più di 3.000 nuovi libri all'anno: libri che coprono 
un arco straordinario di argomenti — storia, biografie, letteratura, filosofia, pittura, musica, 
economia — in breve tutto ciò che viene trattato in qualsiasi lingua. Inoltre: la poesia più re- 
cente, rubriche periodiche di commenti e notizie, una grande varietà di servizi speciali e la fa- 


mosa pagina delle lettere. 


Il TLS è aggiornato senza essere schiavo della moda, rigoroso senza essere pedante, di pia- 
cevole lettura senza essere superficiale. Si tratta, insomma, di uno strumento indispensabile 
per chi vuole aggiornarsi sul pensiero e la scrittura contemporanea in tutto il mondo. 


Approfittate della nostra proposta, attualmente valida: 56 numeri settimanali al prezzo 
annuo di 59 sterline (Lire 148.000) spese postali incluse. 


Per favore, inviatemi il TLS per un anno e quattro settimane al seguente indirizzo: 


Allego: assegno O 


era goa Pet cognome .............. 


bonifico O 


copia di bonifico internazionale D 


intestato a Times Newspapers Limited 


Inviate questo tagliando con l'assegno a: 


The Times Literary Supplement, Priory House, St. John's Lane, London ECIM 4BX 
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parola “Hardy” — è research asso- 
ciate presso il Peabody Museum di 
Harvard (Cambridge, USA), ed in- 
segna antropologia alla Rice Univer- 
sity. Brillante primatologa ha con- 
dotto numerosi studi “sul campo” 
sugli entelli, una specie arboricola 
abbastanza diffusa nella penisola in- 
diana. 

La donna che non si è mai evolu- 
ta. Ipotesi di soctobiologia, pubbli- 
cato nella collana GRIFF (Gruppo di 
ricerca sulla famiglia e condizione 
femminile), è il primo di questa au- 
trice ad essere tradotto in italiano. 
La versione italiana è nell'insieme 
più che discreta, tenuto anche conto 
delle complessità del testo america- 
no, per certi aspetti da “addetti ai 
lavori”. Tanto più dispiacciono per- 
ciò alcune sviste, e che a volte interi 
periodi siano stati arbitrariamente 
riassunti, sconvolgendo l'originario 
ordine della scrittura. E così ad 
esempio nel testo italiano vediamo 
tradotto “Science fiction” con “fin- 
zione scientifica” e non con “fanta- 
scienza”; “Sign language” con “se- 


partenenti all'ordine dei Primati so- 
no circa 200) e che necessariamente 
deve coinvolgere varie discipline. 

È il caso, a questo punto, di tener 
presente però che l'Hrdy non si pro- 
pone solo compiti strettamente 
“scientifici”. E infatti, la sua analisi 
della letteratura primatologica e an- 
tropologica è condotta in un'ottica 
dichiaratamente femminista, allo 
scopo di individuare i motivi biolo- 
gici e culturali che sono alla base del 
ruolo subalterno della donna nelle 
nostre società. E anche se è chiaro 
che lo studio della biologia non si 
deve ridurre ad essere una pezza 
d'appoggio per le rivendicazioni 
femministe, il quadro che emerge 
dal libro è estremamente interessan- 
te. 

L'autrice parte dalla constatazione 
che i risultati della ricerca biologica 
sono stati spesso utilizzati al fine di 
sostenere l’inferiorità delle donne e 
la conseguente e necessaria diversità 
del loro ruolo nella società. La lette- 
ratura zoologica, scientifica e non, 
abbonda di maschi forti e aggressivi, 


In particolare, le scimmie mono- 
game (Capitolo 3) forniscono una 
casistica estremamente interessante. 
Vivere in coppia — ciò che normal- 
mente avviene nella specie uman® 
— ha profonde conseguenze sulla 
dinamica dei rapporti di forza fra il 
maschio e la femmina, e comporta 
un rapporto tendenzialmente pari- 
tario, addirittura con situazioni di 
inversione dei ruoli tradizionali nel- 
la cura della prole. Ma condizioni di 
equilibrio fra i sessi non sono esclusi- 
ve della monogamia. 

Un caso forse ancora più significa- 
tivo è quello costiruito da alcune 
specie poligame in cui sono le fem- 
mine; con l'esclusione del breve pe- 
riodo degli accoppiamenti, ad avere 
la supremazia sui maschi (Capitolo 
4). Si tratta di alcune scimmie pri- 
mitive del Madagascar (il che, come 
ricorda l’Hrdy, è stato interpretato 
da alcuni antropologi come indizio 
di una condizione originaria a supre- 
mazia femminile), e di altre tre spe- 
cie di piccole dimensioni. Per queste 
ultime, ipotizza l’Hrdy, condizioni 
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ecologiche particolarmente difficili, 
e l'alto consumo metabolico dovuto 
alle piccole dimensioni, avrebbero 
favorito maschi che non “sprecasse- 
ro” energie per dominare tutto l’an- 
no, ma solo durante la stagione de- 
gli accoppiamenti. 

Per l'Hrdy, dunque, nei Primati 
la dominanza maschile non è la con- 
dizione generale. Con queste pre- 
messe, vengono presi in considera- 
zione. i comportamenti sia positivi 
(difesa, cura, adozione) che negativi 
(si può arrivare fino all’infanticidio) 
mostrati dai maschi nei confronti dei 
piccoli (Capitolo 5). 

L’Hrdy ritiene che quanto più 
maschio è sicuro della propria pater- 
nità, come avviene nelle specie mo- 
nogame, tanto più risulta vantaggio- 
so, per aumentare la propria fite55, 
proteggere i piccoli, ovvero i propri 
figli. Il rema della certezza nella pa- 
ternità — vi torneremo — ha un 
ruolo chiave nel libro, non solo in 
quanto spiegerebbe ostilità e bene- 
volenza nei confronti dei piccoli e 
della madre, ma anche per dar ra- 
gione della dinamica dei rapporti 
maschio-femmina. 

L'autrice passa poi all’analisi delle 
relazioni fra femmine (Capitolo 6), 
ponendo un particolare accento sulle 
forme di competizione e sulle loro 
conseguenze — aspetti, questi, ge- 
neralmente ignorati o svalutati dalla 
primatologia tradizionale. La com- 
petizione fra femmine ha invece, se- 
condo l’Hrdy, un ruolo decisivo. 
Femmine più competitive occupano 
una posizione gerarchica più eleva- 
ta, che permette di aumentare dra- 
sticamente il loro successo riprodut- 
tivo. Ed inoltre, le femmine si rive- 
lano anche capaci di utilizzare lo sta- 
to riproduttivo (estro, presenza di 
piccoli, ecc.) per ottenere vantaggi e 
protezioni da parte del maschio, e 
per migliorare la loro posizione 
all’interno del gruppo. 

Negli ultimi capitoli l’Hrdy ana- 
lizza la funzione a livello evolutivo 
della sessualità femminile nei Pri- 
mati. Elementi diversi come lo svi- 
luppo di una ricettività continua in- 
dipendente dall’estro, l'ovulazione 
“nascosta” (cioè che non si manife- 
sta con visibili cambiamenti esterni), 
e l’acquisizione di una sessualità 
“aggressiva” con presenza di orga- 
smo (la questione, come si sa, è mol- 
to controversa: ma l'a. tende a se- 
guire quei ricercatori che affermano 
l’esistenza di una capacità orgasmica 
nelle scimmie femmine), concorre- 
rebbero tutti alla formazione di una 
“strategia femminile” nei Primati, 
in grado di rendere meno squilibrata 
la competizione coi maschi. L'insie- 
me di questi comportamenti è co- 
munque sempre mirato, per l’Hrdy, 
ad aumentare nel maschio l’incer- 
tezza della paternità: la possibilità 
di questo occultamento “ha rappre- 
sentato uno dei numerosi vantaggi 
di cui hanno goduto le femmine, in 
una competizione che, per altri ver- 
si, ha molto favorito la massa musco- 
lare dei maschi” (p. 235). 

Ma l’Hrdy non si limita ai Primati 
non umani. Con uno scatto sugge- 
stivo e azzardato viene proposto un 
confronto con la storia degli uomini 
(e delle donne). Qui una vicenda 
durata millenni ha dissolto le pre- 
messe stesse di quelle strategie. 
Ovunque “l’ingegnosità umana, e 
con essa la capacità di erigere muri, 
di contare, di raccontare favole, di 
trasportare cibo e di immagazzinarlo 
e, soprattutto, di distribuire il lavo- 
ro” (pag. 235) hanno sommerso le 
antiche regole del gioco, sospese fra 
“evoluzione” e “storia”. Ma alme- 
no, sembra concludere l’Hrdy, le 
donne oggi in lotta per riappropriar- 
si in pieno dei loro diritti possono 
scoprire di non aver nessun handicap 
evolutivo da riscattare. 

Merito principale del libro è, a 
mio parere, l'aver rotto con i model- 
li “antrocentrici” di analisi del com- 
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portamento delle scimmie. L'Hrdy, 
andando contro i soliti luoghi comu- 
ni, vede le femmine come costituen- 
ti attive, che determinano non meno 
dei maschi la struttura e la dinamica 
dei rapporti interindividuali. Come 
abbiamo visto, le conclusioni cui 
giunge vengono poi inserite in una 
prospettiva più ampia, laddove la 
primatologia incontra altre discipli- 
ne, dall'antropologia, alla sociolo- 
gia, alla vera e propria ricerca stori- 
ca, sino ad arrivare all'impegno fem- 
minista militante. L'autrice tenta 
così di padroneggiare (con disinvol- 
tura a volte anche eccessiva) contesti 
culturali diversi, mostrandosi alla ri- 
cerca di un punto di incontro origi- 
nale fra biologia e scienze sociali. 

Assistiamo in tal modo ad un al- 
ternarsi avvincente fra esposizione 
dei dati e costruzione delle ipotesi 
interpretative. Spesso, però, il confi- 
ne fra fatti e teorie risulta poco defi- 
nito; e questo, a volte, può generare 
confusione. Se ad un primo impatto 
il libro appare chiaro e lineare, ad 
una lettura più attenta ci si accorge 
che alcuni passaggi logici nel quadro 
delle argomentazioni risultano for- 
zati, mentre altri sembrano così 
meccanici da insospettire. Un orga- 
nizzazione più rigorosa e controllata 
del materiale e delle ipotesi avrebbe 
senza dubbio giovato alla persuasi- 
vità dell’intero discorso. 

Motiverò molto rapidamente que- 
ste mie impressioni con due esempi. 
Come ho detto in precedenza, una 
delle chiavi interpretative più im- 
portanti utilizzate dall’Hrdy è quel- 
la della “certezza della paternità”. 
Da un lato i maschi si dimostrereb- 
bero più cooperativi e benevoli con i 
piccoli (e con le loro madri) qualora 
li ritengano propri figli; dall’altro le 
femmine farebbero di tutto per in- 
durre nei maschi il convincimento di 
questa esclusività. Dalla lettura del 
libro si ha l'impressione che al di 
fuori di tale meccanismo non ci sia 
molto altro nelle relazione fra i due 
sessi. Il normale rapporto di cura ge- 
nerica, di vicinanza, di compagnia, 
di gioco che i maschi di molte specie 
hanno con i piccoli, al di fuori di 
ogni pretesa certezza di paternità, 
non viene, dall'Hrdy, tenuto in nes- 
suna considerazione. In realtà la tesi 
della “certezza della paternità” non 
rende conto del fatto che un piccolo 
attira comunque l'attenzione dei 
conspecifici, e che una femmina sale 
di rango per il solo fatto di avere un 
piccolo con sé. 

Ma vi è anche un altro punto 
oscuro. Se si ritiene, come fa l’Hrdy, 
che il maschio modifichi il suo com- 
portamento rispetto ai piccoli a se- 
conda che ne sia (o ritenga di esser- 
ne) il padre biologico, viene sponta- 
neo chiedersi come faccia la scimmia 
a “saperlo”, come possa ricordarlo a 
distanza di tempo (l'Hrdy arriva ad- 
dirittura a ipotizzare che un certo 
maschio avesse adottato un piccolo 
quasi svezzato probabilmente rite- 
nendolo figlio suo, dato che al tem- 
po del presunto concepimento face- 
va parte dello stesso gruppo della 
madre), come sia in grado di stimare 
il passaggio del tempo, l’età di un 
piccolo e così via. Di tutto questo 
nel libro non vi è cenno, anche se si 
tratta di una lacuna che non riguar- 
da solo l’Hrdy. Mentre infatti in 
questi ultimi anni si sono messe in 
piedi teorie complesse e articolate 
sull’investimento parentale e sul 
successo riproduttivo, si sono poco 
studiati i processi mentali il cui ac- 
certamento costituirebbe una forte 
condizione di plausibilità di queste 
ipotesi. Secondo me, proprio allo 
studio di tali processi cognitivi an- 
drebbe rivolta una maggiore atten- 
zione, per valutare realisticamente 
nei Primati la possibilità di compor- 
tamenti “razionali” come quelli po- 
stulati dall’Hrdy. E d’altra parte, il 
supporre, come alcuni fanno, l’esi- 
stenza di meccanismi comportamen- 


tali indipendenti dalle forme di con- 
sapevolezza “soggettiva”, affinati 
solo dalla selezione naturale, non 
può rendere conto della complessità 
di fenomeni quali l'“inganno”, la 
“stima della paternità” e così via. 

Ma più semplicemente, non po- 
trebbe essere solo vero che un ma- 
schio aiuta un piccolo non perché 
“sa” di esserne il padre, ma piutto- 
sto perché interagendo positivamen- 
te con la madre, gli capita di stargli 
vicino, di giocare, di difenderlo? 

Il secondo, ed ultimo, punto che 
vorrei toccare riguarda l’infantici- 
dio. Nel caso degli entelli studiati 
dall'Hrdy la dinamica dell’infantici- 
dio (poche volte osservato diretta- 
mente e più spesso inferito) è la se- 
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l'accertamento preliminare di alcuni 
indispensabili elementi. Occorrereb- 
be infatti conoscere con assoluta cer- 
tezza la relazione genetica fra vitti- 
me e maschio infanticida; provare 
che i nuovi nati sono realmente figli 
dell’usurpatore-infanticida; e dimo- 
strare — spesso lo si è solo supposto 
— che le femmine il cui piccolo è 
stato ucciso sono più rapide delle al- 
tre a dare progenie al nuovo /eader. 
G. Boggess e D.J. Marley, che di re- 
cente hanno verificato questi punti, 
sono giunti a conclusioni opposte a 
quelle della Hrdy. E quindi, perché 
non prendere in considerazione co- 
me ipotesi molto più semplice, an- 
che se meno suggestiva, la possibi- 
lità che l’uccisione del piccolo possa 


essere il risultato di un attacco rivol- 
to alla madre? E ancora, se proprio 
di uccisione mirata si vuole parla- 
re, non potrebbe questo comporta- 
mento essere considerato come un 
binario morto nella storia evolutiva 
degli entelli, piuttosto che un mec- 
canismo efficiente? Insomma, più 
un “errore” nell’evoluzione del 


comportamento che un'efficace stra- 
tegia. 
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guente: subito dopo la sconfitta del 
maschio leader del gruppo, l’ “usur- 
patore” — come lo chiama l’a. — 
uccide, o tenta di uccidere, i piccoli 
ancora lattanti presenti nel gruppo. 
Le femmine, il cui figlio è stato ucci- 
so, poco dopo vanno in estro, e pos- 
sono essere fecondate dal nuovo /e4- 
der. I pochissimi casi osservati diret- 
tamente, all’Hrdy sembrano suffi- 
cienti per ficavarne una teoria gene- 
rale secondo la quale l’infanticidio 
sarebbe una efficiente strategia ri- 
produttiva per i maschi. Ma l’esi- 
guità dei casi osservati, il fatto che 
l’infanticidio non sia stato rilevato 
in altre specie che hanno caratteristi- 
che simili agli entelli, e che anche in 
questa specie sia presente solo in un 
numero ristretto di popolazioni, sol- 
levano molti dubbi sulla validità 
della teoria proposta. 

L'autrice, molto correttamente, 
non nasconde la fragilità delle basi 
su cui poggia la sua ipotesi, ma non 
sembra tener conto di questo limite, 
come non tiene conto del fatto che 
la verifica della teoria richiederebbe 
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Crisi e continuità 


alla fine del secolo 


di Claudio Pogliano 


Luisa MANGONI, Una crisi fine 
secolo. La cultura italiana e la 
Francia fra Otto e Novecento, Ei- 
naudi, Torino 1985, pp. 
XI + 234, Lit. 20.000. 


Nella cornice, piuttosto tradizio- 
nale in Italia, di una storia della cul- 
tura intesa come storia degli “intel- 
lettuali”, s'inserisce il libro della 
Mangoni. E tuttavia questa scelta 
non è ispirata da ossequio alla tradi- 
zione; c'è un motivo più forte che la 
determina, vale a dire il giudizio se- 
condo cui a percepire ed esprimete 
prima di altri la crisi di fine Ottocen- 
to sarebbero stati uomini che dello 
scrivere, del dibattere e dello schie- 
rarsi erano venuti facendo una pro- 
fessione: gli intellettuali, appunto. 
Questi avrebbero sofferto e manife- 
stato, in anticipo sui tempi politici e 
sociali, la debolezza dell'ormai seco- 
lare ideologia del liberalismo di 
fronte all'avvento, non più esotciz- 
zabile, di una nuova dimensione 
dello sviluppo, di fronte all’irrom- 
pere delle masse e al loro agire fina- 
lizzato ed organizzato. 

Un wzilieu di cultura comune a 
molti, lungo quella frontiera mobile 
tra Francia e Italia che la Mangoni 
esplora “per cerchi concentrici”, ri- 
trovandovi temi, letture e suggestio- 
ni tanto simili da far sospettare talo- 
ra il plagio; quasi un’internazionale 
delle idee — verrebbe fatto di ag- 
giungere — se non fosse che i paesi 
interessati sono, nel libro, due sol- 
tanto, © mancano purtroppo riferi 
menti non episodici a ciò che, nel 
contempo, andava accadendo in 
arca germanica e anglosassone. Forse 
un ampliamento dello sguardo, e 
un'integrazione di fonti, se ci si pro- 
vasse, ridimensionerebbero o correg- 
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gerebbero almeno in parte la “cen- 
tralità” attribuita dall'autrice alla 
Francia, “laboratorio” nientemeno 
che per le “classi dirigenti curopee”. 
Capita spesso, privilegiando con pie- 
na legittimità una direzione di ricer- 
ca, di trasferire il privilegio dal sog- 
getto che opera e sceglie, all'oggetto 
studiato. Diffidare delle “centralità” 
— val la pena accennatvi — è acqui- 
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Croce come termine 44 guerre avieb- 
be pertanto comportato riproporre 
un luogo comune storiografico, lo- 
goro e ormai sfatato. Non fu lui — 
sostiene la Mangoni — a liquidare il 
positivismo in Italia; anzi, il suo pre- 
valere “avvenne nei confronti di una 
cultura già profondamente corrosa al 
proprio interno”. 

Che la cosiddetta rivolta antiposi- 
tivistica abbia tratto origine dal posi- 
tivismo stesso, costretto a rinnegare 
alcuni propri postulati fondamenta- 
li, è opinione tutto sommato acqui- 
sita. Ma il germe della crisi — è la 
stessa Mangoni a riconoscerlo — la- 
vorò e crebbe assai per tempo: “già 
dal 1870 degenerazione, evoluzione 
regressiva, fatale ostilità delle razze, 


d'ordine non diverse da quelle degli 
assedianti. O forse meglio, assediati 
e assedianti si scambiarono non di 
rado postazione. Angelo Mosso, ci- 
tato nel libro come colui che mise in 
guardia, nel 1895, contro insorgenze 
mistiche d’ogni genere, partecipò 
poi anche a quella riduzione con- 
venzionalistica che alla Scienza del 
secolo di Comte venne depennando 
la maiuscola. 

Tesi della Mangoni è che 
dell'“esprit nouveau” propugnato 
oltralpe da Brunetière e soci, fu tra- 
mite verso l’Italia la scuola di Cesare 
Lombroso: sull’incidenza di questa 
il discorso sarebbe lungo, e non cer- 
to per negarla, quanto piuttosto per 
coglieme i caratteri differenziali, per 


Italia e Francia 


di Giuliano Campione 


Merito indubbio del volume della Man- 


goni è di aver. portato alla luce alcuni mo- 
menti del fitto e spesso confuso dibattito di 
fine secolo capaci di dar la ragione di questo 
apparente paradosso: di avere visto la dissolu- 
zione del positivismo e l'emergere di istanze 
idealistiche e di restaurazione religiosa come 
frutto di una corrosione progressiva anche 
nell'interno dello stesso movimento posttivi- 
sta, in una ricchezza virtuale di prospettive 
spesso tra loro divergenti (dalla nascita di 
nuove scienze sociali all’affermarsi di miti pa- 
lingenetici e reazionari). Emerge, nella rico- 
struzione, il ruolo egemone, in quegli anni, 
della cultura francese e della “Revue des deux 
mondes” diretta da Brunetière, capace, di 
fronte a ricorrenti crisi di direzione sociale 
con caratteristiche comuni, di riassumere a li- 
vello europeo con maggiore forza le inquietu- 
dini e i problemi in formule di vasta popola- 
rità. Vorrei qui accennare brevemente a due 
aspetti della ricostruzione della Mangoni che 
mi sembrano particolarmente fecondi. 

A Lombroso, ed. alla scuola lombrosiana 
nel suo complesso, viene restituita quella 
funzione di gruppo, anche se non del tutto 
omogeneo, di opinioni con funzione di de- 
nuncia e di guida nei confronti dell’Italia 
post-risorgimentale e dei suoi gravi problemi, 
contro le astrattezze e le confusioni det politi- 
ci di professione. Lombroso, fin dagli anni 
'70, accoglie il mito ideologico, diffuso sulle 
orme di Taine dopo la Comune, di una “poli- 
tica sperimentale” di cui lo scienziato, il tec- 
nico positivista si fa garante: una sorta di in- 
gegneria sociale ostile alle astrattezze dei gia- 
cobini e della “ragione classica” creatrice dei 
diritti universali e del contratto sociale che 
avevano portato alla rovina la Francia. 

Se l’attività pubblicistica di Lombroso e 


della sua scuola emerge nel suo significato, 
mi sembra discutibile invece l'esorcizzazione 
degli aspetti più apertamente reazionari e re- 
pressivi. In realtà la pretesa scienza non solo si 
costruisce a stretto contatto della realtà sociale 
ma appare spesso una risposta rassicurante 4 
contraddizioni e disagi risolti dall’antropolo- 
gia criminale nella naturalizzazione biologi- 
ca. 

Altro contributo del saggio è l'avere indi- 
viduato, in Taine e Renan due punti di riferi- 
mento centrali anche nel dibattito di fine se- 
colo. Alla luce di questo si tratta di verificare 
quanti temi, divulgati e divenuti ossessivi 
nelle ripetizioni della pubblicistica, trovino la 
loro origine nella cultura degli anni prece- 
denti, successiva al trauma della Comune. 

Se in Renan la forza disgregante della 
scienza portava a un “voluttuoso” scettici- 
smo, Si recuperava però pienamente la tensio- 
ne metafisica alla totalità ed all'ideale (la rea- 
lizzazione del “Dio nascosto”). Ed è proprio 
iper caratterizzare l'idealismo sociale che Bru- 
netière riprende nel suo saggio sulla rinascita 
dell'idealismo la metafora, cara a Renan, del- 
la “devozione” dell'operato che, chiuso nella 
sua prospettiva settoriale, lavora ad un edift- 
cio che una mano invisibile rende coerente. 
Ed è nella riflessione successiva alla Comune 
che possiamo trovare ancora i primi germi 
della psicologia delle folle, la critica del suf- 
fragio universale, dei sacri diritti e addirittura 
l'invocazione di provvidenziali uomini nuo- 
vi. Con questo clima culturale francese Nietz- 
sche si confronta negli anni ‘80 . Per questo 
spesso abbiamo l'impressione di trovarci di 
fronte a semplificazioni unilaterali e dram- 
matiche di posizioni più complesse nate in 
anni precedenti. 


sizione recente, e sempre raccoman- 
dabile, costata molti sforzi autoctiti- 
ci alla storiografia dell’età contem- 
poranea. 

Se si pensa all’Italia postunitaria, 
sino almeno allo scoppio della prima 
guetta, non se ne possono trascurare 
i debiti contratti con Austria e Ger- 
mania: per fare un solo esempio, ge- 
nerazioni di medici, scienziati, giu- 
risti ed economisti avviarono la car- 
riera solo dopo aver ricevuto cresima 
a Lipsia, Berlino, Vienna ecc. Assai 
più di quanto accada oggi, il profes- 
sionista colto di fine secolo leggeva e 
parlava correntemente il tedesco. E 
ancora: quale modello costituziona- 
le e civile ebbero sempre in mente i 
conservatori illuminati alla Villari, 
se non quello britannico? 

Inizialmente la ricerca — informa 
l'autrice — avrebbe dovuto conclu- 
dersi con l’“egemonia crociana” af- 
fermatasi ai primi del Novecento. 
Senonché l’imporsi della personalità 
di Croce le è parsa, ad un certo mo- 
mento, non aver significato né la 
sconfitta del positivismo, né l’avven- 
to dello stesso idealismo. Assumere 


inevitabile decadenza dei popoli ci- 
vilizzati, erano stati concetti presenti 
nella cultura positivista”. Già allora, 
la “civiltà” aveva smesso di contene- 
re, per connaturato possesso, le ga- 
ranzie della propria sopravvivenza. E 
i due filoni del positivismo italiano, 
che l’autrice individua (Villari e 
Lombroso), manifestarono sin da su- 
bito propensioni tutt'altro che otti- 
mistiche, più inclini a registrare di- 
fetti e tare della giovane nazione, 
che a celebrarne i progressi. Da que- 
sta angolatura, gli anni novanta non 
fecero che amplificare disagio e ma- 
lessere, tanto che non è agevole re- 
perirvi una linea netta di demarca- 
zione tra promotori della rinascita 
idealistica e positivisti in crisi. Così, 
a ritenere infondata l'ipotesi di una 
bontà naturale dell’uomo, poterono 
essere tanto il Brunetière neocattoli- 
co e restauratore della “Revue des 
deux mondes”, quanto il Le Bon 
della psicologia delle folle, ossessio- 
nato dal trionfo imminente della 
plebe. Dalla rocca assediata della 
scienza ottocentesca — così si espri- 
me l’autrice — s'alzarono parole 
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distinguere e precisare. Appare fran- 
camente eccessiva la stima di un do- 
minio lombrosiano durato vent’an- 
ni; se a dominare fu qualcosa, si 
trattò di un complesso di pronuncia- 
menti sul mondo, dove Lombroso 
dovette battarsi non poco perché la 
sua antropologia criminale ricevesse 
ascolto. Com'è noto, egli non 
sfondò in ambiente giuridico e poli- 
tico; suscitò fideismi assai presto di- 
sillusi tra i medici; gli antropologi 
non smisero di guardarlo in tralice. 
Ebbe, sì, intorno un manipolo di se- 
guaci — si pensi a Guglielmo Ferre- 
fo —, quelli che, per dirla con Pare- 
to, vennero scrivendo “romanzi so- 
cialisti”. È curioso che la Mangoni 
presenti Enrico Morselli come “colla- 
boratore” di Lombroso: a prescinde- 
re dalla scarsa simpatia che intercor- 
se tra loro, la multiforme attività e 
presenza del primo — filosofo, an- 
tropologo, psichiatra, igicnista, ses- 
suologo ecc. — meglio di altre, in 
piena autonomia, configurano la vo- 
cazione del medico a farsi scienziato 
sociale, tipica del secondo Ottocen- 
to. 

Ha ragione l’autrice nel suggerire 
come la ripulsa cui andò incontro, ai 
primi del nuovo secolo, quella pecu- 
liare scienza sociale — naturalistica, 
deterministica, catalogatrice, misu- 
ratrice ecc. —, non fu mai capace di 
un vero vaglio critico; così si spiega- 
no tanto la parzialità del “supera- 
mento”, quanto il fatto che un’inte- 
ra cultura se ne sarebbe ancora servi- 
ta, magari inconsapevolmente, pet 
non pochi decenni. Una tenace con- 
tinuità che dovrebbe far rivedere — 
qui sta il punto — la nozione stessa 
di “crisi”: un conto è ciò che ai pro- 
tagonisti del tempo parve di vivere, 
altro conto ciò che, a giudicare col 
senno del poi, ebbe effettivamente 
luogo. Che crisi vi sia stata, nessuno 
potrebbe negarlo; che essa esplodes- 
se e si svolgesse nelle forme dram- 
matizzate dalla coscienza degli “in- 
tellettuali”, è quantomeno proble- 
matico. 

“Unirsi nel mondo umano vuol 
dunque dire peggiorarsi”, aveva 
scritto nel 1894 Sighele a Gabriel 
Tarde; ed è vero che il pensare per 
gruppi, per aggregati, per organismi 
complessi, poté sembrare a taluni la 
risposta più efficace al mutare dello 
spettro sociale. E tuttavia la “psico- 
logia delle folle” recava in sé troppa 
della paura che a Sighele aveva fatto 
coniare il termine di “folla delin- 
quente”. Non è casuale che, di lì a 
poco, mentre uomini come Batrès e 
Maurras irrobustivano il nascente 
nazionalismo con iniezioni tardo- 
positivistiche, il discredito calasse 
sulle modeste prove che aveva dato 
di sé quella variopinta letteratura: 
già alla vigilia della guerra il motto 
che prese ad affermarsi, principal- 
mente tra gli psicologi, avrebbe con- 
sigliato di “tornare all'individuo”. 


Peste orizzontale 


di Randolph Starn 


GIULIA CALVI, Storze di un anno 
di peste. Comportamenti sociali 
e immaginario nella Firenze ba- 
rocca. Bompiani, Milano 1984, 
pp. 312, Lit. 25.000. 


La pestilenza di Firenze del 
1630-33, sia pure con un andamento 
particolare e quasi sommesso, pos- 
siede tutti i caratteri delle epidemie 
europee dell’età preindustriale: una 
morte feroce, un’opera di soccorso 
disperata, un rituale collettivo di 
suppliche, una folla tanto più turbo- 
lenta quanto più i articulo mortis. 
Una catastrofe vera e propria, dun- 
que, e come tale irresistibile, come 
una guerra o una rivoluzione, per gli 
storici che da sempre si appassiona- 
no alle calamità. Il caso di Firenze 
può esser inserito in un discorso assai 
complesso, sviluppato dai trattati di 
medicina dell’epoca fino alle compi- 
lazioni di storia sanitaria del secolo 
scorso per approdare infine alla sto- 
riografia contemporanea sotto la ru- 
brica “epidemia e storia”. 

Eppure il libro di Giulia Calvi in- 
tende essere ben altro che un sem- 
plice contributo di rowzine alla lette- 
ratura sulla peste: nell'esaminare av- 
venimenti che coinvolgono tutti gli 
strati sociali e che sfidano individui e 
comunità, esso si adopera per allar- 
gare la prospettiva e fare fronte alla 
complessità del tema. Al tempo stes- 
so il libro sottolinea episodi partico- 
lari e insiste nel dire che la peste non 
è un’astrazione storica quanto un 
universo di esperienze concrete. Gli 
archivi, e in particolare i verbali de- 
gli ufficiali di sanità, consentono 
proprio questo genere di analisi: 
Giulia Calvi se n’è avvalsa con l’in- 
telligenza a volte sottile e a volte ori- 
ginale necessaria a una ricerca inter- 
disciplinare. Il suo lavoro, costruito 
su un testo singolarmente indovina- 
to sul piano stilistico, svela preziosi 
documenti d'archivio, uno studio 
sapientemente organizzato e un ag- 
giornamento di tipo poststrutturali- 
sta, che liberamente utilizza e con- 
diziona l’analisi semeiotica e l’an- 
tropologia culturale. 

Il libro si snoda intorno ai tre temi 
indicati dal titolo: le storie, i com- 
portamenti, l'immaginario. Soprat- 
tutto storie e non storia, intesa nel 
suo significato più o meno tradizio- 
nale. Il consueto discorso sulla peste 
pone infatti a fuoco l'epidemia co- 
me forza impersonale (un atto di dio 
oppure, in veste moderna, un'’alte- 
razione ecologica, una dinamica 
malthusiana della sovrappopolazio- 
ne, ecc.) per poi descrivere l’igno- 
ranza, l'impotenza e la povertà che, 
ben lo sappiamo, abbiamo oggi su- 
perato grazie al progresso scientifico 
e sociale: la storia della peste appare 
quasi un'allegoria w4ig del progres- 
so. Ma le storie che questo quadro 
non dipinge e che, più o meno inco- 
sciamente, ignora? 

Comprendere un avvenimento si- 
gnifica individuare le strategie nar- 
rative che ne sono, più che l’effetto, 
la necessaria espressione. Giulia Cal. 
vi distingue perciò fra tre diverse let- 
ture della peste. La letteratura natu- 
ralistica assimila la diffusione della 
malattia in città al suo decorso 
nell’individuo malato, insieme con i 
sintomi di una patologia e di una 
guarigione sociale. E questa la ver- 
sione dei burocrati e dei funzionari, 
i quali cercano spiegazioni razionali 
e motivi plausibili per legittimare 
l’intervento dello stato e “curare” la 
società. Lungo la traiettoria coerente 
e nitida, quasi rassicurante, di questi 
racconti, si incontrano tuttavia innu- 
merevoli e rapidi intrecci, concate- 
nazioni imprevedibili tra i personag- 
gi e le circostanze. Il modello narra- 
tivo diventa così una trama, una tra- 
ma che le autorità temono e che non 


è altro che la vita quotidiana. Infine 
la memoria si inserisce tra i racconti, 
dipingendo il presente con i colori 
del passato, magari riesumando ana- 
logie, speranze, paure e comporta- 
menti di altri tempi e di altre epide- 
mie. 

Comportamenti appare ancora 
una parola-chiave. Le storie infatti 
non sono mere formule di una se- 
meiotica astratta: esse rivelano con- 
tenuto e implicazioni sociali, sicché 
il racconto si trasforma in una sorta 
di etnologia retrospettiva. E proprio 
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in questa veste di etnografo della 
storia che Giulia Calvi raccoglie e se- 
gue i fili di un intreccio di episodi 
per poi esaminarli con squisita pun- 
tigliosità. In questo lavoro, la cui 
fonte principale è l'Archivio Crimi- 
nale della Sanità, si aprono così 
spunti e argomenti ignorati dalla 
storiografia tradizionale. 

Più interessante, soprattutto, è il 
profilo accurato di una società divisa 
in due classi: da un lato le autorità e, 
dall'altro, praticamente tutti gli al- 
tri, inestricabilmente legati da una 
fitta rete di rapporti sociali. La di- 
stanza fra i due gruppi è rivelata da 
una dialettica di strategie diverse e 
di percezioni contraddittorie. Le au- 
torità impongono ad esempio la 
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quarantena per bloccare i canali di 
contagio: il popolo è costretto a in- 
frangerla per sopravvivere, per lavo- 
rare, per proteggete quel poco che 
possiede. Si puniscono gli assalti e i 
furti: ma questi non sono altro che 
la difesa dei beni e dei diritti dei 
malati. Si nascondono gli infetti, 
violando le disposizioni ufficiali, e si 
rifiutano i soccorsi medici: ma lo si 
fa per mantenere saldi i legami fa- 
miliari ed evitare lo scempio di una 
sepoltura comune. 

E poiché questa ricerca costante 
del patologico rivela i caratteri della 
vita collettiva, essa riproduce in mo- 
do quasi surreale il paesaggio del 
quotidiano. Una catena di incontri 
lega così un pollaiolo appestato ad 
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un suo amico ladro di Trespiano, le 
balle di lana trasportate dal lanaiolo 
Sisto da Trespiano a Firenze, la mor- 
te di Sisto e dei suoi vicini ad una ve- 
dova, e i quattro figli in casa del 
Garbo alla serva di Maddalena del 
Garbo, sua padrona. Tra le classi so- 
ciali si inseriscono categorie di indi- 
vidui — servi, funzionari, religiosi, 
becchini, ecc. — i quali si scambia- 
no notizie, oggetti e spesso infezio- 
ni, attraverso i canali orizzontali del- 
la gerarchia sociale. L'emergenza 
pone in risalto una normalità troppo 
evidente per suscitare attenzione in 
circostanze ordinarie. 

Se il libro giunge solo nella secon- 
da parte all'esame dell’immagina- 
rio, non lo si deve ad un funzionali- 
smo meccanismo che considera il 
simbolico mero riflesso della realtà, 
né ad un campanilismo metodologi- 
co che vuol separare la cultura dalla 
società. Oggetto principale dello 
studio è infatti il processo di cano- 
nizzazione di Domenica Nardini 
(m. 1553), suora domenicana e fon- 
datrice del monastero di Santa Cro- 
ce; processo avviato durante un'epi- 
demia di peste e che appare ispirato 
a tre diversi motivi. Gesto politico, 
innanzi tutto, la canonizzazione è 
un'offerta della corte medicea alla 
comunità, un tentativo più o meno 
consapevole di distogliere l’attenzio- 
ne dall’epidemia o almeno di aprire 
uno spiraglio rituale di sollievo. Al 
tempo stesso, la canonizzazione è 
uno strumento per legittimare il re- 
gime con un appello alla sua santa, 
popolare e medicea, esempio di 
buon governo in tempo di peste per 
la generazione precedente. Ben pre- 
sto, tuttavia, il gesto propagandisti- 
co si sviluppa in atto simbolico, ad 
esempio con il contrasto tra il corpo 
della santa, che si ritiene miracolosa- 
mente preservato, € i cadaveri putre- 
scenti e deformi delle vittime della 
peste. L'immagine e la memoria 
della santa rinsaldano le forze dei so- 
pravvissuti; i racconti e i ricordi di 
suor Domenica confortano le cre- 
denze popolari: anche la santa, si ri- 
corda, si curava da sola e trascurava 
le raccomandazioni dei medici. 

Un quadro di vita e non di morte 
viene dunque ricostruito; i suoi li- 
neamenti descrivono i contorni e gli 
abissi di “un anno di peste”, ma an- 
che le possibilità di una storia sociale 
al confine tra vita pubblica e privata, 
tra comportamento e immaginazio- 
ne, tra realtà e finzione, tra cronaca 
e semantica politica e sociale. 
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Libri di Testo 


L'insegnamento della storia americana 


ARNALDO TESTI, L'età progressi 
sta negli Stati Uniti, il Mulino, 
Bologna 1984, pp. 367, Lit. 
30.000. 


MALDWIN A. JONES, Storia degli 
Stati Uniti: un popolo e la sua li- 
bertà, Bompiani, Milano 1984, 
cd. orig. 1983, trad. dall’inglese 
di Enzo Peru, Giorgio Bombi, 
Anna Maria Lichtentberger, Ros- 
sella Bernascone, pp. 597, Lit. 
45.000. 


GIUSEPPE MAMMARELLA, L’A7ze- 
rica da Roosevelt a Reagan. Sto- 
ria degli Stati Uniti dal 1939 a 
oggi, Laterza, Bari-Roma 1985, 
pp. VIII-553, Lit. 55.000. 


I saggi raccolti da Arnaldo Testi in 
questa antologia preparata per la sc- 
zione di storia nordamericana della 
collana Problemi e prospettive-Serse 
di storia del Mulino presentano un 
panorama molto articolato e stimo- 
lante di quanto la recente storiogra- 
fia statunitense è andata claborando 
sull'età progressista. Gli anni tra il 
1900 ed il 1917 — entro questi limi- 
ti viene pressocché concordemente 
incasellata l’età progressista — furo- 
no quelli in cui la cultura politica e 
sociale americana espresse il massi- 
mo sforzo riformista. Ciò avvenne in 
parallelo ed in ragione della crescita 
e della stabilizzazione di una mo- 
derna società industriale, di massa, 
burocratizzata ed in parte ammini- 
strata dal governo federale. Questi 
anni hanno costituito dal secondo 
dopoguerra un settore di ricerca 
molto frequentato dalla storiografia 
statunitense; come afferma Testi 
nella sua bella introduzione, “la 
progressive era è diventata un vero € 
proprio laboratorio di studi, un ter- 
ritorio privilegiato dove si sono eser- 
citate, in un complesso intreccio, 
nuove ipotesi storiografiche, rifles- 
sioni politico-culturali, c ambizioni 
professionali”. Il perché di tanto in- 
teresse appare evidente, quando si 
consideri che i meccanismi di fup- 
zionamento della società contempo- 
ranca, il complesso rapporto tra ca- 
pitale e lavoro, tra economia e poli- 
tica, tra mondo produttivo e stato 
furono elaborati negli Stati Uniti 
proprio in quegli anni, più e meglio 
che in altri paesi occidentali che pu- 
re avevano la stessa necessità di ope- 
rare la trasformazione da un capitali- 
smo lasciato a se stesso ed alle leggi 
del mercato ad un capitalismo rego- 
lamentato in qualche misura dallo 
stato. 

Nel primo quindicennio del No- 
vecento gli Stati Uniti dovettero ap- 
punto -far fronte ad una necessità 
strutturale di mutamento che veniva 
richiesta da più soggetti sociali e che 
si era manifestata fin dagli ultimi 
decenni dell’Ottocento. Il ripetersi 
di crisi finanziarie seguite da gravi 
depressioni (nel 1873, nel 1884, nel 
1893), l'espansione dei #r5%5, la cat- 
tiva distribuzione della ricchezza, il 
manifestarsi di una forte conflittua- 
lità sociale in scioperi che talvolta 
portavano a scontri violenti, il pres- 
soché endemico disagio dei farzzers, 
le misere condizioni del proletariato 
industriale negli s/7z5, la crescita 
della “nuova” immigrazione, la cor- 
ruzione politica evidente soprattutto 
nelle grandi città, le denunce dei 
muckrakers, tutto ciò aveva reso evi- 
dente l’esistenza di malfunzioni nel 
sistema capitalistico e la necessità di 
intervenire onde garantire la pace 
sociale in cui il capitalismo potesse 
continuare a svilupparsi. 


Testi è studioso noto di problemi 
della società americana all'inizio del 
Novecento, avendo pubblicato anni 
addietro una originale ricerca sui so- 
cialisti del Wisconsin, che fu uno 
degli stati più avanzati nell’esperi- 
mento progressista. È pertanto con 
sicura competenza che egli ha scelto 
i saggi di questa antologia e steso la 


di Anna Maria Martellone 


analizzato da James Weinstein, al 
culturalismo di Herbert Gutman ed 
alla new social history. 

Testi ha preferito scegliere i saggi 
dell’antologia tra i contributi più re- 
centi, claborati dalle varie subdisci- 
pline della soc#a/ history (storia poli- 
tica, etnoculturale, storia delle don- 
ne, storia delle amministrazioni lo- 


ricana. 

A proposito di didattica universi- 
taria della storia americana, è da no- 
tare come questa collana di america- 
nistica del Mulino stia ponendo ri- 
medio ad una carenza di buoni testi, 
pensati da docenti italiani per stu- 
denti italiani. Rimane tuttora un 
considerevole spazio vuoto nella ma- 


qualità 


Manuali di buona 


di Guido Quazza 


CARLO CARTIGLIA, Storia e lavoro storico, 3 
voll., Loescher, Torino 1985, pp. XI-386, 
VIII-384, VIII-400, s.1.p. 


Nella sempre crescente quantità di ma- 
nuali di storia per la scuola media continua a 
scarseggiare la buona qualità, e il fatto è tan- 
to più sorprendente e dannoso se si considera 
che anche i programmi ministeriali del ‘79 
non sono privi di giusti stimoli. Il testo di 
Cartiglia appare come un autentico sforzo di 
innovare, e di innovare nel nodo centrale 
d'ogni manuale, che è dentro il rapporto fra 
didattica e ricerca scientifica. Lo sforzo è cer- 
tamente favorito dalla convergenza sugli stru- 
menti che si è stabilita fra l’inventività 
dell'autore e la disponibilità dell'editore. Lo 
dimostrano, fra i segni più evidenti, l’adozio- 
ne dell’agile formato medio-grande, l’uso ge- 
neroso dei colori, dei segni, dei caratteri e dei 
corpi, la collocazione e il rilievo dei titoli, il 
corsivo specifico e ampio per spiegare le illu- 
strazioni, la grande ricchezza di queste e delle 
carte, dei diagrammi, delle tabelle, dei dise- 
gni. 

L'ispirazione e l'impianto di Cartiglia mi- 
rano con coerenza e tenacia a scomporre la di- 
versa e composita realtà dei problemi di mi- 
gliaia di anni per ricomporla în proposizioni 
nitide edi essenziali secondo linee disegnate 
con dubbio metodico cartesiano ma modula- 
te secondo uno schema costante. Ciò permet 
te l'uso generale, per non dire organico, della 
comparazione, che è il nocciolo d'ogni discor- 
so sui valori. Cartiglia parte sempre dalle con- 
dizioni del terreno e dalle sue ‘possibilità di 
sfruttamento ‘per indicare la genesi degli 
aspetti che veramente contano: la diversifica- 
zione sociale che la lavorazione di esso va via 


via producendo, le gerarchie di potere che ne 
nascono, il sorgere delle esigenze di organiz- 
zazione collettiva, le spiegazioni e riflessioni 
sull'esperienza individuale e sulla convivenza 
collettiva. 

Particolarmente esemplari mi paiono, tn 
confronto alla ripetitività della stragrande 
maggioranza dei manuali, i capitoli dedicati 
alle lontanissime prime età della ‘presenza 
umana e agli antichi imperi. Già in esst si av- 
verte, come con pienezza avviene pot nel se- 
condo e nel terzo volume, una rilettura diret- 
ta della produzione specialistica. La facilità di 
un dettato che non scade mai nell’ovvio con- 
segue — ecco il dubbio metodico — dalla 
‘piena consapevolezza della provvisorietà dei 
risultati storiogràfici e dalla necessaria plura- 
lità delle ipotesi di ricerca. In questo quadro 
perfino l’histoire bataille trova i suo posto 
senza che st perda la primazia dell'intreccio 
fra il sociale e il politico, fra il privato e 
pubblico. 

Spiace che lo spazio non consenta di ana- 
lizzare le vie specifiche del metodo usato da 
Cartiglia. Cerco di riassumere l'essenziale. 
Una narrazione che procede senza indulgenze 
peri dati secondari attraverso una definizione 
dei concetti generali seguita dall'indicazione 
degli esempi più eloquenti della loro realiz- 
zazione. Un riferimento sempre esplicito 
all'esperienza attuale dei ragazzi ma integra 
to col richiamo alla lentezza e lunghezza del 
cammino compiuto da situazioni radicalmen- 
te diverse: si leggano in proposito le pagine 
sulla scoperta del fuoco, della ruota e sulla lo- 
ro enorme potenzialità di sviluppo per tutto 
il vivere quotidiano dell'uomo, o quelle sul 
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lucida introduzione. In essa l’autore 
inizia con il passare in rassegna le di- 
verse interpretazioni dell'età pro- 
gressista fornite dalla storiografia 
americana dagli anni Quaranta ad 
oggi. È naturale che queste interpre- 
tazioni risentano tutte del momento 
storico in cui vennero elaborate, c 
negli ultimi anni anche di acquisi- 
zioni metodologiche nuove che han- 
no introdotto nell’indagine storica 
specificità prima scarsamente o nicn- 
te affatto presenti come tali, quali la 
storia urbana, la storia quantitativa, 
la muova storia politica, la nuova /4- 
bor history, la storia delle donne, la 
storia dell’immigrazione. Testi ri- 
percorre con grande chiarezza le tap- 
pe di quarant'anni di lavoro sul pro- 
gressismo, dalla scuola storica del 
consenso, che ha avuto il suo massi- 
mo esponente in Richard Hofstad- 
ter, agli organizzativisti ai quali aprì 
la strada un famoso libro di Robert 
Wicbe, The Search for Order, alla 
scuola revisionista rappresentata da 
William Appleman Williams e Ga- 
briel Kolko, al corporate diberalism 


cali, e così via), che hanno recupera- 
to l’analisi di momenti particolari e 
di aspetti più specifici di quel vasto 
magma che fu l’età progressista, in- 
vece di focalizzare l'indagine, come 
era stato di parecchie interpretazioni 
precedenti, sulla visione di lunga 
durata del progressismo, sulla sua 
processualità, le cui lunghe radici e 
lunghe propaggini ci porterebbero 
dal populismo al New Ded/ (tale è, 
ad esempio, l’interpretazione di 
Hofstadter nella sua Erà delle rifor- 
me). 

L'antologia si raccomanda oltre 
che per l'interesse dei saggi e per la 
concisa ma esauriente panoramica 
storiografica contenuta nell’introdu- 
zione, anche per quella considerevo- 
le parte dell’introduzione medesima 
che Testi dedica a narrare la storia 
dell’età progressista, non trascuran- 
do nessuna delle suc molteplici sfac- 
cettature. Pertanto, dalla lettura di 
questo libro potrà trarre vantaggio 
non solo il lettore. medio, ma anche 
e soprattutto lo studente universita- 
rio che segua un corso di storia ame- 


nualistica per l'insegnamento della 
storia generale, nella quale il solo 
Raimondo Luraghi si è cimentato, c 
con successo, in una ricostruzione di 
grande respiro di tutta la storia ame- 
ricana. La cosidetta storia generale è, 
per quanto riguarda gli Stati Uniti, 
assai difficile da condensare senza 
semplificarla brutalmente, necessita 
di molti agganci alla storia economi- 
ca ed ha inoltre tempi rapidissimi, 
dato che sovente accadono più cose e 
cambia più il corso degli eventi in 
un mandato presidenziale di quattro 
anni che non in tutta l’età di Luigi 
XIV. Quando poi la si vuol imparti- 
re a studenti di solito digiuni della 
materia se non per cognizioni molto 
superficiali e generiche, è difficile 
trovare un taglio interpretativo che 
la renda praticabile con profitto in 
un anno di frequenza universitaria. 
Le traduzioni di ricostruzioni d’in- 
sieme americane sono scarse, c que- 
sti libri sono in genere poco adatti 
alle esigenze d’informazione e di sti- 
molo intellettuale dello studente 
italiano, o perché troppo interpreta- 


tivi e scamni di fatti, o perché soddi- 
sfacenti nell’informazione ma in- 
sopportabilmente patriottici e privi 
di qualsiasi accenno a diversità non 
inquadrabili in una visione consen- 
suale della storia americana. E dun- 
que molto interessante sfogliare 
questa tempestiva (l'edizione ingle- 
se è del 1983) traduzione italiana del 
libro dell’inglese Maldwin A. Jones, 
storico di solida fama, che anni ad- 
dietro si cimentò con pieno successo 
in una esemplare storia dell’immi- 
grazione in America. 

Il grosso volume di Jones (titolo 
originale The Limits of Liberty: 
American History, 1607-1980) è sta- 
to preparato per la collana The Short 
Oxford History of the Modern 
World della Oxford University Press 
e tale destinazione — collana di sto- 
ria tout court, senza ulteriori specifi- 
cazioni quali “sociale”, “politica”, 
“economica” — ha indotto l’autore 
a scrivere una storia narrata cronolo- 
gicamente in cui ha cercato di dar 
conto di tutto, dalla politica all’eco- 
nomia alle arti alle lettere. 

La narrazione, molto sintetica 
all’inizio, si fa via via più dettagliata 
con gli ultimi cento anni che occu- 
pano più di trecento pagine e più di 
settanta pagine dedicate agli anni 
dal dopoguerra all'elezione di Rea- 
gan, nel trattare dei quali Jones non 
dimentica i numerosi problemi delle 
minoranze, la crisi delle città ed il 
movimento di liberazione femmini- 
le. In questa enorme mole di mate- 
riali Jones si muove con sicura com- 
petenza, come è provato dalle più di 
venticinque pagine di bibliografia 
ragionata che chiudono il volume e 
che includono una gran parte degli 
studi più importanti di storia ameri- 
cana usciti in lingua inglese negli ul- 
timi quarant'anni. La trattazione di 
Jones è quindi perfettamente al cor- 
rente dei maggiori dibattiti storio- 
grafici su tutti gli argomenti trattati, 
anche se poi la scelta di coprire tutto 
l’arco della storia degli Stati Uniti 
induce l'autore a richiami molto 
fuggevoli a posizioni storiografiche 
importanti, richiami impliciti che 
l'assenza di note di riferimento bi- 
bliografico, consuetudinaria in ope- 
re di questo tipo, rende decifrabili 
solo a chi abbia presente lo svolgersi 
e lo stato attuale di vari dibattiti sto- 
riografici. 

E questo il caso, tanto per rimane- 
re sul progressismo, dell’accenno al- 
le testi revisioniste, di pagina 332 
(“infine il mondo degli affari e i fi- 
nanzieri, pur essendo spesso l’obict- 
tivo delle riforme progressiste, ne 
erano a volte anche i sostenitori più 
attivi”), che nelle stesse pagine si in- 
treccia ad una menzione delle tesi 
interpretative di Hofstadter con il 
quale l’autore si dichiara non del 
tutto d’accordo (“Alcuni storici met- 
tendo in risalto la provenienza dei 
suoi [del movimento progressista] 
leaders dalla media borghesia hanno 
ipotizzato che costoro fossero moti- 
vati dal desiderio di riguadagnare lo 
status sociale che avevano perso alla 
muova aristocrazia corporativa. Ma 
non c’è nulla a sostegno di questa 
tesi e sembra che quello che preoc- 
cupava veramente i progressisti fosse 
la tendenza dell’industrializzazione 
e della centralizzazione a distrugge- 
re l'armonia sociale”) e immediata- 
mente dopo ad un richiamo al fon- 
damentale The Search for Order di 
Robert Wiebe con l’asserzione che i 
progressisti erano ispirati, oltre che 
da interessi economici, da desideri 
di efficienza, ordine, unità sociale, 
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stabilità economica. Jones si com- 
porta allo stesso modo riguardo a 
molti altri argomenti, scegliendo 
sempre la via di un impianto solida- 
mente narrativo in cui riesce a far 
trapelare voci interpretative discor- 
danti che rielabora e fonde nelle 
proprie valutazioni. 

In questo grosso volume, scarso è 
lo spazio riservato a tutta la sinistra, 
dal Socialist party ai comunisti agli 
I.W.W. alla nuova sinistra, ma a ciò 
siamo avvezzi nelle ricostruzioni 
d'insieme da parte di autori ameri- 
cani ed anche inglesi, a meno che 
non si tratti di storici che hanno mi- 
litato nelle file del radicz/isz, quali 
ad esempio Howard Zinn e Gabriel 
Kolko. Si può aggiungere che la tra- 
duzione italiana del sottotitolo del 
libro di Jones, Un popolo e la sua li- 
bertà, riesce più azzeccata dell’origi- 
nale The Limzits of Liberty, le cui im- 
plicazioni non vengono mai esplici- 
tate nel testo ma che bisogna coglie- 
re di capitolo in capitolo, per esem- 
pio laddove, nel IV capitolo, dedica- 
to alle trasformazioni operate dalla 
rivoluzione americana, si legge che 
la medesima “fu limitata, decorosa, 
addirittura prosaica, con pochi mo- 
vimenti sociali o conflitti di classe, 
nessuna riorganizzazione radicale 
del governo o dell'economia, nessu- 
na sfida alle credenze religiose esi- 
stenti, niente masse assetate di san- 
gue, niente saccheggi e razzie, nes- 
sun cedimento nell’anarchia o nella 
dittatura, nessun regno del terrore”. 
Per concludere, si tratta di un’opera 
radicata nella solida tradizione em- 
pirica della storiografia inglese, ag- 
giornata, sostanzialmente equilibra- 
ta anche nelle valutazioni degli 
eventi più recenti, pur se con una 
forte attenuazione del ruolo della si- 
nistra radical. 

Per gli ultimi cinquant'anni, il li- 
bro di Mammarella costituisce una 
trattazione molto affidabile e conso- 
na alle richieste di informazione di 
un pubblico italiano che, ad esem- 
pio, di nuova sinistra ha sentito pa- 
recchio parlare e si aspetta di trovare 
informazioni al riguardo in un'ope- 
ra d'insieme. Mammarella, autore 
di parecchie opere storiche tradotte 
anche all’estero, si vale con perizia 
di numerosi studi e di fonti memo- 
rialistiche e ufficiali, per costruire 
un’opera molto leggibile e informa- 
ta, che spazia dall’immediata vigilia 
dell’intervento americano nella se- 
conda guerra mondiale al consolida- 
mento della “maggioranza silenzio- 
sa” ed all’elezione di Reagan nel 
1980. 

La storia tracciata da Mammarella 
è prevalentemente storia politica, 
ma molto attenta ai mutamenti nel 
tessuto socio-economico. Animato 
da simpatia per la tradizione liberal- 
democratica che attraversa la storia 
americana, eccellente sintetizzatore, 
prosatore chiaro e conciso, Mamma- 
rella, usando pienamente della sua 
larga informazione sugli eventi re- 
centi, riesce a dare valutazioni la cui 
nitidezza non sacrifica le molteplici 
sfaccettature di un personaggio e 
non avvilisce nella semplificazione la 
complessità e le concatenazioni degli 
eventi. La sua trattazione delle presi- 
denze susseguitesi dagli anni della 
guerra a oggi recupera in pieno l'im- 
portanza non solo dell'operato ma 
anche della personalità dei vari pre- 
sidenti, come è giusto fare quando si 
ha a che vedere con un paese come 
gli Stati Uniti, dove ha tanta impor- 
tanza l’immagine che il capo del go- 
verno e dello stato riesce a far recepi- 
re all'opinione media. 

Questa capacità di spiegare con 
chiarezza le varie correlazioni di un 
problema è particolarmente avverti 
bile nelle pagine dedicate alle prime 
avvisaglie della guerra fredda, dove 
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tutti gli episodi di conflittualità tra 
U.S.A. ed U.R.S.S., occorsi nel 
1945, vengono concatenati tra di lo- 
ro come fattori che contribuirono in 
pari misura all’instaurarsi negli Stari 
Uniti di un clima ostile nei confronti 
dell'ex alleato (non esclusa la crisi 
iraniana, che non è neppure men- 
zionata da Jones). Risulta anche par- 
ticolarmente ben trattato il collega- 
mento tra la costruzione del blocco 
occidentale con annessa formulazio- 
ne della politica del contaizmzent e 
le tensioni interne del partito demo- 


partito democratico veniva ulterior- 
mente danneggiato dalle collusioni 
tra criminalità organizzata e figure 
vicine al governo, evidenziate 
dall’inchiesta del senatore Estes Ke- 
fauver. 

Nel giudicare gli anni di Eisenho- 
wer, Mammarella assume una posi- 
zione equidistante sia dai giudizi 
negativi formulati negli anni sessan- 
ta e settanta, che crearono l'immagi- 
ne di una presidenza’ incolore, im- 
mobilista e addirittura soporifera, 
sia dalle recenti rivalutazioni nostal- 
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successi, viene spiegato da Mamma- 
rella non solo con il fatto ben noto 
che Kennedy disponeva nel congres- 
so di una maggioranza più teorica 
che reale, ma anche con la giusta 
considerazione che sulle nuove fron- 
tiere kennedyane pesò il gravoso re- 
taggio della guerra fredda, accompa- 
gnato dal timore — ormai consueto 
pet il partito democratico e per un 
presidente democratico — di essere 
accusati di morbidezza nei confronti 
dell’Unione Sovietica. Il clima degli 
anni sessanta e la nuova sinistra ven- 


cratico, che sfociarono nel costituirsi 


clima e la temperatura, e si confrontino con le 
pagine dedicate alle più recenti conquiste 
scientifiche e tecnologiche. Un uso dei dati 
statistici, in primo luogo di quelli demografi- 
ci, sempre collegato con il porsi e l'imporsi 
dei bisogni dentro lo spazio e il tempo, ai 
quali viene costantemente dedicata un'atten- 
zione mirante a sollecitare la curiosità e la 
fantasia: anche su ciò, per misurare la finezza 
con la quale è accompagnato il passaggio nel- 
la vita dell’uomo dal primato nell'ambiente 
al primato dei rapporti fra i singoli, si con- 
frontino gli ultimi capitoli del terzo volume 
con i primi del primo. La sfida alla natura e 
agli stessi \prodotti dell'opera dell’uomo 
emerge così con molta efficacia quale metro 
fondamentale del senso della morte e della 
visione dei nessi essenziali fra l'esistenza ter- 
rena e l'al di ld: che è il filo rosso dell'inter- 
pretazione ‘proposta, peraltro con grande 
apertura, da Cartiglia, il cuore che regge l'in- 
tera opera. 

L'originalità di questa sta proprio nell’es- 
sere riuscita a impostare un legame autentico 
fra lezione morale e sua spiegazione. Di qui 
significato condizionante della seconda metà 
(metà anche nel significato quantitativo) di 
ciascun capitolo, quella dedicata alle schede 
di lavoro. In questa, felicissimo risultato della 
connessione tra storia e “lavoro storico” sotto- 
lineata dal titolo, Cartiglia riprende i punti 
fondamentali esposti nella prima metà con 
l'intento di indurre lo studente a fermare la 
propria attenzione su ciò che conta mediante 
procedimenti non mnemonici ma razionali. 
Fra i molti, mi limito a citarne alcuni. L'of. 
ferta di brani o di riassunti di opere coeve o 
attuali non soltanto storiografiche ma anche 
di altre scienze che lo storico usa nel proprio 
lavoro: una interdisciplinarità in atto, senza 
compiacimenti teorici inadatti all’età menta- 
le di chi legge, e un aiuto diretto per l'opera 


giche che fanno degli anni cinquan- 


dell'insegnante. La riproposizione, con do- 
mande espresse in formule alternative anche 
volutamente errate, dei quesiti principali, in 
modo da obbligare il ragazzo a scegliere, cioè 
a compiere l'operazione centrale e qualifican- 
te dell'intus legere, dell'intelligenza. Il con- 
tinuo correlare il discorso scritto con quello 
orale e soprattutto con quello visivo: si chiede 
allo studente che definisca le immagini, non 
identificate, con i numeri delle formule elen- 
cate nel commento introduttivo; educazione 
all'immagine, dunque, ma anche sollecita 
zione a ripercorrere una lunga strada segnata 
dal difficile e reversibile passaggio fra il guar- 
dare e il leggere, dall'incistone sulla\pietra al 
più vario reperto della cultura materiale, dai 
manufatti all'arte visiva e alla letteratura, 
dalla musica alla fotografia, e via discorren- 
do. 

Tra le spie della capacità di Cartiglia di 
coniugare l'etica con la scienza, ricorderei — 
come particolarmente ‘pregnanti di passato e 
di presente insieme — le statistiche (sempre 
offerte con mezzi. facilmente comprensibili) 
dei morti, feriti e dispersi delle guerre, le mi- 
nacce di Cadorna ai soldati del 28 settembre 
1915, 1 cenni ai lager, i brani sul nazismo e il 
fascismo. Anche da essi la lezione che Carti- 
‘glia vuole far emergere dal manuale risulta 
chiara: esporre con equilibrio le alternative 
poste dal cammino dell'uomo, ma combatte- 
re l'indifferenza — la neutralità — nel nome 
dell'impegno. Di fronte all'obbiettività in- 
‘gannevole del super partes, #/ testo amzmoni- 
sce che la scuola può consentire, al docente 
che crede nel confronto tra le posizioni, di 
correggere il diktat dei mass media. I tempi 
incalzano, ma l'etica dell'insegnante libero 
non è ancora sconfitta. Il lavoro di Cartiglia 
aiuta chi voglia non abbandonare l'impresa. 


gono trattati con accuratezza da 


di un raggruppamento progressista 
intorno a Henry Wallace da un lato 
e dell’ Americans for Democratic Ac- 
tion dall'altro, elementi tutti che 
menarono all’inattesa rielezione di 
Truman nel 1948. Fu questa riele- 
zione ad indurre i repubblicani a ra- 
dicalizzare la lotta politica e ad ini- 
ziare un'offensiva antidemoctratica, 
basata sull’accusa a Truman di aver 
“perduto la Cina”, mentre conti- 
nuava a permettere l’infiltrazione di 
elementi filocomunisti nell’ammini- 
strazione federale ed addirittura nel 
Dipartimento di Stato, infiltrazione 
che sarebbe stata tollerata se non ad- 
dirittura favorita da F.D. Roosevelt. 
A questa continua pressione re- 
pubblicana si aggiunse poi l’ir2passe 
della guerra di Corea a mettere in 
crisi nell'opinione pubblica il con- 
cetto di cormz4:nmzent, che diverrà si- 
nonimo di rinuncia se non addirittu- 
ra di tradimento. Fu allora che il 
partito repubblicano, teso alla ricon- 
quista della Casa Bianca, non esitò 
ad usare il maccartismo come stru- 
mento di lotta politica, mentre il 


ta una sorta di nuova età dell’oro. 
L'Eisenhower che Mammarella ci 
presenta non è scolorito e opaco, ma 
piuttosto buon mediatore tra le 
istanze dell’estrema destra repubbli- 
cana e la necessità di conservare una 
pace duramente minacciata. Mam- 
marella sottolinea come dietro le ap- 
parenze di benessere e di consenso 
degli anni di Eisenhower si celassero 
problemi irrisolti ed una mancanza 
di visione che, egli sostiene, non 
soddisfaceva le aspirazioni palinge- 
netiche che sono proprie dell'animo 
americano anche nell’odierna so- 
cietà di massa, tesa all'acquisizione 
di beni materiali. Le contraddizioni 
ed il disagio erano destinati a scop- 
piare negli anni sessanta, non senza 
essere preannunciati ancora negli 
anni cinquanta da seri episodi di in- 
tolleranza razziale. Kennedy si trovò 
di fronte a situazioni, all’interno ed 
all’estero, che richiedevano una ra- 
dicale ridefinizione del ruolo degli 


Stati Uniti nel mondo. Che la spera-’ 


ta “nuova età d’ Augusto” non regi- 
strasse poi al proprio attivo molti 


Mammarella, che della nuova sini- 
stra individua il percorso e le caren- 
ze, pur non disconoscendone il con- 
tributo fondamentale alla fine 
dell'intervento americano nel Viet- 
nam ed alla lotta per i diritti civili. 

Ia moderna informata equidi- 
stanza caratterizza l'esposizione de- 
gli anni successivi, con osservazioni e 
giudizi particolarmente apprezzabili 
sulla crisi del Watergate oltre che 
sulla politica estera attuata da Kis- 
singer. Insomma, siamo dinanzi ad 
un ottimo contributo informativo ed 
interpretativo, del tutto raccoman- 
dabile nell’ambito di quella manua- 
listica universitaria di storia america- 
na sui cui problemi ci siamo all’ini- 
zio soffermati. 
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Borsa, debito pubblico, evoluzione del mer- 
cato dei capitali in relazione ai meccanismi di 
domanda ed offerta, nuove proposte di inve- 
stimento per il risparmiatore. Nuovo modo di 
concepire il rapporto utente-sistema banca- 
rio, e soprattutto una domanda: cosa fare dei 
propri soldi in presenza di una forte spinta in- 
flazionistica e non? Per dare adeguate rispo- 
ste a questo tipo di richieste “la Repubblica” 
ha pensato di registrare esperienze ed acqui- 
sire dati ed informazioni su quanto oggi ali- 
menta e muove leasing, fideiussioni, certifi- 
cati di credito, fondi d’investimento, antici- 
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pazioni su titoli, factoring, Btp; gli orizzonti 
del mondo finanziario si dilatano con una 
progressione geometrica che oggi sfugge ai 
più. “La Repubblica” ha realizzato una for- 
mula editoriale, “chiavi in mano” in grado 
di offrire il “vademecum” più razionale e 
funzionale per operatori come per semplici 
risparmiatori accomunati dalla esigenza di 
impiegare, al meglio, risorse altrimenti con- 
dannate alla asfissia in quanto improduttive. 
Con l’iniziativa del supplemento “Affari e 
finanza” “la Repubblica” apre la strada ad 
un nuovo tipo di approccio su questi temi. 


la Repubblica 
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I Documento 
La storia che giudica 


di Carlo Dionisotti 


Questo testo fu scritto a Roma, subito dopo la morte di 
Gentile, sotto lo pseudonimo di Caro! Botti, da Carlo Diont- 
sotti, e fu pubblicato sul n. 1, maggio-giugno 1944, dei “Nuo- 
vi quaderni di Giustizia e Libertà". I giudizi qui espressi non 
rappresentano, nel dibattito che allora si aprì tra gli antifasci- 
sti, la posizione del Partito d'azione, in cui Dionisotti milita- 
va, ma quella di una sua parte, soprattutto piemontese. Lo ri- 
pubblichiamo, con il consenso dell'autore, che ringraziamo, 
perché ci sembra che sia tuttora il migliore contributo al dibat- 
tito in corso oggi. Sono stati fatti pochi tagli, indicati dai pun- 
tini di sospensione. 


La fine violenta di Giovanni Gentile non è più che un epi- 
sodio della crisi che l’Italia attraversa: comunque giustifica la 
pausa d’un esame e impone anche la responsabilità d’un giu- 
dizio da parte nostra. 

E anzitutto, per intendere la situazione politica attuale, a 
chi ancora non l’abbia intesa, un monito chiaro. Per anni il fa- 
scismo ha giocato senza rischio né ritegno con la giustizia e la 
libertà e la vita stessa degli uomini, sistematicamente elimi- 
nando gli avversari, popoli e individui, e alla crudeltà dei fatti 
aggiungendo l’irrisione delle parole: «pietismo» è parola che il 
fascismo per l'appunto ha innovato con una significazione me- 
morabile anche quale documento della ignoranza sua presun- 
tuosa e massiccia fino al grottesco. Ora il gioco è finito, e si 
combatte un duello ad armi eguali su d’un terreno chiuso e 
stretto che non dà scampo né di spazio né di tempo. Le parole 
non hanno più suono, la discussione è proscritta, proteste o 
preghiere non valgono. Urgono tutt’intorno le rovine e le in- 
giurie del passato, e sopra, di ora in ora, si cumulano quelle 
presenti e nuove, come in uno scavo febbrile. Così lo spazio si 
stringe, e da una parte o dall’altra bisogna morire. Anche il di- 
ritto alla vita, una volta che sia stato messo in questione o ne- 
gato, non regge più che sulla forza. Il fascismo porta la respon- 
sabilità di aver negato nel nostro secolo, entro o contro la ci- 
viltà moderna, il diritto di vivere a uomini avversi o anche solo 
diversi. Pertanto chi sta col fascismo condivide, chiunque esso 
sia, quella responsabilità, e partecipa del destino di violenza e 
di sangue che ne consegue. 

Questo Gentile doveva sapere. Ma era, oggi come ieri, una 
consapevolezza incomoda, inquietante, e Gentile era uomo 
alieno per natura e per abito da ogni inquietudine. Volentieri 
ostentava in pubblico e in privato il suo ottimismo più ancora 
che una norma acquisita nel corso di una fortunata esperienza, 
la eco genuina del suo carattere, del suo ingegno stesso. Perché 
in lui che faceva professione di filosofo e affidava il suo nome 
alla storia della speculazione, mancava in realtà quel che la più 
alta e strenua ricerca spirituale propriamente richiede: l'ansia, 
l’indugio, il travaglio del dubbio; l’amore e la sofferenza della 
solitudine. Ed era invece potentissima in lui l’alacrità espansi- 
va, solare, cordiale del lavoro umano, del lavoro che s’impianta 
su solide e semplici basi, e cresce e si sviluppa incontrando sì 
difficoltà, ma non mai insopportabili, tali sì da imporre devia- 
zioni e rinuncie, ma senza che il rammarico si prolunghi e 
adombri la soddisfazione dell’opera come che sia compiuta. 

Se è vero che negli ultimi anni la vita in lui del pensiero si 
era come estinta e la persona e il nome sopravvivevano alla dot- 
trina, è probabile però che anche di quel pensiero, di quella 
dottrina il giudizio equo della storia finirà per ridurre l’impor- 
tanza entro limiti angusti, nell’aneddotica dell’idealismo. Il 
proprio modo del suo filosofare è stato un dare di piglio a pro- 
blemi già da altri posti ed elaborati fino a renderne parvente la 
malcerta complessità e arrischiarne con franchezza di mano 
grossa e robusta e spesso con fortuna la soluzione estrema, net- 
ta di ogni strascico e di ogni presentimento delle interferenze e 
degli sviluppi successivi. Anche nel pensiero di lui cioè quella 
prevalenza stessa della volontà, quell’intuito del tramite più 
ovvio e spedito per uscire dal chiuso alla ricerca alla pubblicità 
chiara e feconda della formula conclusiva. Nella quale del bre- 
ve e risoluto sforzo si riposava e appagava, e ne seguiva serena- 
mente la eco intorno a sé, attendendone dal ripensamento e 


dall’elaborazione degli altri le conseguenze, fino a che queste 
si riannodassero in nuovi problemi sui quali esercitare di nuovo 
egli stesso, intervenendo in buon punto, il suo sforzo. Cresciu- 
to a una scuola di ricercatori pazientissimi, di artigiani probi e 
lenti della cultura, se ne era prontamente staccato, non per di- 
sdegno, ma per aver compreso che quella ancor ingenua e di- 
spersa fatica, disinteressata molto spesso fino alla sterilità ed 
estranea comunque al suo temperamento, poteva convertirsi in 
una sua grande e grandiosamente organizzata e proficua indu- 
stria. Di qui appunto, in contrasto netto con la pertinace curio- 
sità erudita di Croce, ispirata alla fede romantica nell'esercizio 
personale della ricerca, nella conquista di se stesso attraverso la 
storia, l'astinenza sempre più rigorosa di Gentile, non che dal- 
la filologia del suo noviziato, dalla problematica stessa della 
sua maturità. E d'altro lato, è in contrasto anche qui con la so- 
litudine sempre più alta e risentita di Croce, a prescindere an- 
che dalle contingenze e convenienze politiche, i facili incontri 
di Gentile, la collaborazione intorno a lui e con lui molteplice 
e sempre nuova, l’attraenza della sua sollecita e sollecitante 
cordialità, a dispetto d’ogni riserva sulla posizione morale e 
politica da lui assunta. 

Posizione equivoca a giudizio di tutti: in realtà, come la vi- 
cenda suprema ha dimostrato, d'una estrema lineare sempli- 
cità. Cosicchè dell’Italia fascista, quando il momento sarà ve- 
nuto di farne la storia, Gentile apparirà senza ombra di dubbio 
uno dei rappresentanti maggiori e più tipici, € per ciò stesso 
più responsabili. , 

Che al fascismo egli dovesse in un primo tempo aderire, da 
quanto sopra si è detto del suo temperamento, risulta eviden- 
te. Altri, che naturalmente erano tanto più cauti e assuefatti a 
figorosi e sottili giudizi, aderirono come lui o non si opposero. 
Per lui, nel colmo di una crisi di stanchezza e disordine e vel- 
leità e bisogno di rinnovamento della vecchia Italia, era il ri- 
chiamo a un'azione risolutiva, la possibilità di uscire dalle am- 
bagi insistenti, di superare le difficoltà di un balzo, di pro- 
muovere e potenziare una organizzazione nuova, più moderna 
e vasta e fruttifera. Era la sua impresa, e del resto una impresa 
che metteva conto di essere tentata; vero è che nella società co- 
stituita a quello scopo c’era confusione molta, e molti vi parte- 
cipavano uomini di dubbie o fin troppo chiare origini, ma 
Gentile sapeva bene che così appunto va il mondo, e chi non 
soffre compagnia se non di santi, ha da restarsene in chiesa, nè 
forse è clausura che basti. Aderendo e mettendosi animosa- 
mente all'opera, egli sapeva naturalmente quale e quanto fosse 
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il suo apporto: non soltanto cioè di una individuale energia di 
pensiero e di lavoro, ma di un patrimonio di cultura e di scien- 
za, d’una tradizione storica ideale, che confluiva e s'imperso- 
nava in lui. L'impresa per questo appunto era grande e rischio- 
sa, che tutto il patrimonio della cultura nostra, lentamente cu- 
mulato dagli anni del Risorgimento, tutta la «intelligenza» ita- 
liana doveva esservi impegnata. Di questo impegno Gentile si 
faceva in certo modo garante di fronte all'una e all'altra parte, 
a quella stessa «intelligenza» e al governo o regime nuovo. 
Eventuali controversie necessariamente dovevano cadere su di 
lui e in lui trovare equa soluzione. Ora, fra la tradizione libera- 
le della cultura italiana e il fascismo era una contraddizione 
fondamentale, difficilmente superabile; altra e più stridente 
contraddizione, doveva in breve apparire tra il fascismo quale 
si veniva sviluppando in Italia e fuori, e la civiltà moderna in 
ciò che essa ha di idealmente più profondo e originario e insie- 
me di più urgente e attuale: l'esigenza di una pacifica, laborio- 
sa solidarietà umana oltre ogni divario di razze, di frontiere, di 
classi, di opinioni. Quel che a Gentile e a molti, ai più, era 
sembrato non altro che una crisi di crescenza dell’Italia giova- 
ne, rapidamente e un poco tumultuosamente maturatasi nel 
travaglio violento della prima guerra mondiale, risultava essere 
invece un processo ben più imponente e grave di rivoluzione 
europea, che travolgeva popoli e individui sulla china d'una 
nuova guerra e metteva in discussione le condizioni stesse della 
vita associata. Era il momento per ciascuno di prendere nella 
lotta il suo posto, di far luce in sè e attorno a sè, di assumere e 
sostenere integra e netta la propria responsabilità di pensiero e 
di azione. Ma il carattere proprio della crisi, quel che ne pro- 
lungava ed esasperava sempre più il decorso fino alle estreme 
conseguenze, era invece la diffusa propensione a sfuggire 
dall'impegno rischioso di una presa di posizione conforme a 
coscienza, l’adattabilità al compromesso, la riluttanza al decisi- 
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vo contrasto, al sacrificio; e in questa insufficienza morale si ri- 
fletteva anche la consunzione dei miti e della ideologia roman- 
tica, cui non si era sostituita ancora una fede nuova. Ma perciò 
appunto il problema e il compito era per i maestri dello spirito 
quello di riaprire gli animi alla fede, richiamandoli, anzitutto 
con l'esempio, all'ardua ma evidente bellezza della intransi- 
genza schietta coerente intrepida; era di accettare la soluzione 
rivoluzionaria che il fascismo aveva con la sua violenza grossa e 
rozza aperto e precipitato, e contro il fascismo o, se mai fosse 
stato e a chi possibile, entro il fascismo e dalla sua parte, lottare 
apertamente con spiriti e fini rivoluzionari. E non era in Italia, 
quel che invece era forse in Germania, un'impresa disperata. 
Disperata, s'intende, in quanto a un immediato, se non decisi- 
vo successo; che, storicamente, imprese cosiffatte, per essere 
doverose, non sono disperate mai. 

Gentile s'era fatto intermediario tra la cultura italiana e il 
fascismo, e in questo rapporto e su questo piano si poneva per 
lui il problema della decisione e dell'azione. Ora, la cultura 
italiana in quegli anni era tutt'altro che intatta e sana: fin 
dall’anteguerra (si pensi a un Papini) traeva a sè germi e fer- 
menti corrotti; ma la fibra era quella del Risorgimento, robu- 
sta, e linfe nuove erano confluite e confluivano nel tronco, e 
una garanzia di ripresa e di sviluppo era il fatto stesso che a 
brevissima distanza dalla guerra il dannunzianesimo potesse 
considerarsi ormai pacificamente digesto e superato. Un bilan- 
cio poi del ventennio fascista insegna che, per quanto diffuse e 
gravi siano state le complicità e corresponsabilità anche in que- 
sto campo, un'adesione profonda della cultura al fascismo non 
si ebbe mai, ed anzi da uomini di cultura non meno che da 
maestranze operaie fu continuamente affrontata ed alimentata 
la lotta, affluendo ad essa, anno per anno, e in ragione inversa 
dell’influsso che l’esperienza della libertà prefascista poteva 
esercitare su chi ancora ne era stato partecipe, i giovani migliori 
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delle università fasciste. Insomma a Gentile [...] non soltanto 
non era lecito sottrarsi alla responsabilità dell'ora storica, che 
volgeva ormai decisiva per il destino dell'Italia e della civiltà 
stessa, ma a lui in Italia spettava forse più che ad ogni altro il 
dovere di assumere una posizione chiara e chiarificatrice. Aves- 
se anche risolto la sua compromissione tecnica col fascismo in 
una compromissione ideale, come l’ultime sue manifestazioni 
politiche e la fine stessa porterebbero a credere: sarebbe stato 
un caso forse inintelligibile di conversione mistica all’irraziona- 
le, ma con la sua grandezza ed efficacia di reazione e di stimo- 
lo, come è pur grande e catartico nel suo orrore il fanatismo 
germanico della guerra attuale. La verità invece è che Gentile 
non fu nè fascista nè antifascista, ove queste qualifiche s’inten- 
dano nel loro proprio significato rivoluzionario. 

E tanto meno in tal senso egli fece parte per se stesso. Sul 
punto di dover scegliere, egli vide bene che un’altra via gli era 
aperta, come ad ogni uomo posto al bivio, una via che a lui in 
ispecie, filosofo e uomo di profonda e solida cultura e maestro, 
pareva preclusa, ma che per quei titoli stessi poteva nella pub- 
blica opinione, durante un certo tempo, essere anche scambia- 
ta per l’altra del far parte per se stesso e consentire intanto una 
tregua e le condizioni di un abile gioco: la via insomma degli 
accorgimenti e dei compromessi. E questa via, come già s'è 
detto, non soltanto rispondeva alla normale riluttanza umana 
di fronte al sacrificio e al rischio e alla lotta, ma a una specifica 
stanchezza e confusione morale e ideologica seguita all'altra 
guerra, che pur contribuendo essa stessa alla crisi rivoluzionaria 
per l’implicito disgusto dell'assetto vigente, ne ritardava però e 
impacciava lo sviluppo, offrendosi come una sufficiente anche 
se infida massa di manovra alle forze reazionarie e conservatri- 
ci. Gentile ebbe l’intuito di questa particolare situazione, in- 
tuito del resto mediato in lui dall’ammirazione per Mussolini. 
[...] La corruzione crescente, come ideologia e come pratica di 
governo del fascismo, la sua inconciliabilità sempre più aspra 
con la cultura in ciò che essa ha di essenziale e vivo — culto 
della verità, esercizio della critica, espressione libera e spregiu- 
dicata — non sfuggivano a Gentile, tutt'altro. Egli si dava anzi 
proprio questo vanto, di essere solo a difendere la cultura con- 
tro lo scempio che i compari suoi tentavano di farne e tuttavia 
facevano. Ed è verissimo che, quanto più l'atmosfera diventava 
irrespirabile, particolarmente dopo che il fascismo, riconosciu- 
ta la sua intima inferiorità e incapacità rivoluzionaria cominciò 
a ripetere il nazionalsocialismo e fu risucchiato nella scia di 
questo, l'efficacia in Italia di un uomo come Gentile, pronto 
sempre ed esperto a salvaguardare e giustificare alla meglio im- 
prese non ortodosse, a soccorrere uomini perseguitati o esclusi 
dal diritto di vivere, fu sensibilissima. Tuttavia era proprio il 
caso dell’uomo che con la sinistra rende in parte quel che la de- 
stra ha tolto. Perchè a dover difendere la cultura italiana in 
questa forma episodica, di carità spicciola, si era giunti proprio 
dopo che la difesa di essa cultura in blocco, la difesa come lotta 
aperta e virile, non come occultamento e fuga, era stata resa 
impossibile per l'irruzione proditoria del nemico entro la cer- 
chia più stretta del nobile castello. E chi di questa irruzione 
s'era fatto complice, chi l'aveva preparata con la persuasione e 
l’allettamento e l’intrigo, facendosi guida agli assalitori e al 
tempo stesso garante ai difensori della convenienza di un ac- 
cordo, era stato per l'appunto Gentile. 

A confronto di quanto poi è successo durante la guerra de- 
cisiva in tutta Europa, queste si dirà sono quisquilie. Ma la pre- 
cedenza stessa dovrebbe avvertire fin d'ora del peso determi- 
nante, come del sasso che fa valanga, che la storia indubbia- 
mente riconoscerà alle presunte quisquilie interne italiane. Il 
mito della quinta colonna, che, avviato dalla crisi austriaca, poi 
da quella cecoslovacca, apparve a tutti nel 1940 in mezzo al 
cielo d'Europa quasi l'ombra oscura, suggestiva, dell’eclissi, a 
breve distanza già rivela con evidenza assoluta le condizioni 
proprie, reali, del suo nascere, in quella disposizione stessa de- 
gli animi a subire piuttosto che assumere come stimolo attivo il 
fermento della rivoluzione, che già s'era riscontrato in Italia: 
ovunque era quella grande stanchezza, quel disgusto del passa- 
to, complice o responsbile di tanti lutti e rovine, e quella rilut- 
tanza a soffrire le doglie d'una fecondità nuova: onde il facile 
credito a chiunque promettesse di sobbarcarsi lui solo, di prov- 
vedere per tutti, la propensione a impegnare ciecamente un 
patrimonio di tradizioni e prerogative, che certo era dissestato 
e in processo di liquidazione, nelle mani di chi o illudeva di 
poterlo con il suo energico intervento ricostituire su basi nuo- 
ve, o senz'altro minacciava, qualora non gli si facesse credito, 
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di eseguire l'operazione a suo esclusivo vantaggio, drastica- 
mente. Questa condizione degli animi, che nella fase ultima 
della crisi finì col pregiudicare la difesa dell’indipendenza stes- 
sa delle nazioni, persuadendo quelle capitolazioni premature 
che aprivano le porte non soltanto a una forza armata sover- 
chiante ma alla suggestione di un'energia nuova costruttiva e 
riformatoria, ebbe in Italia il suo primo illustre esempio nella 
conquista da parte del fascismo del potere prima, dello stato e 
della nazione poi. 


Come risulta chiaro da un riesame sommario della politica 
fascista in questo campo nelle sue tre fasi salienti, che rispon- 
dono ai nomi di Gentile, De Vecchi e Bottai — la gestione di 
quest’ultimo è caratterizzata per l'appunto dal tentativo di far 
presa sugli elementi nuovi, antiaccademici, avulsi ormai e fer- 
mentanti nei quartieri periferici della città borghese, dove pro- 
fessori e maestri e ufficiali delle lettere scienze ed arti discipli- 
natamente sfilavano e si congregavano e montavano la guardia 
vestiti d’orbace. Edificante spettacolo, del quale potevano 
equamente rivendicare il rito a sè come i registi i predecessori 
di Bottai, Gentile e De Vecchi, il primo soprattutto e nono- 
stante che lo spettacolo stesso non adempisse affatto e in parte 
anzi offendesse il suo gusto e i suoi voti. Ma è chiaro che la vio- 
lenza grottesca e bestiale di De Vecchi per questo aveva potuto 
essere applicata allegramente alla cultura italiana, perchè ap- 
punto c’era stato un Gentile cui era riuscito di trasmettergli es- 
sa cultura già legata mani e piedi, e perchè di fronte anche 
all'opinione pubblica interna ed estera c’era pur sempre un 
Gentile di riserva debitamente autorizzato a rappresentare la 
parte decorosa e seria e a esercitare anche una sorta di diritto 
d'asilo in quella grossa azienda o trust di varie e sempre nuove 
imprese che con alterna vicenda di ampliamenti e restrizioni e 
controlli restava tuttavia affidata al suo nome e alla sua compe- 
tenza e attività. 

[9] 

Quanto a Gentile lo spettacolo, come già s'è detto, non era 
di suo gusto, era anzi tutt'altro da quello che egli s'era augura- 
to e proposto. Ma non bisogna però credere che ne fosse troppo 
vivamente offeso, perchè la di là e al di sopra di ogni episodio 
spiacevole c’era in lui sempre l’aspettazione confidente di un 
rimedio, di una soddisfazione: tutto si accomoda finchè c’è vi- 
ta; quel che importa è fare, bene o male pur che si faccia, e 
piuttosto bene, s'intende, quanto è possibile, ma tenendo fer- 
mo che a questo mondo non ha luogo perfezione assoluta e 
però contentarsi bisogna e adattarsi e non irrigidirsi in esigenze 
e preoccupazioni sterili e vane. Finchè c’è vita: questa vita cioè 
che solo si giustifica e si esalta a specchio della morte; [...] da 
lungo tempo ormai un Gentile filosofo, e in quanto tale votato 
senza riserva alcuna alle leggi della verità e della coscienza mo- 
rale, non esisteva più. Era rimasto l’uomo economico. Non co- 
me i nemici suoi vociferavano, e fino all’ultimo, a dispetto 
dell’evidenza, uomo dedito solo al tornaconto suo personale: 
Gentile era e sempre è stato di più alta statura e di più vasto re- 
spiro. Ma uomo economico era rimasto, da filosofo che era sta- 
to e avrebbe dovuto essere, nella filosofica accezione del termi- 
ne; vivo alla giornata, senza il raccoglimento della notte scura, 
vivo d’una vita senza appressamento di morte, distratto dal de- 
stino che è la storia, e solo contento e intelligente della crona- 
ca, e però quanto più persuaso di attenersi al reale, al sodo, 
tanto più invece sospinto ai margini della lotta, logoro, inerte, 
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incapace di quegli stessi più volgari accorgimenti che ai meti 
profittatori non difettano mai. 

Perchè questo è il tratto saliente, memorabile, della sua vi- 
cenda ultima e conclusiva; di essere anzitutto ritornato nel giu- 
gno dello scorso anno sulla scena politica col discorso del Cam- 
pidoglio, discorso che era stato richiesto, non imposto da Scor- 
za, quando già la dissoluzione interna del fascismo era in atto, 
manifesta, e imposizioni a uomini come Gentile non erano 
neppure immaginabili: una richiesta che l’ultimo opportunista 
avrebbe declinato senza pensarci su due volte, riconoscendola 
intempestiva e tanto inutile quanto rischiosa, e alla quale inve- 
ce lui, Gentile, si prestò volentieri. E non perchè l’obbligasse 
una disciplina intima, o la fede del fascismo, ma per un calco- 
lo, e cioè un errore di giudizio sulla situazione di quel momen- 
to, enorme e quasi incredibile. Il suo ottimismo e opportuni- 
smo sistematico infatti lo portavano ad illudersi che ancora la 
partita fosse da giocare, che la guerra non fosse, come tutti or- 
mai vedevano chiaramente, decisa; inoltre, e questo è il punto, 
s'illudeva che stesse per giungere, per tornare anzi, e magari 
fosse tornato già il momento suo, di richiamare tutti gli italiani 
alla concordia di fronte allo straniero, tutti i cosiddetti italiani 
di buon senso e buona volontà, esclusi cioè soltanto i pochi fa- 
cinorosi e faziosi irreducibili, che, del resto, che peso avevano 
mai avuto? Un bell’abbraccio insomma del fascismo con le for- 
ze dell'ordine e della tradizione, con la monarchia e la chiesa e 
la destra storica e l’esercito e il Piave e Vittorio Veneto, al di là 
di ogni malinteso, proprio come nel 1922. Incredibile ma vero, 
questo era il calcolo e il proposito di Gentile, dell’uomo alieno 
da ogni rigidezza dogmatica, assuefatto a prendere le cose pet 
il loro verso, realista insomma tanto da non aver nulla compre- 
so della realtà nuova che gli stava di fronte, enorme: nonchè vi- 
sibile, schiacciante. 

La realtà era, come è, d'una guerra non più soltanto di na- 
zioni e di impeti, di irredentismi e di necessità economiche, 
ma insieme religiosa e civile, guerra rivoluzionaria. E in Italia, 
dove pure si era, e in parte ancora si è, lontani da un attivo e 
ampiamente diffuso fermento rivoluzionario, questa realtà 
della guerra era per contro evidentissima più che in ogni altro 
paese: che cioè il fascismo nella sua corruzione e consunzione 
aveva finito col recidere ed esaurire anche le fibre tenaci del na- 
zionalismo (onde la disorganizzazione e l’inefficienza delle 
forze armate: organizzazione tecnica non si dà, senza un mito 
o una fede, come in Russia) e col proporre alla nazione come la 
posta vera e decisiva della lotta la conservazione o meno di esso 
fascismo (onde, per il discredito di questo, la ripugnanza in- 
vincibile a una vittoria così condizionata, e, data l’immaturità 
rivoluzionaria prevalente, il ripiego d’una inerte rassegnata at- 
tesa degli eventi con una accentuata simpatia per le forze cosid- 
dette nemiche e una avversione per i cosiddetti alleati, crescen- 
te quanto più probabile e poi certa appariva la loro inferiorità). 
Se c'era insomma paese in cui l’emzbrassons-nous e l’unton 
sacrée fossero nello scorso giugno, nonchè irrealizzabili, incon- 


cepibili, era appunto l’Italia. Ci voleva il realista Gentile per 
levare in quel tono la sua voce, clamzantis in deserto. 

[...]. Non mancava più a Gentile che il risvegliarsi l'8 set- 
tembre come da un angoscioso dormiveglia di fronte a quello 
che per tutti era — divergenze e riserve particolari non contano 
— la soluzione ovvia, attesa e inevitabile, della crisi italiana. E 
risvegliarsi una volta di più con l’impulsiva presunzione della 
propria attitudine a fare e rimediare senza travaglio di dubbi, 
senza indugio di riflessione e di ricerca. Presunzione tanto più 
impulsiva quanto più esasperata dagli insuccessi e dalle smen- 
tite. Come accade al giocatore che rischia tanto più cocciuta- 
mente quanto più la fortuna gli si dimostra avversa, e insiste 
nel medesimo giuoco, quasi fosse, quella sua coerenza, una 
consequenzialità logica destinata presto o tardi al successo. 

Ma se di rado la sorte e l'errore sono senza appello, esiste 
anche un limite, poichè la vita umana non è indefinita, oltre il 
quale definitiva è la condanna. Gentile che assume la presi- 
denza dell’Accademia ed è solo a congiungere in Italia un no- 
me per qualche rispetto autorevole e onesto alla brigata sparuta 
e infame dei superstiti fascisti, Gentile che sul «Corriere della 
Sera» continua imperterrito a predicare la concordia fra le par- 
ti, come si trattasse di una divergenza d’opinioni su problemi 
interni di lieve entità, e a un popolo straziato e sfinito racco- 
manda tolleranza, anzi ingenua e riconoscente fiducia per co- 
loro o colui, che in vent'anni di gestione dispotica, incontrolla- 
ta ha trionfalmente condotto quel popolo a rovina, e nel di- 
scorso inaugurale di Firenze concede anche nella forma stessa, 
chè di pensieri non è più questione, alla volgarità rozza e di- 
sperata della propaganda fascista, e nel fango di questa vuole 
intrisa la cultura italiana, questo Gentile ha firmato ormai la 
sua condanna. Nel volto gli si legge soltanto più la foga anima- 
le dell’uomo, sordo a ogni monito altrui nonchè della sua co- 
scienza stessa, che di fronte all'evidenza massiccia delle colpe, 
degli errori commessi in passato, s'affanna a ripeterli e non si 
contenta di un’assurda coerenza individuale, ma pretende che 
altri s'imbarchino con lui contro corrente, vadano con lui 
nell'abisso, gestendo e vociando quasi muovessero a una glo- 
riosa gesta. Era in questa figurazione ultima di Gentile una 
meschinità rivoltante a confronto dell’originaria statura 
dell'uomo, come per l'appunto del giocatore abbandonato 
dalla sorte e ostinato al gioco e alla speranza del successo. Nel 
quale non è la rinuncia del suicida che, per quanto ingiustifica- 
ta e inadeguata possa essere, pur mantiene il carattere d'una 
decisione sofferta e suscita pietà e non esclude grandezza. Altra 
è stata la fine di Gentile, e tuttavia proprio la morte gli è stata 
propizia, perchè se anche lo ha colto impreparato e suo malgra- 
do, lo ha comunque involto finalmente in quella realtà di cruc- 
ci e di sangue, in questa orrenda ma necessaria, espiatrice tra- 
gedia dell’Italia, che dalla viltà presuntuosa del suo passato ap- 
pena risorge, ma pur sorge, a un avvenire di uomini liberi, re- 
sponsabilmente e pensatamente opetosi. 

Carol Botti 
(Nuovi Quaderni di Giustizia e Libertà, n. 1, maggio-giugno 
1944) 
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Quando gli intellettuali uccidono 


LUCIANO CANFORA, La senten- 
za. Concetto Marchesi e Giovan- 
nî Gentile, Sellerio, Palermo 
1985, pp. 363, Lit. 15.000. 


Alle 13,23 del 15 aprile 1944 Gio- 
vanni Gentile veniva ucciso, di fron- 
te alla villa del bibliofilo Tammaro 
De Marinis, nella quale era ospite al 
Salviatino, lì dove la strada lascia 
l’Affrico per inerpicarsi verso Fieso- 
le. Chi diede l’ordine dell'attenta- 
to? chi materialmente lo eseguì? 
quali le responsabilità per una morte 
che divise allora e tutt'oggi divide 
gli uomini di cultura italiani? Sin da 
quell’aprile di guerra, di ipotesi ne 
sono state avanzate tante: l'ordine 
partì dagli Alleati, attraverso radio 
Londra; fu una faida interna tra fa- 
scisti; fu un atto della Resistenza, 
comandato dal Cln (ma il Cln tosca- 
no subito lo smentì); fu un’azione 
voluta dal Partito Comunista al di 
fuori del Cln; fu l'azione autonoma 
di uno o più giovani comunisti, 
spinti ad agire da un infuocato arti- 
colo di Concetto Marchesi, apparso 
tempo prima sulla stampa clandesti- 
na. 


Bisogna riconoscere che, nella ri- 
costruzione dell'attentato a Giovan- 
ni Gentile, Luciano Canfora non ha 
tralasciato alcuna pista. Come in un 
classico del giallo, il lettore ha in 
mano tutti gli elementi per risalire 
sia all’attentatore, sia al mandante 
di quell’omicidio. 

Il nome dell’attentatore lo si co- 
nosceva sin dal 30 gennaio 1947, 
quando “L'Ammiraglio Esteba” 
(alias Attilio Crepas) raccoglieva e 
pubblicava sul foglio di destra 
“Brancaleone” un'anonima e ben 
informata confidenza su quell’epi- 
sodio. Si trattava di Bruno Fanciul- 
lacci, eroico gappista fiorentino, sui- 
cidatosi dopo l'arresto, appena reso- 
si conto fino a che punto i suoi carce- 
rieri fossero a conoscenza della strut- 
tura clandestina del proprio partito. 
Con Fanciullacci erano però altri 
gappisti: secondo l’informatore di 
Crepas tre, secondo altre fonti quat- 
tro. Alcuni nomi sono stati fatti 
molto più tardi, nel 1981, dal più 
giovane dei partecipanti al gruppo 
di fuoco di quell'aprile 1944: Lucia- 
no Suisola, e confermati da Cesare 
Massai nel volume miscellaneo / 
compagni di Firenze (1984). Essi sa- 
rebbero stati, oltre a Fanciullacci e 
allo stesso Suisola, Antonio Ignesti, 
Giuseppe Martini e un quinto, so- 
prannominato “il Capitano” e che 
Canfora crede di riconoscere in Mar- 
cello Serni (p. 272), altro gappista 
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fiorentino successivamente coinvol- 
to, il 12 luglio, in un fallito attenta- 
to ad un capitano della guardia re- 
pubblichina che provocò la decima- 
zione della struttura militare comu- 
nista. 

Queste testimonianze non hanno 
tuttavia smentito la tesi di un’inizia- 
tiva dal basso, maturata autonoma- 
mente da “un gruppo di giovani ge- 
nerosi”, influenzati dalla risposta di 
Concetto Marchesi all'appello di 
Gentile, Ricostrire, stampato sul 


“Corriere della Sera” del 28 dicem- 
bre 1943. Tesi subito avanzata da 
Palmiro Togliatti commentando a 
caldo l'attentato e di nuovo ribadi- 
ta, nel 1958, da Orazio Barbieri — 
testimone e attore di quei giorni fio- 
rentini — nel suo libro Pont: 
sull'Arno: i comunisti, “pur non 
avendo il loto partito deciso l’ucci- 
sione di Gentile, non potevano di- 
sapprovare quell’atto vindice e giu- 
stiziere compiuto da giovani patrio- 
ti” (p. 162). 


Premio Italo Calvino 


Per ricordare lo scrittore e amico Italo 
Calvino e onorarne in modo utile e 
concreto la memoria, le riviste “L'Indice” 
e “Linea d'ombra” hanno deciso di pro- 
muovere un premio destinato a un'opera 
prima di autore italiano. Essa può essere 
tanto letteraria che saggistica, purché for- 
temente attenta ai valori della scrittura, 
in coerenza con il carattere delle opere 
dello stesso Calvino. h 
un'attenzione nei confronti di opere che 
contengano la dimensione fantastica o 
che si indirizzino allo studio della fiaba 
italiana. In tal modo i promotori si 
propongono di offrire un sostegno ad un 
lavoro di qualità, perché sia sottratto agli 
abituali condizionamenti. L'autonomia 
del premio sarà garantita da una sottoscri- 
zione aperta a tutti gli amici di Italo 
Calvino a egli estimatori della sua opera, 
oltre che — naturalmente — i 
lettori delle due riviste. Al più presto 


Giungiamo così al mandante. 
L’aveva indicato, sul numero di lu- 
glio 1944 di “Rinascita”, lo stesso 
Togliatti, col ristampare, firmando- 
la, la risposta di Marchesi all'appello 
gentiliano alla “concordia degli ani- 
mi”. 

Questo testo ha una storia compli- 
cata alle spalle. Disubbidendo agli 
ordini di partito, Marchesi era rima- 
sto al suo posto di Rettore dell’Uni- 
versità di Padova anche dopo i 45 
giorni badogliani. Aveva trasgredito 
daccapo alle richieste del partito che 
lo voleva a Roma e si era rifugiato in 
Svizzera, subendo per questo una 
“grave misura disciplinare” (la so- 
spensione?, cfr. L. Longo, I centri 
dirigenti del PCI nella Resistenza, 


Non mancherà 


a tutti i 


sarà costituita una giuria e sarà reso noto il regolamento del premio che sarà 
consegnato entro il 1986. Coloro che avranno sottoscritto saranno tempestivamente 
informati di ogni decisione riguardante il premio. Si prega di comunicare le adesioni 
alla redazione de “L’'Indice” e di inviare contributi, anche minimi, in forma di assegno 
o versamento sul c/c postale 78826005, specificando nella causale “Premio Italo 
Calvino”. Diamo di seguito l'elenco delle adesioni pervenute fino al 23 ottobre: 


Valeria Alinovi, Alberto Arbasino, Luca Baranelli, Gian Luigi Beccaria, Pier Giorgio 
Bellocchio, Riccardo Bellofiore, Valeria e Norberto Bobbio, Nicoletta Bonfatti, Andrea 
Carandini, Sergio Caprioglio, Cesare Cases, Enrico Castelnuovo, Gianni Celati, Roberto 
Cerati, Remo Ceserani, Grazia Cherchi, Francesco Ciafaloni, Pietro Citati, Antonio Crivolini, 
Lidia De Federicis, Daniele Del Giudice, Cesare De Seta, Beppe Focci, Goffredo Foft, Franco 
Fortini, Delia Frigessi, Cesare Garboli, Elena, Federico e Ferruccio Giacanelli, Carlo 
Ginzburg, Natalia Ginzburg, Antonio Giolitti, Giovanni Giudici, Claudio Gorlier, Dora 
Marucco, Pietro Sergio Mauri, Gianni Merlini, Nino Merli, Gian Giacomo Migone, Massimo 
Mila, Walter Mio, Franco Momigliano, Rosario Muraca, Iris Origo, Tullio Pericoli, Luisella 
Pesante, Nuto Revelli, Mario Ricciardi, Michela Sassi, Cesare Segre, Salvatore Settis, Renato 
Solmi, Lore Terracini, Claudio Varese, Casa Editrice Einaudi, Casa Editrice Garzanti. 


Nel prossimo numero daremo conto dei contributi ricevuti. 
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Roma 1973: p. 14). Persi i contatti 
col proprio partito (v. qui, p. il), 
Marchesi era entrato in rapporto col 
gruppo azionista luganese di Alber- 
to Damiani e Adolfo Tino, adibito 
al servizio di collegamento tra il 
CIN e gli Alleati. Ora proprio Da- 
miani, il 22 febbraio, inviava a Ra- 
dio Londra, con indicazione di pa- 
ternità, la replica di Marchesi a Gen- 
tile. Quello stesso testo appariva, a 
due giorni di distanza, sul giornale 
luganese “Libera stampa” con l’in- 
dicazione (fornita con ogni probabi- 
lità dallo stesso Marchesi): “così 
Marchesi ha risposto a Gentile sul 
giornale clandestino del Comitato di 
Liberazione Nazionale del Veneto 
‘Fratelli d’Italia”. A quella data, 
però, Marchesi aveva solo inoltrato 
(ancora tramite Damiani?) il suo te- 
sto in Italia, dove il foglio veneto lo 
stampava, siglando con tre asteri- 
schi, nel numero datato “15 marzo” 
(ma nel quale era data notizia 
dell'invasione tedesca dell’Unghe- 
ria, avvenuta il 21 di quel mese). 
Come già nell’appello rivolto agli 
studenti al momento di abbandona- 
re Padova, Marchesi rifiutava l’im- 
possibile concordia: “La spada non 
va riposta, va spezzata. Domani se 
ne fabbricherà un’altra? Non sap- 
piamo. Tra oggi e domani c'è di 
mezzo una notte e un’aurora”. 
Questo stesso testo, daccapo ano- 
nimo, era successivamente ripreso 2 
Milano dal foglio clandestino comu- 
nista “La nostra lotta”, in un nume- 
ro datato genericamente “marzo 
1944”. È vero che alcune copie circo- 
lanti a Firenze e a Roma recano la 
data “15 febbraio”, ma esse debbo- 
no essere posteriori alla copia mila- 
nese, perché è a Milano che Girola- 
mo Li Causi interviene sull'articolo, 
modificandone sia il titolo sia la 
chiusa finale. Rinascita fascista e 
concordia degli animi diviene adesso 
Rinascita fascista: tribunali assassini 
e il finale è modificato in modo mi- 
naccioso: “La spada non va riposta 
finché l’ultimo nazista non abbia ri- 
passato le Alpi, finché l’ultimo tra- 
ditore fascista non sia sterminato. 
Per i manutengoli del tedesco inva- 
sore e dei suoi scherani fascisti, sena- 
tore Gentile, la giustizia del popolo 
ha emesso la sentenza: MORTE! ”. 
Marchesi dunque mandante 
dell'assassinio di Gentile? Natural- 
mente è questa seconda versione che 
Togliatti accredita su “Rinascita”, 
mentre è l’altra, quella genuina, che 
Marchesi ristamperà, a liberazione 
avvenuta, in un suo opuscolo: Pggi- 
ne all'ombra. Marchesi allora, o non 
Li Causi il mandante morale? Mar- 
chesi, ricorda De Feo nel suo Diario, 
“aveva fatto giungere a Napoli un 
suo scritto di violenta polemica con 
Gentile” e poiché è il resto “Li Cau- 


Abbiamo il piacere di annunciare la pubblicazione dei primi due volumi dell’Inventario generale del Gabinetto 
Disegni e Stampe degli Uffizi a cura di Annamaria Petrioli Tofani. I due tomi contengono l’intero fondo «Disegni 
esposti» che comprende i 1795 disegni, fra i più rappresentativi della collezione, che vennero messi in mostra durante 


la seconda metà dell’800. 


- «Disegni di figura» (n. 1/F - 21130/F) 
- «Disegni di architettura» (n. 1/A - 8135/A) 


verranno pubblicati alla fine dell’opera. 


ci 


Dopo la pubblicazione del fondo «esposti» il programma di catalogazione dell’intera collezione continuerà 
seguendo le restanti quattro suddivisioni, ciascuna con la propria numerazione 


- «Disegni di ornato» (n. 1/ORN - 2320/ORN) 
- «Disegni di paesaggio» (n. 1/P - 2026/P) 
Verranno anche catalogati i disegni donati nel 1864 da Emilio Santarelli (n. 1/S - 12693/S) e quelli nella 
«Numerazione alta», categoria che comprende i disegni aggiunti alla collezione dal 1913 ad oggi. 
Ciascuna serie conterrà alla fine dell’ultimo volume gli indici relativi; quelli cumulativi per l’intera collezione 


Condizioni per i sottoscrittori valide fino al 30 novembre 1985 


I due volumi indivisibili vengono offerti entro il 30 novembre 1985 a 165.000 lire 
Il prezzo di vendita dopo questa data sarà portato .a 205.000. 


La pubblicazione del primo volume è prevista per i primi mesi del 1986, quella del secondo per la fine dello stesso anno. 


Leo S.Olschki 


SY in collaborazione con 
O 


The J. Paul Getty Trust 


Casa Editrice 
LEO S.OLSCHKI 


Viuzzo del Pozzetto - 50126 Firenze 
Casella Postale 66 - 50100 Firenze 
C.c.p. 12707501 - Tel. (055) 687.444/5 


2 volumi, formato cm. 21,5 x 30, rilegati in 
seta con sovraccoperta a colori. Più di 700 
pagine complessive, 1795 schede con oltre 
2300 riproduzioni. 
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si” che Togliatti stampa, Canfora ne 
deduce che “la modifica finale era 
stata a suo tempo apportata col suo 
consenso” (di M:.rchesi), “che egli 
l'aveva fatta propria” (p. 268). Ma 
lo stesso De Feo aggiunge che il testo 
era stato cambiato, “da Spano o dal- 
lo stesso Togliatti” e poco importa se 
la notizia è inesatta. Importa il fatto 
che De Feo testimonia che il testo di 
Marchesi era stato modificato in sede 
redazionale (a Milano e non a Napo- 
li). Del resto, come poteva Marchesi 
“concordare” con Li Causi la modifi- 
ca del finale del proprio articolo (v. 
qui p. 138), se aveva perso i contatti 
col partito? Non aveva scritto Sec- 
chia, il 12 Febbraio del '44, “il pro- 
fessore non ha voluto venir giù. Da- 
ta la nuova situazione creatasi rite- 
neva impossibile l’arrivare. È andato 
in Svizzera” (v. Longo, ! centri diri- 
genti, p. 339)? Era dunque in buona 
fede Marchesi, quando inviava Pie- 
tro Pancrazi da Federico Gentile, per 
chiarire che quella “sentenza” lui 
non l'aveva mai pronunciata! 

Un romanzo giallo che si rispetti 
deve avere disseminate qua e là una 
serie di piste false ed anche queste 
sono minutamente distribuite nel 
testo di Canfora. Gentile, a Firenze, 
si era molto adoperato per pacificare 
gli animi ed era intervenuto presso il 
prefetto Manganiello più volte, per 
salvare degli antifascisti caduti nelle 
mani della banda Carità (tra gli al- 
tri, Aldo Braibanti, allora organizza- 
tore del “Fronte della gioventù”). 
Un ponte verso i socialisti, per una 
“repubblica sociale” da costruirsi 
sulle rovine della guerra, era lancia- 
to, in quegli stessi giorni, da “Gira- 
mondo” (pseudonimo di Mussolini) 
dalle colonne del “Corriere della Se- 
ra”. Fantasie politiche, che tuttavia 
erano ferocemente osteggiate dai 
più irriducibili fascisti e, tra essi, da 
Ezio Maria Gray, acerbo critico dello 
stesso Gentile, accusato di debolezze 
“badogliane” (il suo carteggio col 
ministro Severi durante i 45 giorni). 
L’attentato dell'aprile avrebbe allora 
avuto una matrice fascista? È il dub- 
bio insinuato da Curzio Malaparte al 
suo arrivo a Firenze al seguito degli 
Alleati. Ancor più esplicitamente, 
Cesare Matteucci, nobile di Pescia 
affiliato al Partito Liberale, il 18 ot- 
tobre 1961 ha raccontato a Carlo 
Francovich di aver raccolto, subito 
dopo l'attentato a Gentile, all' Al- 
bergo Excelsior di Firenze, le confi- 
denze di un certo Biagini, “che, sot- 
to l’effetto dell'alcool, si lasciava an- 
dare a confidenze estremamente de- 
licate”. Ebbene, costui avrebbe det- 
to che “la morte di Giovanni Genti- 
le fu decretata in una riunione alla 
quale partecipò Pavolini e fu esegui- 
ta da fascisti fiorentini”. 

Canfora, naturalmente — e con 
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lui il lettore più scaltrito — non si 
lascia confondere da questa pista, 
ma non la respinge del tutto. Anzi 
ne aggiunge una terza: nello stesso 
giorno dell’assassinio, sulla “Tribu- 
ne de Genéve” appare un “pre- 
necrologio” di Gentile, a firma 
“Aristide Aris” (che Canfora, con- 
vincentemente, identifica nel gior- 
nalista filo-fascista Paul Gentizon, 
doppiogiochista e mezzo agente se- 
greto). Che nessi possono immagi- 
narsi tra questo articolo e l’attenta- 
to? Né poteva mancare, infine, Licio 
Gelli con la sua Loggia P2, il “multi- 
plo gioco svolto dal Gelli nel '44, tra 
Pistoia e Firenze, quale ‘ufficiale di 
collegamento’ tra repubblichini e 
tedeschi, nei confronti dei partigia- 


Il nuovo libro shock dell’autrice di 


“L'amante” 


MARGUERITE DURAS 
IL DOLORE 
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ni, dei nazifascisti, degli alleati...". 
Insomma, gli ingredienti del gial- 
lo ci sono davvero proprio tutti. Pec- 
cato che la realtà sia molto più sem- 
plice, cruda e in un certo senso im- 
prevedibile. Anch'io, quando scri- 
vevo I/ gruppo. La formazione del 
gruppo dirigente del PCI, 
1936-1948 (Rizzoli, 1980), dopo 
aver intervistato De Feo e Giuseppe 
Berti (che aveva raccolto a sua volta 
le confidenze di Secchia) mi ero la- 
sciato convincere che l’attentato fos- 
se stata un'azione “irregolare” di 
isolati comunisti, anche se, seguen- 
do Spriano, avevo escluso ogni corre- 
sponsabilità di Marchesi. Ma I/ grup- 
‘po era da poco uscito in libreria, che 
ricevetti la telefonata di un amico 


È 


“Una delle cose più importanti della mia vita” 


(Marguerite Duras). 


“Pagine fra le più sconvolgenti che abbiamo 
letto da anni e che ci sembrano le più 


eccezionali della Duras” 


(Elena Guicciardi, La Repubblica). 


D.H. LAWRENCE 
MISTER NOON 


Finalmente ritrovato il manoscritto del romanzo 
autobiografico e intemperante che l’autore 
dell’Amante di Lady Chatterley non osò 
pubblicare perché “assai divertente, ma assai 


scandaloso”. 


SAM SHEPARD 
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fiorentino, del quale ho molto ri- 
spetto, che mi invitava a casa sua per 
parlare proprio di quella versione, 
già avallata autorevolmente da To- 
gliatti e da Barbieri. Del racconto 
del mio interlocutore non dubito. 
Esso è servito di base, tra l’altro, per 
il mio film-inchiesta Cozze si uccide 
un filosofo, realizzato lo scorso anno 
per la Rete Tre della RAI con la regia 
di Marco Leto. Nel realizzare il film 
sono stari intervistati Carlo Franco- 
vich, Enzo Enriquez Agnoletti, An- 
tonio Susmel, Massimo Cacciari, 
Orazio Barbieri. Quest'ultimo, an- 
zi, chiese di revisionare l’intero film, 
prima di dare il suo consenso 

Il racconto del mio amico, così co- 
me io lo stenografai il 27 gennaio 


Vè) 


MOTEL CHRONICLES 


Dal maggiore commediografo statunitense 

vivente, gli intensissimi e affascinanti racconti 
ambientati nell'America on the road, a cui si è ? 
ispirato Wim Wenders per il film Paris, Texas. | 
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HENRY SCOTT STOKES de 


ISABEL ALLENDE 
D’AMORE E OMBRA 


Una storia d’amore all’ombra dell’orrore di una 
società oppressa. Il nuovo romanzo dell'autrice 
di La casa degli spiriti, il clamoroso bestseller 


che ha fatto il giro del mondo. 


GIORGIO AGAMBEN 
IDEA DELLA PROSA 


Nelle forme dell’apologo, dell’aforisma, del 
racconto breve, della favola, dell’indovinello, un 
densissimo libro di “idee” che attraversa la 
tradizione letteraria e la poesia moderna, la 


VITA E MORTE 

DI YUKIO MISHIMA 

Mentre è atteso l’arrivo del film “Mishima” 
presentato a Cannes, diretto da Paul Schrader e 


prodotto da Francis Ford Coppola, appare 
finalmente in italiano il libro che ne ha ispirato | 
la sceneggiatura ed è considerato la miglior 

biografia del celebre scrittore giapponese, una # 


delle figure di letterato e di uomo più sofferte, 


è 


sconcertanti ed emblematiche del nostro tempo. 
liti —ràrcT-È;.;-é—. E Lil; 111#t[TtrPÈss tre ne e eni 
EDOARDO SANGUINETI 


SCRIBILLI 


società e la politica, il pensiero e la filosofia. 


Il Sanguineti moltiplicato e ricomposto nella 
prosa capricciosa e comunicativa di un diario in 
pubblico, o meglio di una raccolta di variopinti 
epigrammi morali sul nostro tempo. 


concorsi scuole medie e superiori 


IL MATERIALE E 


CESERANI - DE FEDERICIS 


L'IMMAGINARIO 


di E. Bonora. 


di M. Fubini. 
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‘1981 fu dunque il seguente: “A Fi- 


renze esisteva una specie di diretto- 
rio comunista, del quale facevafio 
parte Rossi e Fabiani. Un giorno 
Rossi mi dice: ‘Questi intellettuali 
rompono troppo i coglioni. Bisogna 
dargli una lezione. Va fatto fuori 
uno. Che ne dici di Soffici?” ‘Soffi- 
ci? Ma che sei impazzito? È un lette- 
rato stupido, rischiare quattro perso- 
ne per Soffici non è possibile’ e liti- 
gai per tre giorni. Il quarto giorno, 
al solito appuntamento, Rossi mi di- 
ce: ‘Ti ringrazio, tu ci hai fatto un 
servizio eccezionale. C'è un articolo 
di Soffici sul ‘Corriere della Sera' 
che è una tale bischerata che quello 
è davvero un bambino. Vieni a casa 
di Ranuccio domani mattina. Ci va- 
do e ci trovo Bianchi Bandinelli, 
Rossi, Fabiani...”. 

Doveva dunque essere il 12 mar- 
zo, perché l'articolo di Soffici, Fede 
nella vittoria, apparve sul “Corriere” 
di sabato 11 marzo. Ma il ricordo del 
mio amico qui non deve essere mol- 
to preciso, perché quando si recò 
all'appuntamento, “Gentile aveva 
fatto l’ultimo discorso minaccioso”: 
dobbiamo essere, perciò, dopo il 19 
marzo, giorno della commemorazio- 
ne di Gian Battista Vico. Diciamo 
dunque che siamo in uno dei giorni 
immediatamente precedenti quel 
tragico 22 marzo in cui avvenne la 
fucilazione sul Campo di Marte di 
cinque giovani renitenti alla leva. 
“Mi dice dunque Rossi: ‘Che ne 
pensi di ammazzare Gentile invece 
di Soffici?, Tutti dissero di sì. Io 
obiettai: ‘Non lo farei, perché se lo 
fate, deve essere fatto a nome del 
Pci, non possiamo coinvolgere il 
Cln, perché gli azionisti sono tutti 
gentiliani. Per di più ci alieniamo 
tutto il fascismo di sinistra con in te- 
sta Ugo Spirito. Loro sono divisi da 
noi solo per la faccenda della Rus- 
sia’. ‘Allora si vota’ disse Rossi e ne 
venne fuori una maggioranza per far 
fuori Gentile. Quando, la mattina 
del 15 aprile, avvenne l’attentato, 
Giuseppe Martini, che faceva le in- 
formazioni, teneva i collegamenti, 
mi disse al solito appuntamento, che 
tutto era deciso € più tardi, nel pri- 
mo pomeriggio, mi rivide e disse: ‘È 
già stato fatto'. Il Gap era composto 
da Fanciullacci, Elio Chianesi, Anto- 
nio Ignesti, un ragazzino di diciotto 
anni e da un nipote di Chianesi”. 

Il mio interlocutore non ricorda 
quanti altri fossero presenti quel 
giorno di marzo in casa Bandinelli; 
ma occorre aggiungere che i fascisti 
si dimostrarono molto ben informa- 
ti, quando arrestarono a colpo sicuro 
Fanciullacci e lo stesso Bianchi Ban- 
dinelli. Certo non era andato lonta- 
no dal vero Bernard Berenson, 
quando scrisse nel suo diario, il 22 
aprile: “è stato subito detto che gli 
assassini erano degli intellettuali”: 
non gli esecutori, certo i mandanti. 


MANZONI I PROMESSI SPOSI, a cura 


LEOPARDI CANTI, a cura di M. Fubini. 
LEOPARDI OPERETTE MORALI, a cura 


Storia letteraria, storia della civiltà e 
della cultura, antologia, critica, stru- 
menti integrativi: un testo base ‘per la 
‘preparazione dei concorsi a cattedra 
nelle scuole medie e superiori. 


1/2. La società agraria dell’alto medio- 
evo, La cultura della società feudale. 3. 
La società urbana. 4. La società signo- 


rile. 5. La società dell’antico regime. 6. 
La crisi dell’antico regime. Riforme e 
rivoluzioni. 7. Società e cultura della 
borghesia in ascesa. 8. La società indu- 
striale avanzata: conflitti sociali e diffe- 
renze di cultura. 9. La ricerca letteraria 
contemporanea (in preparazione). 10. 
Strumenti. 1/Termini, concetti, proble- 
mi di metodo. 2/Percorsi di letteratura. 


LOESCHER EDITORE 


Via V. Amedeo II, 18 - 10121 Torino 


GIANOTTI, PENNACINI SOCIETÀ E CO- 
MUNICAZIONE LETTERARIA IN RO- 
MA ANTICA. Storia e testi. 

TARDITI STORIA DELLA LETTERA- 
TURA GRECA. 


DE LUCA, GRILLO, PACE, RANZOLI LAN- 


GUAGE IN LITERATURE. Exploring li- 
terary texts, 1/2. 

BAIRATI, FINOCCHI ARTE IN ITALIA, 
1/2/3. 


DEI LIBRI DEL MESE 


Voci e strumenti 


di Diego Marconi 


Gli strumenti del sapere contem- 
poraneo, Vol. I, Le discipline, 
pp. XCII + 803, Vol. II, I con- 
cetti, pp. 947, UTET, Torino 
1985, Lit. 120.000 cad. 


Questi due grossi volumi sono 
presentati come un'integrazione di 
un’opera ancora più voluminosa, il 
Grande Dizionario Enciclopedico di 
cui parliamo in finestra. Avrebbero 
lo scopo di consentire al lettore un 
punto di vista sintetico sul sapere, 
che non può essere conseguito da 
un'enciclopedia del tipo che ormai 
si può chiamare tradizionale (ordi- 
namento alfabetico, molte voci, 
trattamento specialistico dei settori 
disciplinari) come il GDE. La sintesi 
(parziale, ovviamente) è resa possi- 
bile da un doppio privilegiamento: 
dell'assetto attuale dei saperi rispet- 
to al loro processo di formazione, e 
dei concetti di fondo, problemi e 
metodi delle varie discipline rispetto 
ai contenuti. La Presentazione parla 
di “taglio sincronico e metodologi- 
co”. Gli Struzzenti UTET sembrano 
perciò rispondere alla stessa esigenza 
che ha motivato il XII Volume 
dell’Ezropea Garzanti (v. “L'Indi- 
ce”, n. 2) e che può essere rintraccia- 
ta anche alla base dell’Enciclopedta 
Einaudi: “proporre un'alternativa 
all'atomizzazione del sapere” (p. 
XI) in una situazione in cui la divi- 
sione del lavoro intellettuale, con la 
conseguente scarsa o nulla comuni- 
cazione fra specialisti e inaccessibi- 
lità della maggior parte delle cono- 
scenze alla maggior parte degli uo- 
mini, non sono soltanto un fatto che 
è sotto gli occhi di rutti ma — alme- 
no nell'opinione di molti — un dato 
costitutivo della nostra situazione 
umana. 

Proprio perché il compito assomi- 
glia alla quadratura del cerchio, chi 
lo affronta non risparmia le espres- 
sioni di modestia, e non cessa di 
prendere le distanze da anacronistici 
ed hegeliani — o comtiani — sogni 
di controllo e disponibilità totale del 
sapere. Così, all’ideale di un abbrac- 
cio onnicomprensivo (implicito nella 
parola “enciclopedia”) si sostituisce 
l'aspirazione all'orientamento, con 
le metafore geografiche che il con- 
cetto porta con sé (piste, percorsi, 
incroci, punti di svolta); all’arrogan- 
za di una filosofia unificatrice si con- 
trappone il rispetto per la pluralità 
dei punti di vista, dei linguaggi e 
dei metodi, tra cui si vuole instaura- 
re un “colloquio”, sperando che ne 
scaturisca non una sintesi, ma, più 
umilmente, una qualche “conver- 
genza”. 

Un progetto che non si qualificas- 
se in questi termini sarebbe sempli- 
cemente ridicolo. Questo non vuol 
dire, però, che gli obiettivi più mo- 
desti siano per ciò stesso raggiungi- 
bili. Per esempio, per quanto riguar- 
da la convergenza (o comunque il 
“rapporto interdisciplinare”, p. XII) 
gli Strumenti UTET hanno scelto di 
trattare un certo numero di concetti 
da più punti di vista disciplinari, se- 
parati e giustapposti: così “Energia” 
è svolto dal punto di vista della Bio- 
chimica, dell’Ecologia, della Fisica e 
della Meccanica, e “Scambio” da 
quelli dell’Antropologia culturale e 
dell'Economia. Questa scelta ha il 
grosso pregio di evitare la spesso pe- 
nosa ricerca di affinità e parentele 
fra usi diversi di uno stesso termine; 
ma l'individuazione di eventuali 
“convergenze” è lasciata completa- 
mente al lettore, e a questo lettore 
non è parso che esse emergessero con 
particolare evidenza dai testi, tranne 
che nei casi più ovvi. Poiché una 
grande opera come questa può sem- 
pre essere letta anche come specchio 
della cultura (o del gruppo di perso- 
ne) che l’ha prodotta, può essere in- 


teressante notare che gli incroci più 
affollati fra discipline sono occupati 
da “Struttura” (12 discipline), 
“Tempo” (12), “Linguaggio” (10), e 
“Segno” (10). Ciò sembra indicare 
una certa prevalenza dello sfondo 
struttural-semiologico, confermata 
dal rilievo di “Comunicazione” (9), 
“Modello” (7), “Sistema” (7), “Fun- 
zione” (6), e dalla scarsa invadenza 
di alcune parole-chiave storiciste co- 
me “Dialettica” (1), “Cambiamen- 
to” (1), “Interpretazione” (4). 


cepiti come un tessuto di citazioni, 
nell'intento di lasciar parlare diret- 
tamente i protagonisti del sapere 
contemporaneo. E possibile che, 
specialmente nelle voci scientifiche, 
questa scelta abbia portato a privile- 
giare, rispetto ai protagonisti veri € 
propri, gli espositori più efficaci. Il- 
metodo ha comunque almeno due 
conseguenze positive: di ridimensio- 
nare l’ego dell’estensore della voce, 
tendenzialmente propenso a fare di 
un articolo d'enciclopedia l’esposi- 
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zione della propria miniteoria perso- 
nale sull'argomento; e di contribui- 
re alla chiarezza e alla comunicati- 
vità dei testi, perché, in quanto è 
vincolato ad esprimersi prevalente- 
mente attraverso citazioni, l’estenso- 
re della voce diventa egli stesso letto- 
re, e tende a scegliere citazioni com- 
prensibili (a sé e agli altri). Da que- 
sto punto di vista (della leggibilità), 
gli Struzzenti UTET vanno elogiati 
con poche riserve; e particolarmente 
gli articoli di argomento scientifico, 
in alcuni dei quali si arriva vicino al- 
la comprensibilità anche per un let- 
tore “umanista”. Si confronti, ad 
esempio, l'articolo “Simmetria” di 
quest'opera con la corrispondente 
voce dell’Enciclopedia Einaudi, 


Per. “dizionario enciclopedico” si intende 


Grande Dizionario Enciclopedico UTET, 
Quarta edizione, Vol. I (A-Anti), UTET, To- 
rino 1984, pp. XVII-941, Lit. 120.000. 


di solito un'opera che è sia dizionario di lin- 
gua (e quindi include nel lemmario, adiesem- 
pio, i verbi e le congiunzioni) sia enciclope- 
dia; quello della UTET invece — come del re- 
sto avverte la Presentazione — non è un'ope- 
ra di questo genere, ma un'enciclopedia se- 
condo il modello tradizionale, come la Trec- 
cani o la Britannica. Anzi, una delle migliori 
enciclopedie italiane di questo tipo; in parti- 
colare la terza edizione (uscita fra il 1966 e il 
1973) fu probabilmente il meglio di cui st po- 
teva disporre in quegli anni. Questa nuova 
edizione, sempre in venti volumi ma integra- 
ta da alcuni testi complementari (Indice ana- 
litico, Atlante, Cronologia ecc.), ha quadru- 
plicato il numero dei collaboratori e riscritto 
molte voci. A giudicare da questo primo vo- 
lume, l'opera non ne ha perso in leggibilità; 
e l'aggiornamento, l2 dove è stato eseguito, 
risulta effettivo e adeguato. Avrebbe potuto 
essere più profondo; per esempio, le voci con- 
cettuali di argomento filosofico (e, per quel 
che può giudicare un profano, anche di altri 
argomenti) sono gravemente invecchiate e ri- 
sultano a volte poco utili ad intendere le di- 
scussioni di oggi. In altri casi, invece, l'esi- 
genza dell'aggiornamento ha fatto un po’ 
smarrire il senso delle proporzioni. Probabil- 
mente Nicola Abbagnano sarebbe il primo ad 
essere sorpreso di vedersi assegnate due colon- 
ne, come a sant'Anselmo, più che adi Alberto 
Magno, Anassagora, Anassimandro, e quat- 
tro volte più che all'intera Accademia plato- 
nica. 

Quest'ultimo può essere un tocco di per- 
donabile campanilismo, del tutto coerente, 
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del resto, con la forte torinesità dell'opera. 
Quasi il quaranta per cento dei collaboratori 
risulta infatti attivo a Torino, a non contare 
chieresi, eporediesi, biellesi e i numerosi tori- 
nesi defunti. Questo recensore, torinese a sua 
volta e infatti collaboratore (per una frazione 
infinitesima) del Gde, non può che essere or- 
goglioso della quantità di sapere accumulato 


‘ nella sua università e nella sua città. Enciclo- 


city? 

Scherzi a parte, si deve senz'altro concor- 
dare con la Presentazione quando suggerisce 
che non è l'allineamento di premi Nobel a fa- 
re la grande, o la buona, enciclopedia. In 
opere di questo tipo, oltre alla competenza 
dei collaboratori (che qui non è comunque in 
discussione) conta la qualità del lavoro reda- 
zionale. Che è buona, come è testimoniato, 
fra l'altro, dall'ottima leggibilità, dalle bi- 
bliografie apposte a molte voci anche brevi e 
dalle splendide fotografie. Due dimentican- 
ze: Anafora e (quasi incredibile di questi 
tempi) Abduzione. 
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Non so se questi dati, di per sé 
piuttosto estrinseci, possano essere 
letti come indicazione della presen- 
za di un’intenzione teorica unifican- 
te, o se non altro di un quadro con- 
cettuale o “vocabolario” dominante. 
Certo, colpisce che — se non ho con- 
tato male — per numero di citazioni 
Rudolf Carnap prevalga, sia pure di 
poco, su Lukàcs (32 a 30), e Lévi- 
Strauss (42) trionfi sul suo avversario 
Sartre (16); che Nietzsche (14) e 
Marx (14) siano entrambi surclassati 
da Roland Barthes (36) e dall'autore 
del Nome della rosa (38, come Ein- 
stein); mentre Marcuse (14) è giusta- 
mente superato di molte lunghezze 
da Heidegger (35). Dei numi tutela- 
ri di qualche anno fa, regge bene 
(37) solo Adorno; particolarmente 
triste il tramonto del Grande Timo- 
niere, con due sole citazioni, en- 
trambe nell'articolo Letteratura. Pri- 
mo assoluto, e c'era da aspettarselo, 
Sigmund Freud (45). 

Questo censimento è un po’ me- 
no fatuo di quel che può sembrare 
perché gli Struzzenti sono stati con- 


bI 

Li 

INSEGNANTI L] 
OGGI J 

i e 
i 


ELEMENTARI: f} 

IL VOLO SPEZZATO 
DELLA RIFORMA @ 
atpro nta dl Anton, Sartor Rug. i 


LA SCUOLA DEI MESE ù 


’ #d Ma ato So lî 
150 ORE: UN NUOVO LOOK? || 


CINEMA-SCUOLA- H 
ETNOGRAFIA ti 


1 Laura Operti 


AMBIENTE I 


Le ‘5000 RI 
ROSSOSCUOLA 
10156 Turno bi 


va hasta I 


CCP_t4A 
strada rie A OLO 
IRBO SI, 


compatta quanto inaccessibile trat- 
tazione di algebra astratta; e si leg- 
gano “Cosmo”, “Funzione (Mate- 
matica)”, “Complessità (Informati- 
ca)”. Le poche riserve riguardano 
più che altro le traduzioni (su cui si 
veda quanto ha scritto Filippo Maca- 
luso nel n. 6-7 dell’“Indice”) che 
qualche volta sono inspiegabilmente 
molto brutte. Che cosa può aver in- 
dotto un linguista colto come An- 
drea Calabrese a parlare, ad esem- 
pio, di “ruolo basico” che il linguag- 
gio “gioca” nel sistema della cultu- 
ra? E come mai, in un’ottima voce 
sui linguaggi di programmazione, 
“phrase-structure grammars” (gram- 
matiche a struttara sintagmatica) è 
tradotto “grammatiche a struttura di 
frase”, e l’analisi 277 costituenti im- 
mediati diventa analisi de? costi- 
tuenti immediati? 

Mi sono fermato un po’ di più 
sulle voci legate alle scienze esatte e 
sui loro meriti perché sono convinto 
che, se è vero che la frammentazione 
del sapere non riguarda in particola- 
re queste discipline, tuttavia la loro 
inaccessibilità costituisce la conse- 
guenza più clamorosa della fram- 
mentazione stessa; e forse molti di- 
scorsi su labirinti e percorsi, globale 
e locale, orientamento e dialogo si 
sostanziano dell'impressione, larga- 
mente diffusa tra chi svolge quei di- 
scorsi, di non capire assolutamente 
nulla di fisica moderna, biologia 
moderna, matematica moderna, e di 
non avere la possibilità di rimediare 
alla propria incomprensione se non 
diventando altro da ciò che si è (e 
cioè diventando uno specialista di 
questo o quel campo delle scienze 
esatte). Si dice spesso, e credo giu- 
stamente, che non ha senso preten- 
dere che le scienze moderne siano 
accessibili a chi è privo anche delle 
più elementari nozioni scientifiche, 
e che non c'è divulgazione che possa 
supplire alla mancanza di una cultu- 
ra scientifica di base, che spetta alla 
scuola fornire. Tuttavia; opere come 
gli Strumenti UTET fanno vedere 
che esiste anche la possibilità di in- 
terventi “dall’alto”: non è irrilevan- 
te alla diffusione del sapere scientifi- 
co che gli specialisti si sforzino di 
scrivere in italiano, di parlare chiaro, 
di definire almeno alcuni dei termi- 
ni che usano e di non!dare per scon- 
tato che, comunque, .i loro discorsi 
siano davvero comprensibili solo ai 
loro colleghi (a cui quindi si ammic- 
ca continuamente, mentre si finge 
di rivolgersi al grande pubblico). 
L'alternativa è che si cominci a pen- 
sare seriamente anche da noi, come 
è avvenuto altrove, ad un editing si- 
stematico degli scritti degli scienzia- 
ti: dato che, in fondo, la lingua na- 
turale non figura necessariamente 
tra i loro ferri del mestiere. 
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. Greenpeace 


La storia e le iniziative spettacolari 
del movimento ecologico internazionale. 


Contributi di Enrico Testa e Mario Fazio 
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Come si previene. A chi rivolgersi. 


Contributi di G.B. Rossi e R. Gallo 
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- ILVIDEO PER SCRIVERE 


Con ETV 300 la scrittura tradizionale si trasforma nel- 
la scrittura con video. E non è neppure necessario cam- 
biare macchina: basta collegare ETV 300 a una mac- 
china per scrivere elettronica Olivetti, e ciò che si sta 


OLIVETTI PRESENTA LA VIDEOSCRITTURA: ETV 300 


scrivendo, invece che sulla carta, 
comparirà sul video. 

Allora cambieranno molte cose. 
I lavori noiosi, lunghi e ripetitivi 
diventeranno comodi e rapidi, per- 
ché a farli sarà ETV 300. ETV 300, 
automaticamente e con la velocità 
dell'elettronica, cancellerà, spo- 
sterà, sostituirà parole, frasi e pe- 
riodi, comporrà tabelle, impaginerà 
e reimpaginerà i testi. A voi lascerà 
soltanto gli aspetti più qualificanti 
del lavoro. 

Ma la scrittura col video di ETV 
300 vuol dire anche memoria: una 
memoria archivio che vi consentirà 
di registrare i testi e di averli sem- 
pre a portata di sguardo. Per mo- 


l'universo della comunicazione 


dificare subito il testo che vi serve. O per stamparlo 
immediatamente. 

La ribattitura allora scomparirà dal vostro lavoro 
quotidiano. E la stampa sarà solo l’ultimo atto della 


composizione di un testo: quando 
sul video il testo sarà impeccabile, 
basterà ordinarla e sarà automatica. 

Si scriverà dunque col video. 
E col video di ETV 300 il lavoro sarà 
molto facilitato e diventerà molto 
più produttivo. 

Inoltre ETV 300, a protezione 
dell’investimento, può gradual- 
mente aumentare le sue capacità, 
sia nella memoria sia nelle funzioni. 
Ed è pronto per collegarsi a altri 
videosistemi, a elaboratori, a ban- 
che dati. E a partecipare quindi a 
un progetto complessivo di auto- 
mazione dell’ufficio, di cui la scrit- 
tura col video è un passo certa- 
mente importante e significativo. 


Anche in leasing con Olivetti Leasing S.p.A. 


Fare a meno del possibile 
di Claudio Pizzi 


NELSON GOODMAN, La struttura 
dell'apparenza, 11 Mulino, Bolo- 
gna 1985, introd. di G. Hell. 
man, trad. dall'inglese di A. 
Emiliani, pp. 439, Lit. 34.000. 
NELSON GOODMAN, Fa?ti, ipote- 
si e previsioni, Laterza, Bari 
1985, prefaz. di H. Putnam, 
trad. dall'inglese di C. Marletti, 
pp. 143, Lit. 13.000. 


Se è vero che sono classici quei li- 
bri che le persone competenti credo- 
no di conoscere anche senza aver let- 
to, La struttura dell'apparenza di 
Nelson Goodman fa parte certamen- 
te di questa categoria. La struttura 
dell'apparenza conferma anche un 
altro luogo comune circa i classici, € 
cioè che classici non si diventa ma 
classici si rimane. A partire dalla pri- 
ma edizione del 1951, passando at- 
traverso successivi ampliamenti, il li- 
bro di Goodman non ha fatto che 
consolidare l'ottima reputazione di 
cui ha sempre goduto nel quadro 
della filosofia americana contempo- 
ranea. La traduzione italiana di que- 
sto volume esce ora simultaneamen- 
te alla traduzione di un altro fonda- 
mentale lavoro di Goodman, la rac- 
colta Fatti, ipotesi e previsioni 
(1954), che vede la luce accompa- 
gnata da una stimolante presenta- 
zibne di Hilary Putnam. 

La lettura di La struttura dell'ap- 
parenza può riservare diverse sorpre- 
se a chi è abituato ad applicare a 
Goodman la generica etichetta di 
“nominalista”. Il nominalismo di 
Goodman non si può ricondurre allo 
slogan “non crediamo nelle entità 
astratte”, che lo stesso Goodman 
aveva lanciato insieme a Quine nel 
1947. In La struttura dell'apparenza 
essere nominalisti significa rifiutare 
di ammettere qualcosa di diverso da- 
gli individui, ma ciò che Goodman 
intende per individuo ha un legame 
molto esile con le varie nozioni di 
individuo sviluppate nella tradizio- 
ne filosofica. Per Goodman infatti 
sono individui quegli enti, e quelli 
soltanto, che si sovrappongono a 
qualcosa. Il predicato diadico “so- 
vrapporsi” è l'unico primitivo extra- 
logico che Goodman ammette nel 
suo sistema formale nominalista. In 
termini di questo primitivo Good- 
man definisce le nozioni di identità, 
parte — tutto, completamento, par- 
te comune, somma. Questa nozione 
astratta di individuo può lasciare 
perplessi. Un individuo può essere 
questo giornale, ma anche la somma 
tra questo giornale e la catena 
dell'Himalaja. Ciò che distingue la 
teoria di Goodman dalla teoria degli 
insiemi stendard quindi non è la mi- 
nore astrattezza degli elementi di 
base ma il rifiuto di ammettere che 
due classi possono essere differenti 
pur avendo gli stessi individui in co- 
mune. Questo è ciò che accade nella 
teoria st47244rd. quando si distingue 
tra classi, classi di classi ecc. ecc.: en- 
tità il cui proliferare incontrollato va 
respinto non perché sono astratte ma 
solo perché sono, dal punto di vista 
di Goodman, incomprensibili. 

In Goodman il rifiuto delle classi 
va di pari passo con il rifiuto dei f.0s- 
sibilia 0, come diremmo oggi, dei 
mondi possibili. Scrive Goodman: 
“alcune delle cose che in assenza di 
spiegazione mi sembrano incom- 
prensibili sono: poteri o disposizio- 
ni, asserzioni controfattuali, entità 0 
esperienze che sono possibili ma non 
reali, neutrini, angeli, diavoli e clas- 
si” (F.I.P., p. 39). Il tema dei possi- 
bilia occupa gran parte di Fatt:, ip0- 
tesi e previsioni, e per ammissione di 
Goodman è un argomento imbaraz- 
zante per un nominalista rigoroso. 
L'esito del famoso saggio di Good- 
man sugli enunciati controfattuali 


(come “Se il burro fosse stato scalda- 
to, si sarebbe fuso”), qui riprodotto 
come primo saggio della raccolta, è 
che essi resistono a tutti i tentativi di 
darne una parafrasi estensionale, 
cioè la cui verità o falsità dipenda 
soltanto dalla verità o falsità degli 
enunciati costituenti (a meno di cir- 
colarità). In I/ transito del possibile 
(il cap. Il di FP) Goodman propone 
di risolvere il problema dei contro- 
fattuali concentrandosi sugli enun- 
ciati disposizionali, cioè su quelli 
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ossia di un sistema interpretato di 
definizioni e di teoremi formulato 
nel linguaggio dei predicati del pri- 
mo ordine. Poiché sono i sistemi co- 
struzionali che danno al mondo una 
struttura, il costruzionalismo in 
quanto tale è indifferente all’onto- 
logia indotta dal tipo di individui 
che si scelgono come valori delle va- 
riabili. Il sistema presentato da 
Goodman in La struttura dell'appa- 
renza usa come valori delle variabili 
non enti dotati di limiti spazio- 
temporali ma enti qualitativi non 
concreti che Goodman, seguendo 
C.I. Lewis, denomina gu4lia (mo- 
menti, colori, luoghi). Il problema 
fondamentale in questa prospettiva 
diventa quello della concrezione — 


La Bibbia come dialogo 


di Maurizio Pagano 


129). Ora le considerazioni di sem- 
plicià — una grandezza secondo 
Goodman misurabile — sono rile- 
vanti anche per l’analisi del cosid- 
detto “paradosso della proiettabi- 


‘ lità”, che Goodman propone in Fat- 


ti, ipotesi e previsioni. Il problema è 
noto. Se è vero che tutti gli smeraldi 
osservati prima del 2000 sono verdi, 
è anche verso che sono d/erdi, dove 
“blerde” significa “verde e ‘osservato 
prima del 2000 oppure blu e osser- 
vato dopo il 2000”. Questo però non 
è un predicato proiettabile dai casi 
noti ai casi ignoti; altrimenti do- 
viemmo concludere che dopo il 
2000 gli smeraldi saranno blu (di 
quanto blerdi) ma anche verdi 
(perché verdi, oltre che blerdi, fino 


MARTIN BUBER, La fede dei profeti, Marietti, 
Casale Monferrato 1985, ed. orig. 1942, trad. 
dal tedesco di Andrea Pama, pp. XLIV-24, 
Lit. 26.000. 


Diverse strade della cultura contempora- 
nea possono condurre — o ricondurre — nel- 
le vicinanze di Martin Buber. Il tema dell'al- 
terità accomuna senza dubbio il suo pensiero 
con quello di Lévinas ma anche, e più profon- 
damente, con quello di Rosenzweig, che con 
lui progettò e iniziò la traduzione tedesca 
della bibbia, che Buber. proseguì poi da solo 
dopo la morte dell'amico. Ancora molti fili, 
meno evidenti ma non meno significativi, 
collegano l'opera di Buber con la cultura 
ebraica e in genere con il pensiero del nove- 
cento; ma ciò che su questo sfondo emerge è 
soprattutto l'originalità del suo contributo, 
che sbocca în una articolata metafisica dell’al- 
terità e in una vasta serie di ricerche sulla tra- 
dizione ebraica, dalla bibbia alla cabbala al 
chassidismo. I due interessi, per la felosofia e 
per. l'ebraismo, sono sempre compresenti in 
Buber, e questo intreccio si presenta anche ne 
La fede dei profeti, che pure è un testo dedi- 
cato specificamente all'esegesi: da una parte 
vi è l'impostazione dialogica, che è tn lut. 
l’espressione filosofica di una profonda espe- 
rienza di vita, così che del tutto naturalmente 
diviene il principio-guida della sua interpre- 
razione della bibbia; dall'altra sta la cono- 
scenza profonda e quasi interna del testo. 

La grande contrapposizione che orienta 
tutto il pensiero di Buber, tra il rapporto co- 
sale Io-Esso e la relazione personale Io-Tu, 
guida anche la sua lettura della bibbia, che è 
interpretata complessivamente come stona 
del dialogo tra Dio e l'uomo. Nella bibbia 


Buber. non legge una storia previamente ri- 
dotta al solo dato umano, né una storia “mi 
tica” che confonde i confini tra uomini e dei e 
neppure ancora, in senso barthiano, la storta 
di un'iniziativa che proviene unicamente dal 
“totalmente altro”, ma la storia di un rappor- 
to dialogico; così il problema centrale per. la 
fede biblica, quello della verità e della riusci- 
ta del rapporto uomo-Dio, è sempre aperto e 
in gioco nella sua ricostruzione; al. tempo 
stesso l'analisi lo individua ogni volta in mo- 
do concreto, in cui la domanda divina pone 
un singolo o un gruppo di fronte a un'alter- 
nativa precisa. La bibbia non offre mai una 
teoria generale sulla storia (come ha preteso 
di dare l’apocalittica), ma un susseguirsi di 
esperienze concretamente vissute. La figura- 
tipo dell'uomo che accoglie il messaggio e lo 
comunica adialtri, è il profeta. Tuttavia 1 pro- 
feti storici non sono i creatori della fede bibli- 
ca, ma riprendono e arricchiscono un cCammi- 
no iniziato molto prima di loro; Buber lo r- 
percorre a ritroso, risalendo alle sue testimo- 
nianze più antiche, quindi ridiscende adi ana- 
lizzare le figure storicamente più definite, da 
Amos fino al Deutero-Isaia: e qui mostra co- 
me ogni figura sia calata a tutto tondo nella 
storia sociale e politica della Palestina, e insie- 
me come da una tappa all'altra l'esperienza 
di fede si vada arricchendo e approfondendo 
fino all'ultima figura, quella del. servo soffe- 
rente, in cui.il messaggio profetico si fa attesa 
messianica, senza mai diventare predizione 
astratta del futuro, ma restando rigorosamen- 
te annuncio di un'alternativa per l’uomo: il 
messia di Buber “non passa al di lè, dalla par- 
te di Dio, egli rimane davanti al.suo volto, in 
un dialogo che non può essere eliminato” (p. 
153). 


che contengono termini come “solu- 
bile”, “fragile”, ecc., che comporta- 
no un riferimento implicito a opera- 
zioni e risultati possibili. Questi ter- 
mini hanno la stessa applicazione di 
determinati predicati che rappresen- 
tano il loro correlato manifesto, i 
quali quindi secondo Goodman si 
potrebbero usare per definire i ter- 
mini disposizionali stessi. È facile 
tuttavia obiettare che, anche se que- 
sta riduzione fosse sempre praticabi- 
le, non sarebbe soddisfacente, 
perché i predicati manifesti devono 
essere correlati in modo non acci- 
dentale a quelli disposizionali: ma 
individuare queste correlazioni “ne- 
cessarie” tra proprietà significa nuo- 
vamente far ricorso alla dimensione 
del possibile. 

Oltre al nominalismo e all'esten- 
sionalismo, la filosofia di Goodman 
presenta un altro tratto caratteristi 
co: è il “costruzionalismo”, cioè 
l’idea che l'assunzione di un qua- 
lunque punto di vista circa il mondo 
debba passare attraverso la clabora- 
zione di un “sistema costruzionale”, 


l'inverso dell'astrazione — cioè il 
problema di come costruire indivi- 
dui concreti partendo da combina- 
zioni di qualita. 

La prima parte di La struttura 
dell'apparenza presenta qualche dif- 
ficoltà tecnica e, prescindendo dal II 
capitolo, dovrebbe essere letta per 
ultima. Goodman vi tratta dell’ade- 
guatezza di un sistema costruziona- 
le. I due criteri su cui Goodman insi- 
ste sono quello dell’accuratezza del- 
le definizioni e quello della sempli- 
cità. Il tema della semplicità è fon- 
damentale e costituisce a mio parere 
il filo conduttore che lega i due vo- 
lumi qui recensiti. Il collegamento 
non è immediatamente evidente e si 
può esplicitare in questo modo. Da- 
to che “lo scopo della costruzione di 
un sistema è mettere in relazione i 
suoi predicati” (S.A., p. 28) e dato 
che ogni definizione fa crescere la 
coerenza del sistema e simultanea- 
mente diminuire il numero dei pre- 
dicati che bisogna assumere come 
primitivi, “economizzare e sistema- 
tizzare sono la stessa cosa” (S.A., p. 


al 2000). La risposta di Goodman al 
puzzle è che il predicato “verde” è 
stato usato nelle proiezioni più fre- 
quentemente che non “blerde”, e 
quindi è meglio rafforzato (entren- 
chea) di “blerde”. Il passo successivo 
da fare, che Goodman ha effettiva- 
mente compiuto in altri saggi, è 
quello di osservare che enzrenci- 
ment e semplicità vanno di pari pas- 
so, nel senso che le considerazioni di 
entrenchment spiegano le nostre in- 
tuizioni della semplicità. “Verde” è 
dunque preferibile a “blerde” 
perché è più semplice, ma è più 
semplice perché è più “rafforzato” 
di “blerde”. 

Quanto precede si presta a qual- 
che considerazione. La strutturazio- 
ne dell'apparenza dipende dalla 
scelta del sistema costruzionale, e 
questa deve rispondere a criteri di 
semplicità. La semplicità dipende a 
sua volta dall’entrenchmzent, e quin- 
di dalle pratiche induttive corrente- 
mente adottate nel lavoro scientifi- 
co. Messa in questi termini, la posi- 
zione di Goodman è affine a quella 
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del secondo Wittgenstein e dei vari 
autori da lui influenzati che sono 
confluiti nella corrente postpositivi- 
sta (Toulmin e Hanson soprattutto). 
I punti di contatto tra la concezione 
di Goodman e il postpositivismo so- 
no del resto numerosi. Goodman 
nega che esistano dati empirici non 
interpretati, propugna il relativismo 
ontologico e il pluralismo metodolo- 
gico, adotta la coerenza come crite- 
rio di giustificazione. Inoltre, come 
Feyerabend, instaura un paralleli- 
smo tra arte e scienza viste come mo- 
di di dare una struttura al mondo. 
Letti in questa luce i volumi qui re- 
censiti, lungi dal risultare documen- 
ti della storia del positivismo o del 
pragmatismo americani (a cui Good- 
man è collegato via C.I. Lewis), si 
potrebbero anche presentare come 
anticipazioni di idee filosofiche de- 
cisamente d'avanguardia. 

Devo confessare che questo lato 
della filosofia di Goodman, non 
troppo lontano da quello che Schef: 
fler (un seguace di Goodman!) ha 
chiamato “idealismo stravagante”, è 
anche l'aspetto del suo pensiero che 
mi sembra meno significativo. Oltre 
a tutto esso si accompagna a una 
chiusura anacronistica verso la logica 
non estensionale, (come quella mo- 
dale) la quale è ormai uno strumen- 
to acquisito nella ricerca epistemolo- 
gica da circa vent'anni. Ciò che di 
Goodman mi sembra invece destina- 
to a rimanere è il suo straordinario 
contributo all'analisi del linguaggio 
e il suo originale apporto alla forma- 
lizzazione dei sistemi nominalisti. 
Parlare oggi di attualità del nomina- 
lismo può sembrare fuori luogo, ma 
non si può escludere che il nominali- 
smo torni ad essere un argomento di 
primo piano. La rivalutazione che in 
questi anni si sta compiendo di S. 
Lesniewki, la cui “mereologia” ha 
anticipato le ricerche formali di 
Goodman, prelude forse a una ri- 
considerazione del nominalismo nei 
suoi aspetti tanto filosofici che stret- 
tamente tecnici. 
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Il catalogo è questo 


di Giuliano Briganti 


Catalogo ragionato generale dei 
dipinti di Renato Guttuso, a cu- 
ra di Enrico Crispolti, Giorgio 
Mondadori & Associati, Milano 
1983-1985, I vol. pp. 292, II vol. 
pp. 330, III vol. pp. 356, Lit. 
450.000. 


Credo che pochi fra quanti seguo- 
no e amano la pittura di Guttuso, se 
non sono della mia generazione e 
non lo hanno conosciuto e frequen- 
tato negli anni della giovinezza, 
possano aver provato lo stesso ordine 
di sensazioni che ho provato io sfo- 
gliando e leggendo il primo dei tre 
grandi volumi del suo catalogo ge- 
nerale pubblicati recentemente: so- 
prattutto guardando le riproduzioni 
delle opere che dipinse a Roma dal 
1938 al 1940. Poiché fu proprio nel 
'38 che lo conobbi, tramite Anto- 
nello Trombadori, e dato che lo fre- 
quentai assiduamente sino agli inizi 
della guerra, molti di quei quadri li 
avevo visti per così dire appena nati 
e a rivederli ora, in nitide fotografie, 
uno dopo l’altro, sono riaffiorate al- 
la mia mente, dietro le loro immagi- 
ni, altre immagini e memorie ben 
precise. In particolare le riunioni sui 
divani devastati dello studio di Via 
Melozzo da Forlì e i lunghi discorsi 
sul “post-Novecento”, sulla “mito- 
grafia” di Cagli, sulla necessità di 
nuovi soggetti e di nuovi contenuti e 
su tutti i propositi e le idee che so- 
stenevano, in Guttuso, quello che 
nel catalogo è definito, con indub- 
bia proprietà, il suo passaggio dal 
realismo del sentimento al realismo 
sociale. Ho rivisto, scorrendo quelle 
pagine, volti di amici che hanno fat- 
to o fanno ancora parte della mia vi- 
ta e volti di persone dimenticate ma 
che un ritratto ha riportato vivamen- 
te alla mia memoria con un corteg- 
gio di ricordi; ho rivisto luoghi, og- 
getti, abiti persino, dall’apparenza 
familiare e che spesso ho riconosciu- 
to; ho rivissuto quasi fisicamente 
l'urto delle sensazioni violente pro- 
vate in quegli anni ormai così lonta- 
ni davanti ad ogni suo quadro: la 
densità, lo spessore, il colore delle 
pennellate quando erano ancora fre- 
sche sulla tela, i verdi bottiglia, le 
ocre, i marroni, gli azzurri marini, i 
rossi fiammeggianti e i tratti neri, 
come di grosso fil di ferro ritorto, del 
pennello che disegna. Era quello il 
mio primo contatto con un pittore 
“contemporaneo”, di poco più gran- 
de di me (sei anni esatti di differen- 
za) e quelle sensazioni, mai dimen- 
ticate anche se sepolte sotto il peso 
di altre e diverse che incalzarono su- 
bito dopo e poi ricacciate indietro 
dalle mie nuove frequentazioni con 
la pittura di Guttuso di molti anni 
più tardi, sono tornate leggendo e 
guardando questo catalogo con inat- 
tesa violenza. Un segno anche que- 
sto del valore della vocazione realista 
di Guttuso, quale si andava allora 
manifestando, e del senso vitale che 
l’animava. 

Sono ricordi, lo so bene, e ne in- 
terrompo subito il flusso perché non 
hanno nulla a che fare, si dice, con il 
distacco autorevole (o autoritario) 
della storia, con l’analisi obbiettiva 
dei fatti, forse nemmeno con il kan- 
tiano “giudizio subbiettivo con pre- 
tesa di validità universale” nel quale 
dovrà pur sempre sboccare la critica 
ma, come diceva Roberto Longhi, 
“per superfluità logica”. Da parte 
mia sono portato però a considerare 
che noi storici dell’arte, quando, nel 
tentativo di superare i piaceri e i do- 
lori della filologia e andar oltre 
all’illusione di sicurezza che ci offre 
il rinvenimento di dati certi, provia- 
mo ad avvicinarci, sia pure per ragio- 
nevole approssimazione, all’“aura” 
di un’opera lontana nel passato, cer- 


chiamo anche di far rivivere in qual- 
che modo l'atmosfera in cui essa è 
nata e che sola ci dà ragione, con 
tutte le sue individuali componenti, 
di come possano aver agito i motivi 
generali che l’hanno promossa, sto- 
rici, culturali o sociali che siano. Il 
che è quasi come dire che surroghia- 
mo con l'intuizione, con l'empatia e 
soprattutto con la conoscenza delle 
memorie contemporanee, quelli che 
sono i ricordi, le vive testimonianze. 
Se ho farto questa breve premessa 


Tullio Pericoli: Renzo Gusto 


(che non è affatto in chiave nostalgi- 
ca) è solo al fine di trovare la via più 
giusta per lodare il metodo e la qua- 
lità del lavoro con cui Enrico Cri- 
spolti ha concepito e compilato que- 
sto “Catalogo generale dei dipinti di 
Renato Guttuso” che raccoglie più 
di tremila opere relative a ses- 
sant’anni di attività dell'artista, dal- 
le prime prove infantili del 1924 ai 
recentissimi dipinti degli inizi del 
1983. Un'opera di straordinario im- 
pegno e che deve essere considerata, 
nel genere, esemplare. 

La loro può sembrare che contrad- 
dica quanto sopra ho detto perché 
forse nessuno è più lontano di Cri- 
spolti dall’intenzione di far rivivere, 
rianimando i documenti per mezzo 
di un'espressione che è poi sempre 
letteraria, quelle zone dell’arte a noi 
pur relativamente vicine ma molto 
spesso irrecuperate nella loro atmo- 
sfera, come sono quelle che lui ha 
eletto a campo delle sue ricerche. È 
un pensiero che non lo sfiora nem- 
meno. Ma qui si tratta di un catalo- 
go e un catalogo così come non deve 


essere (e lo è invece tanto spesso) 
uno strumento del mercato, non de- 
ve essere nemmeno un saggio inter- 
pretativo; deve essere soprattutto 
uno strumento di studio, un contri- 
buto indispensabile, perché seria- 
mente e capillarmente documenta- 
to, alla conoscenza di un artista. Sot- 
to questo aspetto un'opera come 
questa ha raggiunto il suo scopo isti- 
tuzionale come meglio non sarebbe 
possibile: in modo tale, anzi, da co- 
stituire un esempio per ogni catalo- 


go futuro. 

Ciò è dovuto alla pazienza prover- 
biale, alla tenacia senza pari, alla 
sterminata conoscenza di fonti bi- 
bliografiche che è propria di Enrico 
Crispolti; a quell’inesorabile proce- 


dere della sua ricerca che, come se 
avanzasse su i cingoli, si arresta solo 
davanti al muro del “qui non c’è più 
nessun documento scritto”. E pos- 
siamo essere certi che è vero, che più 
in là non si può andare. Così come 
possiamo essere certi che ogni sua af 
fermazione è controllata, perché 
ogni dato, in Crispolti, è il risultato 
di una coscienza professionale, di 
una serietà, insomma, oggi estrema- 
mente rara. Soprattutto nel campo 
della critica d’arte contemporanea 
dove, quando non piovono parole 
accomunate senza alcun senso, nevi- 
cano simulacri di idee che riflettono 
solo l'asservimento al mercato. 

Il primo volume, dopo una breve 
premessa di Natalino Sapegno che 


SEA DION 
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riguarda soprattutto la natura del 
movente “politico” che è alla base 
dell’ispirazione di Guttuso, inizia 
con un lungo capitolo di Crispolti 
intitolato: “Come interpretarlo?”. 
In realtà è il risultato di una ricerca 
intesa a distinguere, dividendole se- 
condo l’indubbio ricorso a comuni 
denominatori, le varie maniere con 
cui Guttuso è stato interpretato. 
Una ricerca molto puntuale, condot- 
ta da Crispolti con la consueta preci- 
sione da entomologo, spillando in 
buon ordine in tante caselle l’inter- 
pretazione ideologica e quella reali- 
stica, quella espressionista e quella 
esistenziale, quella totalmente pit- 
torica e quella storico-civile, quella 
vitalistica e quella psicologica, e as- 
segnando ad ogni casella uno o pifi 
critici responsabili. Un'idea del ge- 
nere, lo confesso, a me non sarebbe 
passata mai per la testa, se non altro 
per la mia paura congenita di passa- 
re per fabbricante di lettini di Procu- 
ste, per il terrore cioè di tagliare o di 
allungare opere e persone. Ma io 
esagero e, devo dire che leggendo ho 


trovato quella classificazione molto 
utile e, in fondo, anche nuova; mol- 
to adatta, comunque, ad un catalo- 
go. Seguono poi, sempre divisi per 
categorie, redatti con lo stesso spirito 
che sembra ispirarsi al metodo classi- 
ficatorio delle scienze naturali, i vati 
elementi estratti da Crispolti, con 
grande acume, per giovare alla com- 
prensione della “poetica” di Guttu- 
so. Formano brevi capitoli o paragra- 
fi e li elenco per dare al lettore 
un'idea del modo con cui il catalogo 
è compilato: il sentimento, il reali- 
smo, il dialogo; il realismo sociale e 
l’epos del nostro tempo di massa; la 
memoria, la storia, la allegoria, la 
malinconia (e sin qui, seguendo 
l'ordine di questi schemi seguiamo 
cronologicamente il percorso biogra- 
fico dell’artista); vengono poi ana- 
lizzate, con successive sottodivisioni, 
alcune costanti del suo linguaggio, 
come il colore e le sue componenti 
(psicologiche, etniche, ecologiche 
(?), epiche narrative, materiali ecc.), 
il vitalismo e l’eros. Segue poi un 
elenco-esame dove sono catalogati i 
vari temi della sua pittura. 

Ripeto, personalmente non ho 
mai aderito ad un tipo di critica o di 
storia portata a classificare in tal mo- 
do, ma devo dire che la maniera con 
cui Crispolti svolge analiticamente il 
suo assunto, forse proprio perché 
così lontano dal mio modo di lavora- 
re, mi riempe di ammirazione. Tro- 
vo soprattutto che nell’ambito di un 
catalogo e delle finalità che un cata- 
logo deve imporsi, un tale metodo 
può risultare molto utile soprattutto 
se applicato con tanta attenzione. 
Catalogo è correlato a catalogare: 
non è forse così? Ma per tornare al 
punto da cui ero partito, la parte più 
notevole del testo di questi tre volu- 
mi sono le introduzioni che Crispolti 
ha preposto a ciascuno di essi e che 
così si suddividono: “Dal realismo 
del sentimento al realismo sociale 
(1924-1953)”; “Dal realismo sociale 
al realismo esistenziale, all’ottica 
collettiva (1954-1965)”; “Dal reali- 
smo memoriale al realismo allegori- 
co (1965-1983)". È certamente il 
primo tentativo di seguire analitica- 
mente il progredire delle idee e del- 
la pittura di Guttuso anno per anno, 
vorrei quasi dire giorno per giorno. 
Un pesante conglomerato (dico pe- 
sante nel senso migliore del termine: 
che ha peso) di fatti analizzati in se- 
quenza, di frammenti di scritti dello 
stesso Guttuso e dei suoi critici, di 
storie esterne delle sue opere seguite 
da classificazioni stilistiche delle me- 
desime e sempre seguendo il pro- 
gresso cronologico, di testimonianze 
(documentate) che riflettono i rap- 
porti dell’artista con i suoi amici, i 
suoi nemici, con la critica, con le cir- 
costanze politiche ecc. Tutto ciò in- 
somma che può essere documentato, 
classificato, catalogato è stato raccol- 
to pazientemente, tenacemente da 
Enrico Crispolti. E credo che, anche 
con minore pazienza, un lettore 
potrà trovare fra tanta grazia di dio 
di materiale tutti gli elementi che 
servono anche a quell’ideale rico- 
struzione dell'ambiente di cui in 
principio dicevo. E sono certo che 
noi tutti, per la sua grande “fatica 
virtuosa” (come si diceva una volta) 
dovremo essere sempre grati a Cri- 
spolti. 

Non parlo naturalmente dell'uti- 
lità del catalogo delle opere e delle 
garanzie che offre per il rigore con 
cui è condotto, né di tutti gli altri 
apparati dei volumi, fra i quali van- 
no citati i capitoli sulla fortuna criti- 
ca dei vari periodi compilati da An- 
tonio del Guercio. 

Come critico, l’amico Enrico mi 
ha immesso nelle caselle della inter- 
pretazione psicologica e dell'inter 
pretazione totalmente pittorica. Co- 
me fare a dargli torto, anche se “to- 
talmente” è un avverbio che non sa- 
prei mai adoperare? Voglio solo ag- 
giungere che dopo questo catalogo 
Guttuso son certo di conoscerlo me- 
glio. E non sarò il solo. 
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Geografia bifronte 


di Massimo Quaini 


GIUSEPPE DEMATTEIS, Le mzeta- 
fore della Terra. La geografia 
umana tra mito e scienza, Feltri- 
nelli, Milano 1985, pp. 183, Lit. 
22.000. 


Alla geografia si addice la metafo- 
ra di Giano bifronte. In una notici- 
na, confinata in fondo al suo Le z7e- 
tafore della Terra, Giuseppe Demat- 
teis dice che chi riuscirà a entrare 
nella testa di Giano e cioè a capire 
come funzione il cervello di chi vede 
la realtà da due punti di vista oppo- 
sti, “scoprirà perché la geografia di- 
schiuda nuovi mondi e al tempo 
stesso renda concluso quello in cui 
viviamo”; perché possa essere inutile 
(come ci insegna la nostra esperienza 
scolastica) e insieme strategica (come 
ci rivelano gli stati maggiori che con- 
tinuano a esplorare il territorio con 
strumenti sempre più sofisticati); 
perché possa essere insieme rivolu- 
zionaria e normalizzattice. 

La domanda che il lettore è porta- 
to a farsi è se Dematteis sia riuscito a 
penetrare nella testa bifronte della 
geografia e a intenderne il funziona- 
mento. La mia risposta è senz'altro 
positiva. La soluzione dell’enigma 
appare coerente e soprattutto con- 
vincente, perché il bisturi dell’anali- 
si è penetrato in profondità. Il com- 
pito non era facile e la strada non era 
per nulla spianata. A mia conoscen- 
za, Dematteis è il primo che, con la 
passione dello speleologo, sia riusci- 
to a sondare con successo gli abissi e i 
labirinti della geografia, della sua 
ambiguità, scritta nella sua storia bi- 
millenaria. 

A questo punto, ad evitare frain- 
tendimenti sulla portata e sul signi- 
ficato del libro, va detto che per 
quanto pensato in funzione dei pro- 
blemi della geografia, esso non si ri- 
volge solo ai geografi e tanto meno 
può essere considerato un libro per 
soli geografi. Ciò che mette in cam- 
po è qualcosa di più importante del 
lavoro del geografo. La geografia, 
dice Dematteis, è più importante 
dei geografi e oggi questa sua di- 
mensione sociale e culturale è ap- 
prezzata, per la prima volta, anche 
dai non addetti ai lavori. Si veda per 
esempio il dibattito sulle “immagini 
dell'ambiente” aperto da Eleonora 
Fiorani su “Alfabeta” (aprile 1985), 
dove per l’appunto si parte dalla 
constatazione che oggi “l’ambiente, 
lo spazio e il territorio vengono as- 
sunti e investiti in modo privilegiato 
dall’analisi teorica, perché sono no- 
zioni che hanno perso certezza, sono 
diventate problematiche, si sono ca- 
ricate di ambiguità e di aspettative”. 

Ma torniamo alle ambiguità della 
geografia, alla sua doppia natura, 
sulla quale si fonda anche la sua rile- 
vanza per i soggetti sociali e non solo 
per il potere (i re hanno sempre cor- 
teggiato Dedalo e anche Teseo, 
quando diventa re, non vuole la- 
sciarselo scappare). Detto con parole 
molto semplici, l'ambiguità della 
geografia consiste nel suo rimanere 
insieme scienza dell'essere stabile e 
certo delle cose terrestri (sapere nor- 
malizzatore) e scienza delle possibi- 
lità del territorio, scoperta € ricerca 
di alternative (sapere utopistico). 
L’individuazione di questo parados- 
so — sulla cui legittimità dovremo 
tornare — discende dalla delimita- 
zione dell'oggetto della geografia o 
meglio del suo campo disciplinare, 
inteso insieme nei suoi limiti come 
nelle sue potenzialità, fuori sia dalle 
illusioni dei signori della disciplina 
(che credono in una scienza onni- 
comprensiva, causale e oggettiva) sia 
dal riduzionismo dei cultori delle 
aree disciplinari contigue (0, cosa 
che per certi versi è lo stesso, dei 
geografi che adottano paradigmi di- 


sciplinari metageografici, secondo il 
punto di vista di Dematteis). La cri- 
tica delle ambiguità e dei paradossi 
della geografia passa attraverso l’in- 
dividuazione di una “parzizlità spe- 
cifica” della disciplina in quanto 
“rappresentazione pwrazzente spa- 
ziale del mondo” (ciò che fra l'altro 
elimina alla radice la possibilità di 
essere de per se stessa causale). La de- 
finizione, che emerge, è più che mai 
chiara ed evidente e non solo non la- 
scia adito a incertezze (all’interno, 
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Queste regole non derivano da ope- 
razioni logiche proprie della discipli- 
na, ma “si determinano dall’ester- 
no, come senso comune” e in ciò, 
soltanto in questa loro natura sociale 
e operativa, consiste la loro unica le- 
gittimazione, la loro “verità”. Que- 
sto punto è importante e rende più 
completa e ambiziosa (pur nei suoi 
limiti) la definizione della geogra- 
fia: “sono geografiche (quindi “uni- 
versali”, non arbitrarie) quelle rap- 
presentazioni che permettono di in- 
dividuare un dato insieme di oggetti 
nello spazio terrestre secondo un or- 
dine logico generale, corrispondente 
all'ordine operativo, anch'esso ge- 
nerale, con cui le pratiche sociali di 
un gruppo umano si legano alla Ter- 


tere in crisi l'evidenza che non pia- 
ceva a Marx e ai geografi della fame. 
Dematteis vi arriva sviluppando la 
teoria sociologica implicita nella 
concezione di Kuhn e individuando 
le differenze della geografia con la 
“scienza normale”. A differenza di 
quest’ultima, “le sue risi paradig- 
matiche non derivano dall’insuffi- 
cienza delle teorie di fronte 
all'emergere di nuove conoscenze: la 
rappresentazione geografica è in gra- 
do di integrare qualunque nuovo 
contenuto. Il paradigma della geo- 
grafia entra in crisi solo quando la 
società non accetta più certe regole 
della rappresentazione, non si rico- 
nosce più in essa” (p. 103). 

Sulla base di un punto di vista 


Il potere delle mappe 


di Anna Segre 


evidentemente, delle scelte prelimi- 


PAOLA PAGNINI (a cura di), Geografia per il 
Principe. Teoria e misura dello spazio geogra- 
fico, Unicopli, Milano 1985, pp. 327, Lit. 
25.000. 

Come ricorda Paola Pagnini nell’introdu- 
zione al volume, “poche discipline sono vici- 
ne al potere come la geografia” per il ruolo di 
informatrice diretta del Principe, cioè del po- 
tere che ha avuto in':passato. E se in passato è 
stata accanita la polemica tra “geografi di cor- 
te" e “geografi puri”, anche oggi la questione 
non è risolta e 1 geografi si chiedono se ci pos- 
sa essere obiettività nella misura dello spazio 
e se le teorie alla base di questa misura sono 
fatte per il Principe o sono scienza esatta. Al- 
cuni studiosi hanno cercato di rispondere a 
tali interrogativi durante un convegno orga- 
nizzato dall'Università di Trieste e questo vo- 
lume ne raccoglie gli interessanti contributi 
di cui, purtroppo, non si può dar conto în 
modo completo in queste poche righe. 

Nella prima parte, dedicata alla teoria, F. 
Farinelli offre un'ampia rassegna delle discus- 
sioni sulla ‘problematica della misurazione 
dello spazio dal settecento ai giorni nostri. 
L'analisi critica di Farinelli ‘prende l'avvio 
dalla “dotta guerra intestina” condotta in 
Germania nel 1700 tra i “geografi. di stato”, 
difensori dell'utilità della geografia, intesa 
come descrizione di singoli spazi politica 
mente delimitati, cioè gli Stati e i “geografi 
‘puri”, assertori del. carattere disinteressato e 
non utilitaristico del loro sapere; un dibattito 
che in verità nascondeva la reale natura della 
contesa che era, appunto, un problema di 
misura, di ordine da assegnare alle varie parti 
del mondo conosciuto, di logica alla quale 
sottomettere il sistema geografico. Attraverso 


ra” (pp. 97-98). 


interessanti percorsi di storia del pensiero 
geografico, l'A. arriva ai tempi attuali in cut 
il problema si ripropone e lo “spazio riempito 
di cose terrestri è al centro degli interessi di 
tutte le scienze umane”. 

V. Vagaggini, discutendo su due impor- 
tanti studiosi dello spazio geografico, D. Har- 
vey e R. Sack, e in particolare sui loro contri- 
buti di riflessione sulle metriche dello spazio 
geografico, arriva anche ad affrontare il tema 
della cartografia e di come i tradizionali siste- 
mi di proiezione di una superficie sferica su 
una superficie piana si ripresentino moltipli- 
cati in termini di trasformazioni da strutture 
fisiche dello spazio a strutture sociali. 

A. Vallega pone la rilevanza del problema 
della delimitazione della regione; un tema 
che richiama quello della scala geografica e, 
discutendo sulla concezione relativistica e su 
quella oggettivistica di regione, afferma che il 
problema della delimitazione degli spazi re- 
gionali non è solo metodologico, ma nascon- 
de “profondi risvolti concettuali e nodi ideo- 
logici” cui bisogna prestare attenzione. 

Nella seconda parte del volume, dedicata 
alla misura, vengono esposti numerosi studi 
di geografi che si sono confrontati, appunto, 
con :problemi di misurazione delle variabili 
geografiche, dando così un senso applicativo 
al dibattito teorico della prima parte. La rac- 
colta risulta, così, molto interessante în quan- 
to dà conto delle possibilità, e quindi dei li- 
miti di applicazione di teorie, metodi e mo- 
delli (quali la teoria dei sistemi, dell'informa- 
zione, le analisi multivariate, i modelli di dif- 
fusione ecc.) utili all'analisi delle strutture 
territoriali, contribuendo, quindi, a dare par- 
ziali risposte all’interrogativo iniziale. 


coerentemente prassiologico, 


De- 


nari o postulati che presuppone) ma 
suggerisce e consente potenzialità al- 
ternative alla funzione puramente 
ideologica e strategica: “la geografia 
non è la rappresentazione della Ter- 
ra, ma delle strutture materiali della 
socializzazione (comunicazione-pro- 
duzione), cioé del rerritorio. Lo spa- 
zio geografico... è un mezzo con cui 
riusciamo a rappresentarci i nostri 
rapporti col resto della società e del 
mondo, a dar loro un significato...". 
Con questa definizione, non solo si 
prendono le distanze dai miti e dalle 
illusioni della geografia ufficiale (0 
anche da chi nega alla geografia una 
funzione sociale e culturale) ma an- 
che dal soggettivismo idealistico di 
alcuni svolgimenti dell'indirizzo fe- 
nomenologico (nel campo soprattut- 
to della geografia della percezione). 
Infatti, con altrettanta chiarezza De- 
matteis dice che sono “geografiche 
quelle rappresentazioni in cui la 
scelta degli oggetti rappresentati ob- 
bedisce a regole implicite, accettate 
da una comunità, da un gruppo”. 


Come controprove di questa natu- 
ra della geografia — che definirei 
prassiologica in quanto il suo criterio 
fondante e di verifica è l'efficacia 
dell’azione — cita alcuni esempi in- 
teressanti. Il fatto che Marx, che pu- 
re era un lettore attento di testi geo- 
grafici, non poteva non rifiutare 
l'evidenza della geografia economi- 
ca nella sua “critica dell'economia 
politica”, oppure il fatto che la 
“geografia della fame” sia rimasta a 
lungo ignorata e sia poi stata scoper- 
ta e descritta da un brasiliano. 

A questo punto, se risulta perfet- 
tamente dimostrato come le rappre- 
sentazioni geografiche siano un 
mezzo efficace e necessario “per la 
riproduzione dell'ordine e delle 
strutture materiali di ogni formazio- 
ne sociale” (il processo per cui si 
compie tale funzione è designato co- 
me “morfogenesi mimetica” ed è 
perfettamente descritto), rimane da 
capire come tali rappresentazioni 
possano cambiare di segno, possano 
contraddire l’ordine esistente e met- 


matteis può sostenere che la geogra- 
fia dî per sé non è né buona né catti- 
va, né rivoluzionaria né conservatri- 
ce e che “da mezzo di riproduzione 
mimetica dell’esistente, si può tra- 
sformare in mezzo altrettanto effica- 
ce della sua trasformazione e persino 
del suo sovvertimento” (p. 148). Ciò 
spiega anche l'alternarsi (e la stessa 
compresenza) di stagioni di intenso 
lavoro di esplorazione o riesplorazio- 
ne territoriale “orientate a scoprire 
quelli che saranno (0 potrebbero es- 
sere) i fondamenti territoriali del 
nuovo ordine” e di “più lunghe fasi 
di normalizzazione delle rappresen- 
tazioni”. Periodi del primo tipo so- 
no stati l’età illuministica, quella 
pre-risorgimentale in Italia e per cer- 
ti versi anche gli anni dell’ultimo 
dopoguerra nel Mezzogiorno e infi- 
ne gli anni successivi al Sessantotto. 
Per questo, dopo aver analizzato 
lo svolgimento contraddittorio del 
pensiero geografico (con un’indagi- 
ne molto suggestiva), Dematteis ri- 
prende, per liberare la geografia dai 


pesanti condizionamenti della scien- 
za ufficiale, il programma della geo- 
grafia “naturale” illuministica: “le 
differenze rispetto al vecchio proget- 
to consistono anzitutto nel fatto che 
lo ‘spazio geografico’ va oggi consi- 
derato come un operatore d’ordine 
soggettivo (anche se come s'è detto 
non arbitrario né puramente indivi- 
duale); inoltre che l'ordine spaziale 
materiale vale come metafora 
dell'ordine sociale (esistente 0 possi- 
bile) e che tale metafora funziona da 
modello per indagare i rapporti che 
esistono tra i due tipi di fatti; infine 
che al concetto di ‘natura’ (opposto 
a società, storia, ecc.) viene sostitui- 
to quello di ‘mondo reale’, come 
prodotto attuale di processi storici 
— naturali e sociali — aperti a esiti 
non prevedibili, solo parzialmente 
controllabili dall’esterno e in qual- 
che misura orientabili agendo all’in- 
terno di essi” (p. 125). 

In questo programma, oltre ai 
punti già sottolineati, sono rilevanti 
il concetto di metafora come stru- 
mento teorico e modello analogico 
(di cui il “realismo scientifico” ha 
ormai riconosciuto l’utilità nei pro- 
cessi cognitivi della scienza); l’aper- 
tura che la geografia metaforica, 
senza cadere nell’eclettismo enciclo- 
pedico della geografia tradizionale, 
consente di attuare nei confronti 
della storia, dei processi storici, pur 
privilegiando sempre lo studio di 
strutture sincroniche; infine, il rap- 
porto locale/globale inerente ai pro- 
cessi in atto e alla possibilità di 
orientarli attraverso l’uso di nuove 
metafore spaziali. 

Ciascuno di questi punti richiede- 
rebbe di essere analizzato e in parte 
discusso, sia per la sua novità sia per 
la sua effettiva portata e significato. 
La tentazione sarebbe grande, anche 
perché ben raramente il geografo ha 
finora avuto la possibilità di incontri 
tanto ricchi e stimolanti. C'è da au- 
gurarsi che Le metafore della Terra 
susciti nelle sedi opportune l'ampio 
e aperto dibattito che merita. 

Ma vien fatto anche di augurarsi 
che siano in molti, geografi e non, a 
far proprio un programma di ricerca, 
che, in quanto riscopre il piacere 
della scoperta e dell’esplorazione di 
nuovi territori e cioé di nuovi rap- 
porti fra i gruppi sociali e la Terra, 
può ridare alla conoscenza geografi- 
ca il valore e l'interesse che in altre 
età ha avuto. 

I vantaggi sono molti e non solo 
di natura intellettuale, non dimenti- 
chiamolo: “mentre la rappresenta- 
zione unica e assoluta è strumento di 
dominazione, un mondo descritto 
come una molteplicità possibile di 
linguaggi, ordini e forme non reci- 
procamente esclusivi non può essere 
dominato; può solo essere ascoltato, 
raccontato, per certi versi ammirato, 
per altri comparito”. 

Con le sue coraggiose autolimita- 
zioni, Dematteis è così giunto a rico- 
struire una figura di geografo che 
nella sua profonda ragionevolezza e 
umanità assomiglia molto alla figura 
paradigmatica di Palomar di Italo 
Calvino. Anche a Palomar, non c'è 
dubbio, piacerebbe “una geografia 
che usa la metafora come dolce in- 
ganno per fare incontrare tra loro i 
bisogni umani e le condizioni che la 
Terra ci offre, per avvicinare le paro- 
le alle cose, avviando un dialogo che 
si può dire poetico, nel senso reali- 
stico di posesis” (pp. 164-5). 
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Sociologia 
della sociologia 


Introduzione 
di Alberto Abruzzese 


«Una sociologia della so- 
ciologia è al tempo stesso 
necessaria e impossibile. E 
in effetti necessario che la 
sociologia si conosca, visto 
che fa parte della società, 
interviene in essa e dunque 
è un fatto sociale» 


Pietro Crespi 
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Testimonianze 
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Una raccolta delle espe- 
rienze di preti operai la- 
sciate raccontare ai diretti 
interessati 


Walter Passerini, 
Pierantonio Varesi 
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prima vengono analizzati i 
problemi legati al rapporto 
di lavoro esposti in modo 
chiaro ed aggiornato. Nel. 
la seconda parte, dedicata 
al piccolo risparmio, ven- 
gono indicati i modi per ri- 
sparmiare ed investire i 
nostri soldi. Allegata al vo- 
lume un'agenda in 
omaggio 
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funziona, a quali obblighi 
deve ottemperare e di quali 
agevolazioni può usufruire 


Edizioni Lavoro 
Via Boncompagni. 19 Roma 
Tel. 4951885 - 4743834 


DEI LIBRI DEL MESE 


L'eresia dell'economia 


neoclassica 


di Carluccio Bianchi 


FRANK HAHN, Equilibrio econo- 
mico, disoccupazione e moneta, 
a cura di Fabio Ranchetti, Later- 
za, Bari 1984, pp. 187, Lit. 
18.000. 


A livello accademico Frank Hahn 
è conosciuto ed apprezzato soprat- 
tutto per i suoi contributi teorici che 
hanno consentito di approfondire ed 
estendere l’analisi dell’equilibrio 
economico generale. Tali lavori si ca- 
ratterizzano per il loro contenuto 


astratto € per l'intenso uso di stru- 
menti logico-matematici; essi risul- 
tano quindi di difficile lettura ed in- 
terpretazione da parte di economisti 
non matematici e di studiosi interes- 
sati alla comprensione dci fenomeni 
rcali. Accanto a tali lavori, tuttavia, 
Hahn ha pubblicato, con intensità 
maggiore, negli anni più recenti, 
saggi nei quali i risultati dell’analisi 
più propriamente teorica vengono 
spiegati verbalmente e soprattutto 
utilizzati per mostrare i limiti logici 
di alcune teorie economiche comu- 


memente accettate. À questo gruppo 
di lavori meno tecnici, in cui Hahn 
cerca di mettere in pratica il suggeri- 
mento marshalliano di tradurre la 
matematica in linguaggio corrente, 
appartengono i cinque saggi raccolti 
nel volume edito a cura di Fabio 
Ranchetti. 

Il denominatore comune delle 
opere, come ricorda lo stesso Hahn 
nell’introduzione, è quello di mo- 
strare la superiorità dell'approccio 
teorico neoclassico rispetto alle posi- 
zioni alternative. Il significato da at- 


Una scienza in equilibrio 


di Fabio 


Ranchetti 


“Gli economisti hanno subito profonda- 
mente l'influenza della maestosa immagine 
fornita dalle Leggi della Fisica e talvolta sono 
arrivati a concepire la speranza di poter for- 
mulare un insieme di Leggi del Moto Econo- 
mico altrettanto potenti di quelle di Newton. 
Ritengo che fondarsi su tali immagini sia sba- 
‘gliato. L’aerodinamica, ad, es., è una teoria 
molto sviluppata e logicamente coerente; tut- 
tavia, è impossibile disegnare un aeroplano 
sulla carta e passare immediatamente alla sua 
‘produzione: il disegno dovrà essere verificato 
su modelli in scala, occorreranno prove nelle 
‘gallerie a vento e modifiche ad hoc dovranno 
essere apportate. Le teorie devono essere sem- 
plici e poi adattate. Il fondamentale punto di 
‘partenza deve essere un insieme di regole re- 
lative alle prove empiriche e al modo di argo- 
mentare su cui vi sia accordo. Keynes esortava 
gli economisti a essere ‘come i dentisti’ e an- 
che se non segui tale consiglio, ritengo sia un 
proposito eccellente” (Hahn). 

È difficile esprimere in modo migliore il 
programma scientifico di Frank Hahn, che è, 
dunque, costituito da due parti: la costruzio- 
ne di una teoria idealmente perfetta e, quin- 
di, il suo ‘aggiustamento’ alla realtà comples- 
sa della vita economica. La biografia intellet- 
tuale di Hahn corrisponde quasi esattamente 
a tale programma. Nato a Berlino nel 1925, 
educato in Inghilterra, Hahn studia matema- 
tica a Oxford dove viene avviato agli studi di 
economia da Kalecki, studi che approfondi- 
sce alla London School of Economics sotto la 
supervisione di Robbins. I contributi su cui 
Hahn ha costruito inizialmente la propria fa- 
ma scientifica (più di sessanta a tutt'oggi) 
vertono tutti in un modo o nell'altro sulle no- 
zioni di equilibrio economico logicamente 
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‘possibili; ma nel corso degli anni diventa 
sempre più chiara ediesplicita la convinzione 
che l'analisi dell'equilibrio, per quanto per- 
fetta, non è capace di per sé di dirci come 
funzionano le economie reali. Il secondo 
‘tempo’ dell'itinerario di Hahn è caratteriz- 
zato dalla consapevolezza, anch'essa sempre 
più chiara ed esplicita, della grandezza di 
Keynes. Ecco quindi il compito în cui Hahn si 
ritiene attualmente impegnato: riformulare 
nel modo più rigoroso possibile le fondamen- 
tali intuizioni keynesiane, teoricamente de- 
boli ma straordinariamente rilevanti. Non è 
forse un caso che questa seconda fase del pen- 
siero di Hahn abbia coinciso con il suo pas- 
saggio nel 1973 alla cattedra di economia di 
Cambridge, proprio fà dove l'economia key- 
nesiana è nata e st è sviluppata. Ma è senz'al- 
tro un indice assai significativo dello stato at- 
tuale della scienza economica che la difesa 
delle tesi keynesiane sia condotta, oggi a 
Cambridge, con gli strumenti analitici 
dell'equilibrio generale e accettandone le ‘re- 
gole’: il'problema è se e in che misura queste 
regole possano produrre risultati keynesiani. 

Insieme al premio Nobel K.]. Arrow, 
Hahn è autore di General Competitive Ana- 
lysis (1971). O/tre ai saggi qui recensiti, in 
italiano è stato tradotto (Il Saggiatore 1984) il 
suo Money and Inflation (1982). 
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tribuire al termine “teoria neoclassi- 
ca” è tuttavia decisamente anticon- 
venzionale. Per Hahn infatti una 
teoria può essere correttamente defi- 
nita neoclassica quando: 1) cerca di 
spiegare i fenomeni sociali come ri- 
sultato del comportamento di indi- 
vidui razionali che perseguono uni- 
camente il proprio interesse; 2) uti- 
lizza come termine di riferimento 
una qualche nozione di equilibrio. 
Il concetto di equilibrio impiegato è 
però profondamente diverso e molto 
più generale di quello normalmente 
accettato nella letteratura. Il primo 
saggio della raccolta si propone pro- 
prio di chiarire i termini della que- 
stione. La tradizione corrente identi- 
fica l'equilibrio con la sua definizio- 
ne walrasiana: uno stato dell’econo- 
mia in cui, sotto la spinta della con- 
correnza perfetta, i prezzi sono tali 
da eguagliare domanda e offerta di 
tutti i beni sui rispettivi mercati. In 
tali condizioni, i comportamenti in- 
dividuali danno luogo a situazioni 
di mercato ottimali ed efficienti: si 
producono e si scambiano le quan- 
tità desiderate, non esistono risorse 
inutilizzate, ogni “fattore” viene re- 
tribuito in base al cuo contributo 
produttivo. 

Secondo Hahn il concetto di cqui- 
librio walrasiano, per le ipotesi che 
utilizza, appare tuttavia restrittivo, c 
soprattutto non consente di com- 
prendere nessuno dei fenomeni reali 
rilevanti. Esso presuppone infatti 
un'economia in cui tutte le decisioni 
vengono prese nello stesso istante c 
rese compatibili da una fittizia auto- 
rità centrale che muove i prezzi c 
coordina programmi e scambi indi- 
viduali. Nelle economie concrete ta- 
le autorità non esiste: ogni indivi- 
duo deve autonomamente decidere 
quanto vendere e a che prezzo, in 
base alle suc valutazioni sulla situa- 
zione di mercato. Nel mondo reale 
pertanto non valgono le ipotesi di 
concorrenza perfetta e inoltre pro- 
duzione e scambi avvengono conti- 
muamente nel rempo. La nozione di 
equilibrio appropriata ad un’econo- 
mia concreta è allora parzialmente 
derivata dalla fisica, essendo definita 
come una situazione che, in assenza 
di impulsi esterni, si mantiene inal- 
terata nel tempo. L'equilibrio cco- 
nomico, cioè, è uno stato del sistema 
in cui gli individui razionali prendo- 
no le decisioni che sono desiderate, 
compatibilmente con i vincoli perce- 
piti, e non ricevono alcun impulso a 
modificare il loro comportamento. 

Con tale definizione, l'equilibrio 
walrasiano appare soltanto una delle 
possibili configurazioni del sistema, 
sicuramente tra le meno probabili o 
verosimili. Una situazione in cui esi- 
ste disoccupazione involontaria, ma 
nonostante ciò nessuno pensa sia nel 
suo interesse modificare lo status 
quo, è compatibile con la definizio- 
ne di equilibrio proposta da Hahn. 
Si tratta ovviamente di un equilibrio 
non walrasiano, dato che non risulta 
più vero che ai prezzi di equilibrio 
domanda e offerta sono uguali su 
tutti i mercati. Sul mercato del lavo- 
ro, in particolare, è perfettamente 
concepibile la presenza di un eccesso 
di offerta (disoccupazione) che per- 
siste nel tempo. L'economia keyne- 
siana, pertanto, si fonda su un con- 
cetto di equilibrio non walrasiano. 
In tale contesto un ruolo chiave vie- 
ne assegnato alle attese, alle “con- 
getture” degli agenti sulle possibili 
conseguenze delle proprie azioni. 
L'equilibrio individuato è quindi 
anche un equilibrio congetturale, 
dato che esso è il risultato delle atte- 
se degli agenti che non sia conve- 
niente modificare prezzi e quantità 
scambiate. le congetture non sono 
però estemporanee, ma razionali, 
nel senso che esse sono convalidate 
ex post dalla configurazione del si- 
stema che hanno contribuito a de- 
terminare. 

Si potrebbe a questo punto obiet- 
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tare che la definizione di equilibrio 
proposta è troppo ampia, in quanto 
compatibile con una pluralità di si- 
tuazioni. La risposta di Hahn a que- 
sta obiezione è tuttavia precisa e cir- 
costanziata: fondamentale per capi- 
re la sua concezione epistemologica 
della teoria economica. L'economia 
non è una scienza esatta in grado di 
produrre leggi generali indipendenti 
dalle circostanze. Essa è semplice- 
mente la definizione di uno schema 
logico in grado di aiutare a “com- 
prendere” la realtà. A tal fine posso- 
no essere utili ranto teorie speciali, 
ossia teorie fondate su ipotesi 24 
hoc, quanto teorie generali. Queste 
ultime sono però più utili, in quan- 
to consentono di continuare il pro- 
cesso di comprensione della realtà 
quando le teorie particolari si rivela 
no infondate o non confermate. Il 
ragionamento logico-deduttivo 
astratto che procede dagli assiomi al- 
le conclusioni è l’unico che può for- 
nire certezze, il solo a permettere di 
distinguere ciò che è vero da ciò che 
è falso. Esso deve essere sempre ap- 
plicato per valutare la fondatezza di 
una teoria proposta. 

Il concetto di equilibrio non wal- 
rasiano non è troppo vago o generi- 
co. Non è affatto compatibile con 
qualsiasi risultato; piuttosto esso 
normalmente dà luogo ad una plu- 
ralità di risultati possibili. Questo 
tuttavia è un pregio, anziché un di- 
fetto del modello, in quanto riflette 
esattamente il nostro stato attuale 
delle conoscenze o, se si vuole, la 
nostra ignoranza sul funzionamento 
del mondo. All’economista viene 
così impedito di avanzare conclusio- 
ni precise o assicurare certezze quan- 
do non esistono le premesse teoriche 
per poterlo fare. 

Il concetto di equilibrio non wal- 
rasiano consente inoltre di illustrare 
i limiti teorici ed empirici della no- 
zione di equilibrio tradizionale, e di 
evitare equivoci e confusioni 
nell'uso corrente del termine. Il se- 
condo saggio della raccolta è dedica- 
to a tale obiettivo. Esso mostra come 
sia del tutto infondata la tesi di Ada- 
mo Smith secondo la quale il siste- 
ma di mercato (la mano invisibile) 
sia in grado di riprodurre quella al- 
locazione efficiente delle risorse che 
corrisponde alla versione più com- 
pleta dell’equilibrio walrasiano, ela- 
borata da K. Arrow e G. Debreu. 
Anzitutto il modello Arrow-Debreu 
fornisce soltanto una prova dell’esi- 
stenza di un equilibrio concorrenzia- 
le, mentre non dice nulla sulla sua 
stabilità, ovvero sulla possibilità che 
l'equilibrio possa essere di fatto rag- 
giunto. In secondo luogo, le ipotesi 
necessarie alla stessa esistenza sono 
molto restrittive e inaccettabili dal 
punto di vista logico ed empirico; in 
particolare si richiede che esistano, 
per ogni bene, rutti i mercati futuri 
e contingenti, ossia mercati che con- 
sentano di decidere, già nel presen- 
te, quanto verrà prodotto e acquista- 
to nel futuro in ogni possibile condi- 
zione fatturale. 

Tali difficoltà logico-pratiche 
hanno condotto, nella letteratura 
neoclassica moderna, alla sostituzio- 
ne dell'equilibrio Arrow-Debreu (0 
equilibrio intertemporale) con il 
concetto di equilibrio walrasiano 
temporaneo. Quest'ultimo abban- 
dona il requisito dell'esistenza di 
tutti i mercati e ricerca quel vettore 
di prezzi che, date le aspettative sui 
prezzi futuri, equilibra domanda e 
offerta sui mercati di fatto esistenti. 
L'equilibrio temporaneo non ha tut- 
tavia le stesse proprietà dell’equili- 
brio Arrow-Debreu. In generale non 
è efficiente; può anche non esistere; 
le soluzioni eventuali possono essere 
plurime. La proposta dei neomone- 
taristi di considerare soltanto equili- 
bri con aspettative razionali non 
porta grande sollievo: anche in tali 
modelli la molteplicità di soluzioni è 
del tutto normale. L'esistenza di 


una pluralità di soluzioni crea però 
problemi nell’analisi della dinamica 
effettiva del sistema: anche accettan- 
do che si tenda davvero ad una qual- 
che situazione di equilibrio, quale 
sarà la direzione nella quale concre- 
tamente ci si muove? 

Queste considerazioni vengono 
utilizzate nel terzo e quarto saggio 
della raccolta per una critica radicale 
alle tesi dei monetaristi, vecchi e 
nuovi. La metodologia friedmaniana 
del “come se” appare erronea: non si 
può ragionare come se l'economia 
fosse sempre nell’equilibrio walra- 
siano. Ciò elimina dalla discussione 
tutti gli argomenti davvero rilevanti. 
Inoltre la difesa monetarista affidata 
all'argomento che la teoria walrasia- 


na è la migliore che si possiede, o 
che il modello “funziona”, è altret- 
tanto assurda. I monetaristi sembra- 
no non essere consci della ricchezza 
analitica del modello neoclassico ge- 
nerale e fanno un cattivo uso persino 
della teoria tradizionale, avanzando 
tesi che non sono da questa consen- 
tite. Essi ritengono che esista solo 
l'equilibrio walrasiano, che esso sia 
unico e stabile, che la concorrenza 
perfetta porti necessariamente 
all'equilibrio, che ogni opportunità 
di scambio non sfruttata venga rico- 
nosciuta e realizzata. Ma tali affer- 
mazioni sono solo dogmi o articoli 
di fede; non hanno fondamento nel- 
la teoria. 

Il concetto di equilibrio non wal- 
rasiano si presenta utile anche per 
mostrare i limiti di certe analisi neo- 
keynesiane. Queste, accettando 
l'ipotesi monetarista che il sistema 
tenda nel lungo periodo all’equili- 
brio walrasiano, condividono gli er- 
rori logici del monetarismo e finisco- 
no per difendere posizioni di retro- 
guardia secondo le quali la teoria 
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keynesiana sarebbe soltanto la teoria 
del disequilibrio, la descrizione di 
stati che non possono durare nel 
tempo. La flessibilità dei prezzi e dei 
salari, se pienamente operante, cor- 
reggerebbe il vettore sbagliato di 
prezzi responsabile del disequilibrio 
e condurrebbe l’economia al pieno 
impiego. Il concetto di equilibrio 
non walrasiano mostra come tutto 
ciò sia errato. Un equilibrio conget- 
turale con disoccupazione involonta- 
ria è perfettamente compatibile con 
prezzi e salari “giusti”, ossia corti- 
spondenti alla soluzione walrasiana. 
In secondo luogo è errato ritenere 
che prezzi e salari continuino a scen- 
dere finché esiste disoccupazione in- 
volontaria. Nell’equilibrio conget- 


turale in cui gli agenti fissano i prez- 
zi sulla base dei vincoli percepiti e 
sulla stima delle conseguenze delle 
loro azioni, il movimento dei prezzi 
si arresta quando gli agenti non ri- 
tengono nel loro interesse ulteriori 
modifiche. Ciò può avvenire a qual- 
siasi livello di disoccupazione e non 
soltanto a quel tasso, definito “natu- 
rale” dai monetaristi, che di fatto 
corrisponde al pieno impiego. 

La metodologia dell'equilibrio 
generale può essere utilizzata, oltre 
che per mostrare i limiti analitici del 
monetarismo e del neokeynesismo, 
anche per discutere il significato e la 
rilevanza delle critiche alla “teoria 
neoclassica” effettuate dalla scuola 
neoricardiana. Tale compito viene 
affrontato nell’ultimo saggio della 
raccolta, il quale, tuttavia, si disco- 
sta dagli altri per il fatto che in esso 
Hahn si colloca pienamente nell'or- 
todossia e utilizza il modello Arrow- 
Debreu per mostrare come questo 
sia impenetrabile alle critiche neori- 
cardiane. Per Hahn, anzi, la teoria 
di Sraffa non è che un caso patticola- 


re della teoria neoclassica, la quale 
non ha perciò nulla da temere da at- 
tacchi applicabili al più a versioni 
stilizzate o aggregate del modello 
più generale. Neppure la mancanza 
di uniformità del “saggio di profit- 
to” sui beni prodotti, circostanza 
sulla quale molto insistono i neori- 
cardiani nell’asserire la presunta in- 
capacità della teoria neoclassica di 
fornire una descrizione accettabile 
del funzionamento del sistema capi- 
talistico, viene considerata lesiva 
delle proprietà logiche o descrittive 
della teoria stessa (su questo punto 
tuttavia pare lecito mantenere qual- 
che riserva). 

La dimostrazione della coerenza 
logica del modello neoclassico non 


deve tuttavia essere confusa, come 
ricorda lo stesso Hahn, con l’affer- 
mazione che tale modello costituisca 
una rappresentazione adeguata della 
realtà. La difesa del modello Arrow- 
Debreu va inquadrata nell’imposta- 
zione metodologica più generale 
dell'autore, descritta in precedenza, 
per cui qualsiasi teorizzazione, 
purché logicamente corretta, è de- 
gna di attenzione e rispetto. In que- 
sto senso anche l’ultimo saggio, no- 
nostante la sua diversità, appare coe- 
rente con l'obiettivo generale della 
raccolta di mostrare che la compren- 
sione del mondo reale non può pre- 
scindere dall’utilizzazione del meto- 
do deduttivo e dall'elaborazione di 
schemi teorici forse astratti, ma rigo- 
rosi. 
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Intervento 
Non è 


nemmeno 


sbagliato 


di Francesco Calogero 


Questo libro di Galtung, famoso 
sociologo norvegese, nonostante la 
sua brevità, copre un campo assai va- 
sto: il concetto di “ambiente” e gli 
effetti (“di primo ordine” e “di ordi- 
ne superiore”) dell'attività militare 
sull'ambiente, il concetto di “sicu- 
rezza” e le dottrine, “convenziona- 
li” e “alternative”, della sicurezza, 
l'interfaccia tra ambiente, sviluppo 
e sicurezza, ed infine una serie di 
raccomandazioni. Si racconta che il 
fisico teorico Wolfgang Pauli, resti- 
tuendo un articolo ad un autore il 
quale aveva insistito per sottoporlo 
al suo giudizio, disse: “Non è nem- 
meno sbagliato”. Questo famoso 
detto di Pauli mi sembra assai ap- 
propriato a descrivere questo libro. 
Comunque, ecco come l'assunto e la 
metodologia di quest'opera vengo- 
no presentati (p. 11): 

“Il problema è quindi da un lato 
di sopravvivenza, dall'altro di com- 
prensione del problema stesso. Per 
questo secondo aspetto, sono possi- 
bili molti approcci in concorrenza 
fra loro, senza che nessuno abbia un 
monopolio di validità. Quello che 
viene presentato qui è più globale di 
altri: esso può permettere alcune in- 
tuizioni, ma può anche precluderne 
altre, basate su una comprensione 
particolareggiata di una sola o di po- 
che componenti del sistema. Natu- 
ralmente, la scelta delle dimensioni 
di un'analisi predetermina le con- 
clusioni o i risultati possibili, e vice- 
versa. Ciò vale anche per un approc- 
cio più globale: spingerà l'analisi 
verso conclusioni globali perché, con 
uno schema concettuale sufficiente- 
mente ricco, si possono sempre tro- 
vare moltissime interconnessioni 
(“legami”). Ne può risultare facil- 
mente un'esigenza irrealistica di 
cambiare tutto, o una rassegnazione 
fatalistica che porta a non cambiare 
nulla. 

Il nostro approccio cerca una via 
di mezzo. La conclusione è globale, 
e tocca l’intero triangolo ambiente- 
sviluppo-sistemi militari. È nell'am- 
bito di questo triangolo che si può 
formulare una dottrina della sicurez- 
za. Ma è pure in quest'ambito che si 
possono proporre dostrine della sicu- 
rezza alternative, che tengano conto 
dei sistemi ambientali, di sviluppo e 
militari, sia in pace che in guerra. 
Non è casuale che un simile modo di 
pensare emerga da studi focalizzati 
anch'essi sull'ambiente, non perché 
l’ambiente sia di per sé più o meno 
olistico dei sistemi di sviluppo o mi- 
litari, bensì perché la scienza 


dell'ambiente, l'ecologia, è partico- 
larmente olistica. Pensare in termini 
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ambientali è particolarmente ispi- 
rante, e anche per questo sembra 
opportuno iniziare dal vertice-am- 
biente nel triangolo dello schema 
proposto. Ed è anche fondamentale: 
il rispetto dell'ambiente è una cox- 
ditio sine qua non per noi tutti”. 

La caratterizzazione di Pauli, che 
a me sembra dunque appropriata se 
si guarda al libro nella sua globalità, 
è però invalida nel caso di alcune 
specifiche affermazioni contenute 
nel testo. Per esempio quel che è 
scritto a p. 18 è indubbiamente vero 
(“... Ciò significa che ci sono due ti- 
pi di sviluppo, o due modi per espri- 
merlo: sviluppo umano e sviluppo 
sociale. Che siano collegati, è evi- 
dente: gli uomini hanno bisogno di 
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pag. 32 è chiaramente falso (“... 
Non c'è alcuna buona ragione per 
cui una guerra nucleare dovrebbe es- 
sere breve.”); quel che è scritto a p. 
40 è sicuramente vero (“le case sono 
meno vulnerabili (alla radiazione) 
degli esseri umani”). Che dire però 
dell’affermazione a p. 35? (“Se il 
settore militare venisse completa- 
mente eliminato, o anche solo ridot- 
to parzialmente, la produzione in- 
dustriale inquinante (chimica, ac- 
ciaio, metallurgia in generale) risul- 
terebbe notevolmente ridotta. Se 
ipotizziamo una relazione tra inten- 
sità di capitale e di ricerca e inquina- 
mento, e tra produzione militare e 
intensità di capitale e di ricerca, 
questa conclusione non solo sarebbe 


“Non moriremo tutti; ovviamente 
molto dipende da dove viviamo geo- 
graficamente (emisfero Nord o 
Sud), sociz/zzente (centro o perife- 
ria, con alcune eccezioni), politica- 
mente, (nel sistema Nato-Patto di 
Varsavia oppure no), e topografica 
mente (in pianura oppure in monta- 
gna). Tutte queste dimensioni do- 
vrebbero essere considerate come 
possibilità legate fra loro piuttosto 
che come dicotomie. I dati numeri- 
Glaasa 
Problema per il lettore: che signi- 
fica l'ultima frase? 

Il libro si conclude con le parole: 
“... Perché c’è un limite di tempo 
alla possibilità di continuare a cam- 
minare lungo le linee attuali, se non 


La paura non basta 


di Angelo Chiattella 


JOHAN GALTUNG, Ambiente, sviluppo e at- 
tività militare, presentazione di Roberto Fie- 
schi, Edizioni Gruppo Abele, Torino 1984, 
ed. orig. 1982, trad. dall’inglese di Federico 
Tibone e Giovanni Salio, pp. 160, Lit. 
10.000. 


Esponente di punta dell'ala radicale 
dell’International Peace Research Associa- 
tion, fondatore del “Journal of Peace Re- 
search”, rettore della Nouvelle Université In- 
ternationale (Università Verde) di Parigi, au- 
torevole docente presso l'università di Prince- 
ton, Johan Galtung rappresenta un punto di 
riferimento importante peril'area ecopacifista 
europea e italiana. Della sua copiosa produ- 
zione saggistica, prevalentemente incentrata 
sullo sviluppo del concetto di pace positiva in 
contrapposizione a quello di pace negativa, 
intesa come assenza di violenza bellica, po- 
chissimo è stato finora tradotto in Italia, a 
parte i due saggi raccolti in Imperialismo e ri- 
voluzione, una teoria strutturale (Rosenberg 
& Sellier, 1977). 

La pubblicazione delle più recenti e im- 
‘portanti opere di Galtung è ora prevista dalle 
Edizioni del Gruppo Abele, al quale si deve 
la diffusione di questo libro che, per quanto 
scritto più di tre anni fa, mantiene elementi 
di indubbia attualità. In esso Galtung affron- 
ta l’'impegnativo e assai impervio compito di 
spiegare l’incombere sull'umanità del rischio 
di onnicidio attraverso l'elaborazione di un 
modello di interazione tra ambiente, svilup- 
po e attività militare, fondando su esso una 
dottrina della sicurezza alternativa. Quasi 
inevitabilmente, data la sua formazione, l'at- 
tenzione di Galtung nell’esplorazione di 


questo triangolo risulta prevalentemente ri- 
volta all'analisi del sistema militare, concepi- 
to come un'autentica “macchina ‘per lo svi- 
luppo”. Gli effetti complessi e uniformemen- 
te negativi della preparazione e dell’azione 
militare su ambiente e sviluppo, costituisco- 
no la ‘parte centrale di quest'opera di Gal- 
tung, che non nasconde certo la sua sfiducia 
profonda verso le teorie convenzionali della 
sicurezza, dai negoziati strategici per il disar- 
mo nucleare ai vari dispositivi tecnico-polttici 
diretti a ridurre i rischi di deflagrazione acci- 
dentale del conflitto. 

Per Galtung l’unica via percorribile è l'in- 
troduzione e l'affermazione nei diversi siste- 
mi sociali di obiettivi di trasformazione: il ri- 
stabilimento di ecosistemi stabili, il persegui- 
mento di modelli di sviluppo autocentrati e 
la creazione di apparati militari strettamente 
difensivi e decentrati. Nel frattempo però è 
indispensabile, sempre secondo Galtung, ri- 
mettere in discussione, nelcampo della teoria 
della sicurezza, l'ormai sempre più sterile e 
paralizzante contrapposizione tra il paradig- 
ma della corsa agli armamenti ed. il paradig- 
ma del disarmo generale, completo e contem- 
poraneo. Il nuovo paradigma da considerare 
dovrebbe essere, piuttosto che di disarmo, un 
modello di trans-armo, ovvero “...un proces- 
so di transizione da un modello di difesa fon- 
dato su armi di offesa a un modello di difesa 
che utilizza esclusivamente armi difensive, st- 
no alla loro totale estinzione nelcaso della di- 
fesa popolare non violenta...”. 

Si tratta di una prospettiva dai contorni 
tutt'altro che certi e rigorosamente definiti, 
ma che indubbiamente riesce a trasmettere al 
lettore il senso d'urgenza che anima il lavoro 
di Galtung. 


una struttura sociale per il loro svi- 
luppo, almeno di una struttura mi- 
nima; altrimenti, non svilupperan- 
no neppure il linguaggio. E la so- 
cietà ha bisogno degli uomini, alme- 
no in numero minimo, per occupare 
le diverse posizioni nella struttura 
sociale, se qualche socio-tipo deve 
sopravvivere”.); quel che è scritto a 


valida, ma lo sarebbe ancor di più, 
per l'eliminazione di molti altri set- 
tori produttivi!*”.). La prima frase è 
probabilmente verace; ma la secon- 
da che significa? E che dire della no- 
ta 12, qui richiamata, presumibil- 
mente, per corroborare quanto af- 
fermato nel.testo; nota nella quale si 
riportano due citazioni da altre fonti 
che recitano: “... Almeno un quarto 
di tutta la R&S mondiale viene svol- 
ta oggi a scopo militare”. “Si è sti- 
mato che la produzione militare me- 
dia abbia un'intensità di ricerca ven- 
ti volte superiore a quella civile me- 
dia”. Se l’arirmetica non è un’opi- 
nione, ciò implicherebbe che la pro- 
duzione militare è meno del 2% di 
quella civile (almeno se si ignora la 
distinzione fra la ricerca menzionata 
nella seconda citazione e la R&S ci- 
tata nella prima). E comunque, a 
prescindere dalla correttezza o meno 
di questa conclusione, che c'entra 
tutto ciò con quanto scritto nel te- 
sto? 

A p. 47, la sezione intitolata So- 
pravvivenza inizia nel modo seguen- 
te: 


vogliamo che il nostro futuro abbia 
l'aspetto della prossima pagina:”. 
Segue una pagina bianca, salvo per 
le parole (stampate in basso a destra, 
in stampatello): “LA MORTE 
BIANCA”. Problema per il lettore: 
che senso ha usare siffatti artifici let- 
terari (si fa per dire)? 

Alle pp. 28-29 (nelle note) sta 
scritto: 

“Si può obiettare che una guerra 
nucleare potrebbe avere inizio da un 
incidente. In un certo senso è vero, 
ma è difficile credere che le potenze 
nucleari non abbiano fatto tutto 
quanto potevano per salvaguardarsi 
da un simile incidente, che potrebbe 
distruggere loro stesse. Se capita tal- 
volta di sentir dire che il sistema è 
prossimo a incendiarsi, questo può 
anche essere un effetto calcolato per 
fare paura all'altra parte, non un 
“incidente”. Quando si verifica dav- 
vero un incidente, verosimilmente 
non ne sentiremo parlare, o verran- 
no fatti tutti gli sforzi per coprire la 
notizia. Inoltre, questa categoria di 
giudizio è pericolosa, perché può 
portare all’idea che una guerra nu- 
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cleare non accidentale, pienamente 
intenzionale, sia in qualche modo 
più scusabile. 

C'è anche un aspetto di classe di 
questa categoria: se dei capi di Stato 
decidono di dichiarare una guerra, si 
tratta di politica, ma se sono le classi 
inferiori a decidere, allora è un inci- 
dente, ed esse sono descritte come 
mentalmente squilibrate. 

Che dire delle condizoni mentali 
di coloro che occupano i ranghi più 
alti del sistema, desiderosi di usare 
simili armi?” 

La riposta a questa domanda sem- 
bra trovarsi a p. 133 (sempre nelle 
note): 

“... L'Autore è dell’opinione, 
non molto originale, che l’arsenale 
nucleare sia una conseguenza del 
tutto logica, passo per passo, della 
dottrina convenzionale della sicurez- 
za, e che una futura azione militare 
nucleare sia un’altrettanto logica 
conseguenza della presente e passata 
preparazione militare. Nel contesto 
di una simile dottrina, la prepara- 
zione per la guerra nucleare, o anche 
la guerra nucleare stessa, non com- 
paiono come follia, ma come una 
fredda logica perseguita da menti 
fredde, anche se un po' limitate...". 

Problema: quale messaggio ha in- 
teso trasmetterci l’autore con tutte 
queste parole? Che non è il caso di 
preoccuparsi della possibilità di una 
guerra nucleare dovuta ad errore o 
follia umani? 

In qualche punto (ma di rado) si 
fa nel libro uso di formule e notazio- 
ni semimatematiche. Ciò non facili- 
ta la comprensione: né, presumibil- 
mente, per chi ha una sindrome di 
rigetto rispetto ad ogni formalismo 
più o meno matematico; né per chi è 
viceversa abituato a considerare ogni 
uso, purché appropriato, di tale lin- 
guaggio come elemento chiarificato- 
re. In particolare assai poco illumi- 
nante è l’appendice intitolata L'4p- 
proccio matriciale, che a chiunque 
conosca queste cose appare alquanto 
dilettantesca, né si capisce per qual 
motivo sia stata inclusa. 

Si dice che il comico Petrolini, es- 
sendo un suo spettacolo disturbato 
da un buontempone in loggione che 
lo interrompeva continuamente, so- 
spese la recita, fece accendete le luci 
in sala e, fattosi al proscenio, disse 
rivolto al loggione: “Io non ce l’ho 
con te, che evidentemente ti diverti 
così; ce l’ho con quelli che ti stanno 
accanto, che ancora non t’hanno 
buttato di sotto”. Ora anche a me 
vien voglia di rivolgermi non tanto a 
J. Galtung, quanto al Gruppo Abele 
che ha pubblicato questo libro in 
italiano, a Roberto Fieschi che ha 
scritto l'introduzione, e alla redazio- 
ne dell'/md4tce che mi ha costretto a 
leggerlo per recensirlo. 

Ho conosciuto personalmente 
Galtung e so che è persona brillante 
e intelligente; ha pubblicato moltis- 
simo; certamente deve aver scritto di 
meglio che questo libretto, 

Al Gruppo Abele vorrei chiedere 
se, con tutta la letteratura disponibi- 
le sulla problematica di armi strate- 
gie disarmo, nonché le eventuali 
connessioni con la tematica ecologi- 
ca, non sarebbe stato possibile fare 
una selezione migliore, volendo — 
iniziativa meritoria — tradurre e 
pubblicare in italiano un libro su 
questa materia? Sia a livello dell’in- 
formazione, che sul piano dei con- 
cetti (dove, data la complessità della 
materia, la più attenta cura del rigo- 
re metodologico ed espositivo è indi- 
spensabile se si vuol contribuire alla 
chiarezza), mi sembra non sarebbe 
mancata un’ampia possibilità di 
scelte alternative. 

Al collega ed amico Fieschi vorrei 
imputare la sua presentazione (pe- 
raltro assai stringata e non priva di 
riserve) che, con la sua chiarezza e 
ragionevolezza, poco fa presagire 
della fumosità del testo che segue. 
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Fmnestra sul Mondo 


HARRY SUMMERS, On Strategy: 
A Critical Analysis of The Viet- 
nam War, Presidio Press, Nova- 
to, California, 1983. 

SEYMOUR HERSH, The Price of 
Power: Kissinger in the Nixon 
White House, Summit Books, 
New York, 1983. 

ROBERT HARRIS, Gotcha! The 
Media, the Government and the 
Falkland Crisis, Faber & Faber, 
London, 1983. 

ROBERT SCHEER, Hanoi “Attack” 
in Tonkin Gulf: Evidence Indi- 
cates It Didn't Happen, “Inter- 
national Herald Tribune”, 8 
maggio 1985. 


Nella marea di pubblicazioni 
americane sul decennale della scon- 
fitta in Vietnam il libro di Summers 
(uscito due anni fa) è stato citato 
ampiamente, € spesso a sproposito. 

Se ne parliamo qui è perché Sum- 
mers ha dedicato un certo spazio a 
un problema la cui importanza era 
già grande all’epoca del Vietnam e 
che oggi lo è ancora di più: il rap- 
porto tra guerra limitata, consenso 
popolare e informazione. La guerra 
delle Falkland e l'invasione israelia- 
na del Libano nel 1982, l'invasione 
americana di Grenada, l'operazione 
francese “Manta” in Ciad e le vicissi- 
tudini della forza multinazionale di 
pace in Libano nel 1983 hanno mo- 
strato a che punto negli ultimi tre 
anni la questione sia diventata acu- 
ta. 
Si tratta di un problema centrale 
della politica internazionale perché 
la capacità dei paesi occidentali di 
condurre delle operazioni militari 
nel terzo mondo è inversamente 
proporzionale al grado di informa- 
zione che su di esse viene fornito a 
parlamentari e opinioni pubbliche. 

Prendiamo le Falkland, per esem- 
pio. E ormai assodato che il governo 
della signora Tatcher ha mentito in 
più occasioni al parlamento non sul- 
la localizzazione della task force in- 
glese, comprensibilmente protetta 
dal segreto militare, ma sugli obiet- 
tivi e le modalità delle operazioni in 
corso, in particolare per quanto ri- 
guarda le trattative con l'Argentina 
e l'affare del “Belgrano”. É quello 
che il colonnello Summers chiama la 
“sorpresa strategica”: bombardare o 
no il Nord Vietnam, invadere o no 
Grenada, usare o meno la Sesta Flot- 
ta ancorata al largo di Beirut a soste- 
gno di Amin Gemayel sono tutte 
scelte politico-militari di fondo la 
cui efficacia dipende dalla sorpresa e 
non tollera dibattiti preventivi sui 
giornali. 

Prima di ingaggiare dibattiti teo- 
logici su dove finisce il diritto demo- 
cratico all'informazione e dove ini- 
zia il dovere di proteggere la vita dei 
combattenti o gli interessi vitali 
dell'occidente sarebbe però utile 
analizzare come il segreto è stato uti- 
lizzato dai governi della Nato nel 
dopoguerra. Si scoprirà che quasi 
mai esso è servito a una migliore 
condotta delle operazioni militari, 
mentre quasi sempre ha cercato di 
coprire errori, incompetenze o inte- 
ressi elettorali dei /ezgers in carica. 
Si sapeva, per esempio, che il ballet- 
to di trattative e di bombardamenti 
che caratterizzò gli ultimi due anni e 
mezzo (1970-72) dell'impegno ame- 
ricano in Vietnam rispondeva più al- 
la confusione intena all'amministra- 
zione Nixon che non ad una strate- 
gia precisa. Il libro di Hersh su Kis- 
singer offre una quantità di dettagli 
impressionante sul modo “casuale” 


Armi e dottrine dell'era nucleare 


in cui le decisioni venivano prese, su 
come gli errori diventavano scelte 
politiche e le ossessioni personali del 
presidente e del suo consigliere per 
la sicurezza nazionale si trasformava- 
no in “dottrine” strategiche. 

Il problema non riguarda certo la 
sola amministrazione Nixon: il so- 
spetto che l'incidente del golfo del 


di Fabrizio Tonello 


sarebbe probabilmente vanificato. 
Fino a che un metodo per fare le 
guerre senza subire perdite umane 
non sarà stato inventato, il potere 
della Casa Bianca di condurre delle 
guerre “all'insaputa del popolo” re- 
sterà estremamente limitato. 


O 


mondiale) alle evoluzioni recenti (fi- 
no al 1981). È una serie di progressi 
scientifici e di costruzioni intellet- 
tuali ma anche di errori di analisi e 
di lotte di /o&4ies militari e indu- 
striali quella che Freedman ci descri- 
ve a partire da una solida documen- 
tazione, non solo americana ma an- 
che russa e, in misura minore, fran- 


Una difesa alternativa 


HORST AFHELDT, Defensive Verteidigung, 
Rowohlt Taschenbuch Verlag GmbH, Rein- 


bek bei Hamburg 1983. 


coesione sociale; 3) una configurazione geo- 
grafica che si presti a una resistenza prolunga- 


ta; 4) mezzi tecnici, dottrine operative e cate- 
ne di comando adeguate. 


Il libro di Afheldt parte da una constata- 
zione: la strategia della Nato della “risposta 
flessibile" condurrebbe, in caso di conflitto, 
alla distruzione totale delle due Germanie. 
Non si tratta di una petizione di principio 0 
di una previsione apocalittica: già quindici 
anni fa il gruppo di scienziati riunito attorno 
a Carl von Weiszaecker. al Max Planck Institut 
di Starnberg aveva calcolato con esattezza le 
conseguenze di un conflitto in Europa centra- 
le (Kriegsvolgen und Kriegsverhutung, Mo- 
naco di Baviera, 1970). 

Da questa premessa — l'incapacità della 
dottrina Nato a preservare dalla distruzione 
ciò che intende difendere — è nato un filone 
di ricerca sulle “difese alternative” su cui st è 
molto lavorato negli anni scorsi tanto in In- 
ghilterra (la Alternative Defence Commis- 
sion) quanto in Francia (Pierre Brossollet e 
pot Alain Joxe) e in Austria (Emil Spannoc- 
chi). Non va dimenticato, inoltre, che model: 
li di difesa basati su una mobilitazione totale 
o parziale della popolazione (oltre che 
sull'impiego di forze armate regolari) sono la 
dottrina ufficiale tanto in Svizzera quanto in 
Jugoslavia e hanno notevolmente influenzato 
il:pensiero degli stati maggiori tedesco e au- 
Striaco. 

L’idea-forza alla base di queste concezioni 
è che il miglior strumento di dissuasione di 
un attacco armato è, per dei paesi non nu- 
cleari, la volontà di resistenza della nazione 
nel suo insieme. Volontà di resistenza che 
non si traduca, naturalmente, in semplici di- 
chiarazioni bellicose del governo ma che sia 
fondata su: 1) un forte consenso all'idea di 
difesa dell'entità nazionale; 2) un'elevata 


La proposta, in estrema sintesi, è quella di 
una trasformzione del dispositivo militare at- 
tuale basato su grandi unità e sulla minaccia 
di uso per primi delle armi nucleari, in una 
fitta “rete” composta di nuclei di resistenza 
(“moduli”) dotati di larga autonomia e di ar- 
mi perfezionate. I moduli dovrebbero essere 
sufficientemente ristretti e mobili da non tra- 
sformarsi in obiettivi interessanti per il fuoco 
nucleare o per una concentrazione di forze 
convenzionali nemiche. Nello stesso tempo 
dovrebbero essere in grado di attaccare le di- 
visioni corazzate avversarie da tutte le direzio- 
ni e anche da medie distanze (40-80 chilome- 
tri). Le armi per farlo esistono: missili a me- 
dio raggio în grado di colpire parecchi obiet- 
tivi simultaneamente, missili anticarro a bre- 
ve raggio praticamente infallibili, sistemi di 
comunicazione in tempo reale fra tutte le 
unità di una zona. L'efficacia militare di un 
dispositivo di questo tipo non è ormai conte- 
stabile. 

Restano alcuni problemi strategico- politi- 
ci fondamentali, innanzitutto quello della 
Nato. Una strategia di questo tipo è non solo 
non-nucleare ma':presuppone di fatto l'uscita 
da un'alleanza che gli Stati Uniti orientano 
sempre di più verso una dottrina di uso delle 
armi nucleari sul campo di battaglia. 

Per i lettori în difficoltà con la lingua di 
Clausewitz, è disponibile oggi una traduzio- 
ne francese del libro di Afheldt, completata 
da due interessanti contributi di Jean Klein e 
del generale Georges Buis (La Découverte, 
Paris, 1985, 83 franchi). 


(f.t.) 


Tonkino nel 1964, con Johnson pre- 
sidente, fosse stato inventato di sana 
pianta eta esistito fin dall'inizio, ma 
qualche settimana fa Robert Scheer 
ha fornito prove definitive in questo 
senso. Più complesso è il caso delle 
Falkland, dove il tentativo della 
Royal Navy di non ammettere alcun 
giornalista a bordo della t454 force in 
rotta per l'Atlantico del sud fu sven- 
tato solo all'ultimo minuto. Il forte 
controllo inglese sui media nel corso 
di questa campagna sembra iscriversi 
però in una tradizione nazionale 
molto rigorosa in materia, più che in 
una innovazione radicale attuata 
dalla signora Thatcher. 

Per gli Stati Uniti, al contrario, 
l'invasione di Grenada è stata la pri- 
ma operazione militare della storia 
americana dove la stampa non fosse 
presente. In questo caso c’è stata ef- 
fettivamente una svolta ma si è spes- 
so dimenticato un punto essenziale: 
se la “guerra” fosse durata più di 72 
ore mantenere l’ezz4argo sarebbe 
stato impossibile e il consenso 
dell’opinione pubblica americana si 


LAWRENCE FREEDMAN, The Evo- 
lution of Nuclear Strategy, Mac- 
millan Press Ltd., London- 
Basingstoke, 1981, pp. 474, Lst. 
25. 


Una delle perversioni fondamen- 
tali del pensiero strategico contem- 
poraneo, in particolare americano, è 
la sua astrattezza, il ridurre a equa- 
zioni quelle che restano scelte fon- 
damentalmente politico-diplomati- 
che. Da quando Raymond Aron ave- 
va lanciato i primi ammonimenti in 
questo senso la situazione non ha 
fatto che peggiorare: le cifre degli 
arsenali dei due campi hanno ormai 
completamente sostituito, in parti- 
colare nei 726454, ogni riflessione sul 
come e perché armi nucleari di cui si 
parla costantemente potrebbero ve- 
nir utilizzate. Il libro di Freedman 
costituisce una sana opera di disin- 
tossicazione: la strategia nucleare è 
analizzata storicamente, dalle origi- 
ni (le teorie del “bombardamento 
strategico” della seconda guerra 


cese, inglese e cinese. Anche se le 
evoluzioni più recenti della strategia 
degli Stati Uniti, e in particolare il 
ritorno in forze delle concezioni “di- 
fensive”, non sono esaminate, il te- 
sto dello studioso inglese resta essen- 
ziale per comprendere il dibattito 
strategico odierno e la crisi del con- 
trollo degli armamenti. 


STROBE TALBOTT, Deadly Gam- 
bits, Alfred Knopf, New York, 
1984. 

GEORGE BALL, The War for Star 
Wars, The New York Review of 
Books, 11 aprile 1985. 


L’amministrazione Reagan ha 
davvero compiuto una rivoluzione 
nel campo del controllo degli arma- 
menti, gettando nella spazzatura 
quindici anni di riflessione e di pru- 
dente diplomazia in queste eampo? 


Strobe Talbott, l'esperto del setti- 
manale Tezze in materia, risponde di 
no: i californiani arrivati al potere 
nel novembre 1980 hanno cercato di 
fare piazza pulita delle vecchie abi- 
tudini, ma la complessità dei 4os- 
siers e la forza delle burocrazie del 
Pentagono e del Dipartimento di 
stato hanno alla fine avuto il soprav- 
vento. Il libro di Talbott è utile per 
verificare come le distinzioni corren- 
ti tra “falchi” e “colombe” siano 
scarsamente utili per capire le evolu- 
zioni strategiche degli Stati Uniti: 
sono piuttosto le lotte tra giganti in- 
dustriali come Boeing e Mc Donnel 
Douglas, o le faide di corridoio tra 
esperti come Richard Burt e Richard 
Perle, a determinare la posizione 
americana al tavolo delle trattative. 
L'articolo di George Ball traccia il 
miglior panorama fino ad oggi pub- 
blicato delle contraddizioni e del 
pressapochismo dell’amministrazio- 
ne Reagan nell’avvio della sua più 
discussa iniziativa strategica: il piano 
per costruire uno “scudo spaziale” 
contro i missili intercontinentali so- 
vietici. Gli ammiratori europei dello 
SDI dovrebbero essere interessati, 
per esempio, al ruolo di Joseph 
Coors nell’elaborazione del proget- 
to. Joseph Coors non è un esperto 
della Rand Corporation, né un ex al- 
lievo di West Point: è il fondatore 
dell'impero della birra Coors e ami- 
co di vecchia data di Ronald Reagan. 
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Libri 


per bambini 


I suoni di Pierino 


Peter und der Wolf, favola musi- 
cale di SERGE] PROKOF'V, illu- 
strazioni di Jorg Miiller, Verlag 
Sauerlander, pp. 32, F.S. 38.00. 


Nel mare di libri che ha invaso 
quest'anno la Fiera di Francoforte, il 
libro per bambini ha un suo spazio. 

Girando per gli stand si può con- 
statare la vastità del fenomeno: vi 
sono vecchi libri ristampati, idee 
nuove e idee rivisitate, vecchi dise- 
gnatori sempre sulla cresta dell’on- 
da, disegnatori sconosciuti in cerca 
di successo, inventori di libri anima- 
ti che solo in Colombia riescono a 
realizzare per la complessità dei rita- 
gli e la difficoltà dell'assemblaggio. 

Trovare un libro diverso e un po’ 
nuovo è quasi un'impresa. Ma que- 
st'anno che è di moda la musica, è 
proprio un libro nato da un grande 
compositore che vorrei segnalare. 

Indubbiamente “Peter und der 
Wolf" di un editore svizzero tede- 
sco, favola musicale di Sergej Pro- 
kof'v è il più nuovo e forse il più bel 
libro che ho visto alla Fiera di Fran- 
coforte. Sergej Prokof'v scrisse que- 
sta favola musicale nel 1936 dopo il 
suo rientro in Russia. Scrisse il testo, 
scrisse la musica su richiesta del Mi- 
nistero dell'Educazione di allora per 
“l'educazione musicale dei bambi- 
ni”. Con il suo linguaggio teatrale la 
musica di Prokof'v risolve in modo 
brillante il problema comunicazio- 
ne-suono. Prokof'v aveva a quel 
tempo già musicato molti canti po- 
polari infantili e quindi conosceva a 
fondo lo spirito dell'infanzia per po- 
ter raggiungere, in questa favola, 
una così alta qualità artistica. 

L'autore stesso spiega: “Ogni per- 
sonaggio del racconto è rappresenta- 
to da un diverso strumento: l'uccel- 
lino dal flauto, l’anatra dall'oboc, il 
gatto dal clarinetto, il nonno dal fa- 
gotto, il lupo da tre corni, Pierino 
dal quartetto d'archi, e gli spari dei 
fucili dai timpani e dalla gran cassa. 
Prima dell'esecuzione orchestrale è 
consigliabile mostrare ai bambini gli 
strumenti e suonare i singoli motivi: 
i bambini così durante l'esecuzione 
impareranno a individuare il tipico 
timbro degli strumenti.”. Seguendo 
questa indicazione di Prokof'v, l'il- 
lustratore Jorg Miller racconta in 
questo volume la storia: non solo 
Pierino e i suoi amici sono raffigurati 
con abbondanza di immagini, ma 
anche gli strumenti c perfino il di- 


rettore d’orchestra sono rappresenta- 
ti con grande chiarezza pittorica in 
modo non didascalico ma con 4w- 
mor. 

Jorg Miiller è poco conosciuto in 
Italia, dove è stato pubblicato un 
suo solo libro: “Dove c'era un pra- 
to” denuncia violenta contro la di- 


di Rosellina Archinto 


struzione del paesaggio. Miller, che 
è uno degli illustratori tedeschi più 
forti e significativi, ha pubblicato sei 
libri per bambini tutti piuttosto vio- 
lenti e di rottura. Tra i suoi libri più 
belli c'è “Der Bar der cin Bar blei- 
ben wollte” che è la storia di un orso 
che viene scambiato per un operaio, 


mandato a lavorare in fabbrica, sin- 
dacalizzato finché non riesce con ac- 
corgimenti strani a fuggire e rag- 
giungere un bosco per poter final- 
mente fare l'orso. 

Un altro lavoro interessante di 
Miiller è “Die Kanincheninsel” che 
racconta le avventure di due conigli, 


I colori 


LEWIS CARROLL, Alice's adventures in won- 
derland, Illustrazioni di Michael Hague, 
Holt, Rinchart & Winston, pp. 124, $ 14.95. 


Se Alice nel paese delle meraviglie r26- 
presenta per. lo storico della letteratura la ten- 
sione tra un io vittoriano razionale e represso 
eun io sattrico e follemente romantico, se per 
il.critico le sue caratteristiche importanti sono 
quelle legate all'assurdo e alla cupa ironia, 
per l'illustratore che affronta l’arduo compito 
di rendere visivamente la figura di Alice il 
problema è di inserirsi senza dubbio nella tra- 
dizione del surrealismo. Il suo primo illustra- 
tore, Tenniel, riflette infatti con grande luci- 
dità la deformazione, la distorsione e il grot- 
tesco del mondo di Alice. 

Alice nel paese delle meraviglie è serzpre 
stata considerata dunque un'opera che ha 
precorso il teatro dell'assurdo e i personaggi 
grotteschi dei moderni fumetti. Ediè proprio 
a questo tipo di personaggio che si rifa Mi- 
chael Hague, ultimo illustratore în ordine di 
tempo at Alice nel paese nelle meraviglie. 

Michael. Hague, illustratore molto noto 
negli Stati Uniti per aver illustrato molti libri 
per bambini, (tra cui il famosissimo Vento 


di Alice 


nei salici e Le favole di Esopo), rifacendosi a 
Arthur Rackam e a Walter Crane ci presenta 
un'Alice dolcissima contornata da personaggi 
contemporaneamente reali e grotteschi. 

I colori sono caldi, tutti su un tono ocra 
(colore della terra), la casa della Lepre di Mar- 
zo ha due grandi orecchie, il Cappellaio Mat- 
to ha una faccia arguta e delle mani grassocce, 
la Regina di Cuori ha î capelli rossi e quasi 
sempre la lingua fuori, il gatto del Cheshire è 
semplicemente rappresentato da una grande 
testa sorniona. 

Michael Hague în una nota in fondo al li- 
bro ci spiega le ragioni per cui ha voluto illu- 
strare Alice nel paese delle meraviglie; #r4 /e 
altre considerazioni, dice: “Quando iniziai le 
illustrazioni per questo libro cercai di mettere 
in chiaro con me stesso che î miei veri rivali 
non erano i passati illustratori ma la televisio- 
ne, il cinema e i video games”. 

Michael. Hague è sicuramente riuscito 4 
creare un mondo diverso, fantastico, pieno di 
incredibili creature che, pur mantenendo lo 
spirito di Lewis Carroll, sono legate alle per- 
cezioni visive e all’immaginario di oggi. 
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leggio da tavolo in legno ra- 
mino, con due posizioni di let- 
tura e pioli di fissaggio per 
le pagine, ripiegabile, disegna- 
to da Guido Accascina, in ven- 
dita a L. 46.500 contrassegno, 
ordinandolo ad Alivola, via 
| Garzilli 2/0, 90143 Palermo, | 


| Fees 091/324429 cia) 


uno giovane c uno vecchio, tenuti 
per qualche. tempo in batteria a in- 
grassare. Una volta fuggiti, il vec- 
chio coniglio non riesce ad assuefarsi 
alla libertà e rientra in cattività men- 
tre il giovane in un'ultima suggesti- 
va immagine si dirige verso l'infinito 
in un mondo nel quale è destinato a 
non sopravvivere. 

Il disegno di Miiller in questi due 
libri è suggestivo © piuttosto cupo. 
L'orso è un vecchio animale al quale 
è stato rasato il pelo per poterlo infi- 
lare in una tuta da operaio e i due 
conigli hanno uno sguardo di terrore 
negli occhi. 

Nel “Peter und der Wolf” invece, 
la deliziosa favola di Prokof'v condi- 
ziona questo illustratore e rende la 
sua pittura (perché proprio di pittu- 
ra secondo me bisogna parlare) mol- 
to gradevole e, anche se piena di 
mille significati, comprensibile al 
bambino. Il libro incomincia con la 
figurazione degli strumenti che di 
volta in volta rappresentano musi- 
calmente i protagonisti. 

Poi si apre il sipario e entriamo 
nella vicenda di Pierino e i suoi ami- 


ci. Pierino passeggia per il prato, 
l’anatra litiga con l'uccellino e gli fa 
gli sberleffi, l'uccellino rischia di es- 
sere inghiottito dal gatto. Poi arriva 
il nonno: sgrida tutti, più di tutti 
Pierino che non doveva allontanarsi 
da casa e tutto si queta. Ma arriva il 
lupo: mangia l’anatra, cerca di gio- 
care con il gatto c con l’uccellino. 
Pierino, aiutato dall'uccellino, riesce 
a catturarlo con uno stratagemma. 
Arrivano i cacciatori, fanno un gran 
baccano e vogliono uccidere il lupo: 
ma Pierino riporta con una ramanzi- 
na il lupo nella foresta accompagna- 
to da tutti i suoi amici. Si vedono i 
cacciatori cattivi, il vecchio lupo 
stanco, l’uccellino che pensa tra sè 
come far dispetti al gatto, il gatto 
che medita di far fuori l'uccellino, il 
nonno che è dispiaciuto solo di non 
potersi mangiare l’anatra. L'unica 
felice è l’anatra: ormai, nella pancia 
del lupo, non ha più niente da te- 
mere, è tranquilla e felice di essere 
portata in giro senza pericolo. 

L'illustrazione del racconto nelle 
ultime pagine si intreccia con l'illu- 
strazione del direttore d'orchestra, 
con le suc mosse divertite e contem- 
porancamente comprese e intense. 
Poi il sipario si chiude, c, davanti a 
una platea plaudente, si presentano 
i personaggi della favola con inchini 
c ringraziamenti. 

Riprendendo quasi una tecnica ci- 
nematografica, Muller inserisce in 
ogni pagina molte illustrazioni: al- 
cune grandi, altre più piccole, mai 
monotone e sempre con notevole rit- 
mo e grande varietà di immagini. 

Il gatto è in agguato per afferrare 
l'uccellino, striscia tra l'erba, Peter 
lo vede, Peter grida, il gatto salta 
sull'uccellino, che però, avvertito da 
Peter, riesce a scappare. Il gatto è 
seccato e deluso. Tutto questo sta in 
una unica pagina. 

Questa tecnica permette di non 
annoiare mai, ma di rappresentare la 
favola in continuo movimento. E 
pieno di ritmo è anche il testo di 
questo “Peter und der Wolf”. Scrit- 
to originariamente da Prokof'v in 
modo abbastanza didascalico, è sta- 
to riscritto per questa edizione da 
Loriot. Loriot (pseudonimo di Vicco 
von Billow) è molto conosciuto in 
Germania come cartoonist e scrittore 
satirico. Si è molto divertito a riscri- 
vere questo testo cd è riuscito ad 
amalgamare in modo perfetto il te- 
sto e la musica e a mettere ben in lu- 
ce le peculiarità del carattere dei per- 
sonaggi e i rapporti che si stabilisco- 
no tra di loro. 

Siamo dunque di fronte a un libro 
riuscito, corredato per di più da un 
bellissimo disco con la voce dello 
stesso Loriot che racconta la favola. 
Daniel Baremboin dirige la English 
Chamber Orchestra in una bellissi- 
ma incisione fatta appositamente 
dalla Deutsche Grammophon. E 
non manca una sorpresa: sull’altro 
lato del disco sempre la English 
Chamber Orchestra ci presenta la 3 
Kindersinphonie di Leopoldo Mo- 
zart (padre del ben più famoso 
Amadeus) con le sue marce ec mi- 
nuetti allegrissimi. 

Un poster a colori, disegnato 
anch'esso da Miiller, con gli stru- 
menti, i personaggi c tutta una pla- 
tea festante completa questo libro 
che, molto probabilmente, non 
verrà tradotto in Italia, ma che pen- 
siamo dovrebbe essere un buon 
esempio da seguire anche da noi. 
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Nel 2000 con Marx 


Cento anni dopo Marx, poten- 
zialità e sviluppi del pensiero 
marxiano, “Marx centouno. Ri- 
vista internazionale di Dibattito 
Teorico”, Atti del convegno in- 
ternazionale (Milano, 1983), nn. 
1-2 1984, Coneditor, Catania 
1985, pp. 347, Lit. 25.000 


Il primo numero della nuova rivi- 
sta “Marx centouno” è interamente 
dedicato alla pubblicazione degli at- 
ti del convegno sul centenario della 
morte di Marx promosso da Demo- 
crazia Proletaria. Pur riconoscendo 
la presenza di una “crisi” del marxi- 
smo, i relatori si pongono , da diffe- 
renti punti di vista, il problema di 
uno sviluppo non dogmatico del di- 
scorso di Marx. I temi affrontati van- 
no dalla critica dell'economia politi- 
ca, al rapporto tra natura, storia c 
dialettica, alla filosofia della prassi, 
alla teoria critica della società. Lun- 
gi, com'era peraltro inevitabile, dal 
rappresentare la mossa geografia dei 
“marxismi” oggi presenti, il volume 
contiene però alcuni poli interessan- 
ti. Numerosi contributi ruotano at- 
torno alla proposta di ricostruzione 
del materialismo storico di Haber- 
mas. Altri partono dall’analisi della 
forma del valore proposta alla fine 
degli anni sessanta da Hans Georg 
Backhaus: oltre ad un importante 
saggio dello stesso Backhaus, sono 
presenti i contributi di molti suoi al- 
lievi che hanno sviluppato il discorso 
del maestro in una critica della teo- 
ria del valore-lavoro fondata su una 
riscrittura della deduzione marciana 
del denaro. Altri interventi, per lo 
più di autori italiani, affrontano le 
tematiche più interne all'economia 
politica critica, dalle fondazioni ma- 
crosociali del comportamento indivi- 
duale, al rapporto con Keynes, 
Schumpeter e Sraffa, alla tesi che la 
dinamica capitalistica è governata 
dalla divisione tecnica del lavoro. 
Proprio la varietà delle posizioni 
avrebbe consigliato una maggiore 
estensione dei contributi (spesso 
brevi fino alla incomprensibilità), cd 
una interazione polemica che manca 
nel volume, come già nel convegno. 

M. Revelli 


KARL MARX, FRIEDRICH ENGELS, 
Manifesto del Partito comunista, 
a cura di Emma Cantimori Mez- 
zomonti, Laterza, Bari 1985, pp. 
152, Lit. 10.000 


L'editore Laterza ripubblica il M4- 
nifesto scritto da Marx ed Engels nel 


La Sociologia e Marx. 
Un secolo di confronti 


a cura di Massimo Borlandi e Paolo Ceri, 
“Quaderni di Sociologia”, n. 2-3, 
Edizioni di Comunità, Milano 1985, 
pp. 344, Lit. 25.000 


Progettato nella ricorrenza del recente centenario 
marxiano (1983), questo fascicolo monografico racco- 
glie in due distinte sezioni, rispettivamente, cinque 
saggi teorico-sistematici e sei storico-crstici. Nella pri- 
ma sezione i contributi di Gallino, Birnbaum, Ceri, 
Therborn, Elster discutono problemi di teoria e di 
metodo in rapporto alle “zone di frontiera” fra mar- 


1848 per la Lega dei comunisti, con 
l'apparato biobibliografico e la clas- 
sica traduzione della Cantimori 
Mezzomonti. Viene aggiunta una 
nuova introduzione di Lucio Collet- 
ti. Colletti è stato fino a metà degli 
anni settanta uno degli interpreti 
più originali della teoria marxiana, 
fornendo contributi ormai classici 
(in particolare sulla teoria del valore 
e del feticismo) quali Ideo/ogsa e so- 
cietà e Il marxismo ed Hegel; egli è 
però successivamente divenuto uno 
dei critici più radicali di Marx. La ra- 
gione, efficacemente sintetizzata in 
questo scritto, consiste nel fatto che 
Marx inscriverebbe il proprio “pro- 
gramma di ricerca scientifico” di sa- 
pore “empiricistico”, costituito dalla 
costruzione di una sociologia econo- 
mico-storica, all’interno di una filo- 
sofia della storia di tipo hegeliano e 
di una visione del capitalismo come 
retto da contraddizioni dialettiche, 
incompatibili con lo statuto scienti- 
fico di una teoria. Si può osservare 
che tale conclusione è retta dall'as- 
sunzione metafisica di una unicità e 
generalità del metodo della scienza, 
indipendente dall'oggetto specifico, 
messa in discussione dallo stesso di- 
battito epistemologico più recente. 
Inoltre, Colletti in tal modo abban- 
dona il tentativo di rendere compa- 
tibili le due dimensioni, scientifica e 
critica, proposto alla fine degli anni 
sessanta, consistente nel ritenere la 
“separazione” concepibile per il va- 
lore come categoria sociale non sen- 
sibile. Certo, se non si dà articola- 
zione tra filosofia e scienza in Marx, 
si deve coerentemente, come ha fat- 
to appunto Colletti, uscire dal mar- 
xismo: con la conseguenza però di 
impedirsi la spiegazione di determi- 
nazioni essenziali del capitalismo. 

R. Bellofiore 


KARL MARX, FRIEDRICH ENGELS, 
Opere complete, vo/. IX, marzo- 
agosto 1849, Edi Riuniti, Roma 
1985, trad. dal tedesco di Fausto 
Codino e Palmiro Togliatti, pp. 
634, Lit. 35.000 


Il IX volume delle opere di Marx e 
di Engels (il 27° pubblicato in ordi- 
ne sparso dagli Editori Riuniti) con- 
tiene gli scritti editi sulla “Neue 
Rheinische Zeitung” tra il 7 marzo e 
il 19 maggio 1949, data in cui il 
giornale attraverso il quale essi ave- 
vano seguito c commentato tutti i 
principali avvenimenti del quaran- 
totto europeo, fu soppresso dalla re- 
staurazione. Gli ultimi mesi di vita 
della “Neue Rhcinische Zeitung” 


sono particolarmente densi: rifletto- 
no il profilarsi della vittoria contfori- 
voluzionaria nell'intera Europa, gli 
scontri militari tra le truppe austria- 
che e le residue rivoluzioni italiana c 
ungherese, il fallimento del movi- 
mento liberale tedesco e il necessario 
emergere di un’opzione rivoluziona- 
ria esclusivamente proletaria. I nu- 
merosi scritti militari di Engels pub- 
blicati sotto la rubrica Da/ teatro di 
guerra; le quattro puntate di Lavoro 
salariato e capitale, rimasto incom- 
piuto; il resoconto del progetto pe- 
nale contro Lassalle; numerosissimi 
articoli di politica estera, costituisco- 
no il corpo centrale del volume, 
completato da un certo numero di 
frammenti e articoli brevi pubblicati 
su vari giornali democratici tra il 
maggio e il luglio del 1949 e da 
un'appendice contenente l'introdu- 
zione di Engels del 1891 a Lavoro sa- 
lariato e capitale di Marx. 

M. Revelli 


VITTORANGELO ORATI, Produ- 
zione di merci a mezzo lavoro. 
Per la riabilitazione della teoria 
del valore-lavoro e la ridefinizio- 
ne epistemologica della scienza 
economica. Saggio attraverso 
Marx, Keynes e Schumpeter. in 
occasione di un triplice centena- 
nio, Liguori, Napoli 1984, ‘pp. 
226, Lit. 28.000 


Il titolo stesso del volume vuole 
contrapporre le argomentazioni 
dell’autore alle conseguenze che la 
maggior parte dei commentatori 
hanno tratto da Produzione di merci 
a mezzo di merci di Sraffa. In genc- 
re, si sostiene che lo scritto del 1960 
dell'economista italiano avrebbe 
mostrato la ridondanza e contraddit- 
torietà della teoria del valore-lavoro, 
eventualmente recuperata sul terre- 
no filosofico. Orati afferma invece la 
validità scientifica di tale teoria, pro- 
ponendo un’ennesima soluzione 
dell’annoso problema della trasfor- 
mazione, incentrata sul confronto 
tra circolazione capitalistica © circo- 
lazione mercantile semplice c sulla 
rimozione dell’ipotesi di unicità nei 
vari settori del saggio del plusvalore. 
Da qui, il libro procede alla tesi del 
fallimento della rivoluzione keyne- 
siana, al recupero dell'analisi 
schumpeteriana del ciclo, c ad una 
nuova spiegazione della stagflazio- 
ne. Il testo suscita perplessità di for- 
ma e contenuto. Per dirne una, non 
sembra sia corretto definire come 
non alienato il modo di produzione 
mercantile semplice, o riconoscervi il 


xismo e sociologia, in cui estenuanti battaglie e defa- 
tiganti scaramucce furono sempre più frequenti delle 
collaborazioni concordate. Nella seconda sezione î 
contributi di Borlandi, Roversi, Busino, Balandier, 
Ceppa, Chazel si occupano invece di temi e di con- 
fronti monografici, rispettivamente di Durkheim, 
Weber, Pareto, Gurvitch, Adorno e la sociologia nor- 
damericana, in rapporto ovviamente con Marx ed. y 
marxismo. Nell'essenziale, il libro è uno strumento 
di lavoro assai utile. A. differenza della maggior 
parte dei sociologi, indifferenti alla concezione di 
“natura” in Marx, Gallino vede acutamente come la 
teoria della società di quest’ultimo sia legata alla sua 
teoria dell'evoluzione; è discutibile, però, che la so- 
luzione data da Gallino sia quella più corretta e perti- 
nente, in chiave di “evoluzionismo ecosistemico” (ci 
sembra, questa, una “cattiva alleanza” fra società e 


SI 


precedente storico del capitalismo; 
né pare legittimo diffidare della 
considerazione che le soluzioni ma- 
tematiche della trasformazione altro 
non siano che la dissoluzione stessa 
della problematica marxiana. Sulla 
forma, l’autore giustamente ricorda 
il duro giudizio di Adorno contro la 
richiesta diffusa di esposizioni chiare 
ma banali. Qui però il problema è 
un altro, e cioè che la qualità del 
prodotto-libro scende a livelli infi- 
mi, di cui non si sa se dare la colpa 
all'editore o all'estensore del volu- 
me (terminato nel giugno 1983, 
stampato nell'aprile 1984 c distri- 
buito solo nel marzo-aprile 1985). 

R. Bellofiore 


Schumpeter/Marx. Sistemi teo- 
rici a confronto, 4 cura di Riccar- 
do Faucci, “Quaderni di Storia 
dell'Economia Politica”, n. 1-2 
1984, Angeli, Milano 1985, ‘pp. 
399, Lit. 25.000. 


Il 1983 è stato, per gli economisti, 
l’anno dei “centenari”. Si sono in- 
fatti celebrati, con vari convegni e la 
pubblicazione di diversi volumi, i 
centenari della nascita di ].A. 
Schumpeter e di J.M. Keynes e della 
morte di K. Marx, autori considerati 
tutti, in vario modo, “ceterodossi” c 
che sono stati messi a confronto tra 
loro anche al di lì dei motivi cele- 
brativi. Il volume qui in oggetto rac- 
coglie gli atti di uno di questi conve- 
gni, precisamente di quello tenutosi 
a Sirolo (An) il 26-28 settembre 
1983. Già il titolo del numero mo- 
nografico della rivista evidenzia l’in- 
tenzione di cogliere, nel confronto 
tra Schumpeter e Marx, la “persi- 
stenza nel pensiero economico del 
novecento di un filone eterodosso 
ma proprio per questo di vivissima 
attualità”. I temi trattati spaziano su 
di un orizzonte piuttosto ampio: i 
confronti muovono dal ruolo della 
moneta c del credito (analizzate sia 
come spiegazione principale dell’in- 
stabilità strutturale del sistema cco- 
nomico capitalistico, sia nel quadro 
dei problemi suscitati dalle temati- 
che del “circuito”) alla tematica 
dell'innovazione, alle concezioni 
metodologiche. Del solo Schumpe- 
ter sono poi considerati il ruolo, nel- 
la teoria dello sviluppo, del credito e 
dell'interesse sul capitale, le posizio- 
ni metodologiche in relazione al suo 
lavoro di storico dell’analisi econo- 
mica, la continuità tra “Essenza e li- 
miti dell'economia teorica” e “Teo- 
ria dello sviluppo economico”, il 
pensiero politico, e l'influenza su al- 
cuni aspetti del dibattito cconomi- 
co. 

R. Burlando 


GIUSEPPE ANTONIO DI MARCO, 
Marx, Nietzsche, Weber, Gusda, 
Napoli 1984, pp. 219, Lt. 
20.000 


Quale filo lega tre autori così di- 
versi, sul piano contenutistico, come 
Manx, Weber e Nictzsche?. Un co- 
mune oggetto di riflessione, secondo 
l’autore del volume; o, meglio, una 
comune problematica: l'interesse 
per il rapporto tra ctica (o religione) 
ed economia nell'ambito del capita- 
lismo. Tema che, più in generale, 
introduce alla questione dei fonda- 
menti e dell'identità in un universo 
culturale ed esistenziale caratterizza- 
to dalla dissoluzione delle consolida- 
te teodicce. Naturalmente il Marx 
considerato è quello dei Maroscritti 
economico-filosofici del 1844, in 
particolare del terzo manoscritto, in 
cui è tematizzata la dialettica tra 
“ricchezza qualitativa” dei bisogni 
umani c “indigenza quantitativa” 
della ricchezza astratta, del denaro, 
nell’ambito di una definizione del 
concetto di alienazione. E in cui 
l’“antieconomicità dell’etica della 
convinzione” e l’“antireligiosità 
dell'economia” sono ricondotte a 
una materialistica scoperta della so- 
stanziale sottomissione dell'etica 
all'economia nel contesto capitalisti 
co. Weber, è invece quello dell’ana- 
lisi del rapporto, non univoco, tra 
ideale ascetico e razionalizzazione 
capitalistica; mentre Nietzsche, a cui 
è dedicato quasi per intero il lungo 
capitolo sul Principio di autoconser- 
vazione, interessa soprattutto per le 
pagine su ideale ascetico, distruzio- 
ne, conservazione della Gerea/ogia 
della morale e de La gaia scienza. 

M. Revelli 


natura — lo diciamo con beneficio d'inventario). Di- 
scutibile ci sembra anche la “torsione epistemologi- 
ca” che Elster compie del metodo marxiano (molta 
game theory, ed in compenso sembra che Hegel non 
sia mat esistito!). Chiari e pertinenti ci sembrano i 
contributi di Birnbaum, Ceri e Therborn, dedicati ri- 
spettivamente alla questione dello stato, al rapporto 
fra potere e dominio, ed all'analisi di classe; lo stesso 
discorso può essere fatto per i “medaglioni” mono- 
grafici della seconda sezione. Dopo un “secolo di 
confronti”, dunque, il rapporto fra materialismo sto- 
rico e sociologia è nell'essenziale ancora del tutto 
aperto; è probabile che un “salto in avanti” nella di 

scussione avverrà soltanto con la'profonda ristruttura 
zione categoriale che rispettivamente le due discipli- 
ne compiranno nel prossimo futuro. 


C. Preve 
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Teoria Politica, rivista quadrime- 
strale, anno I (1985), nn. 1, 2, 3, 
Angeli, Milano, Lit. 14.000. 


La nuova rivista, il cui direttore è 
Luigi Bonanate (ed il cui comitato 
editoriale è composto da Norberto 
Bobbio, Michelangelo Bovero, Fran- 
co Cazzola, Carlo Marletti, Alfio 
Mastropaolo, Gianfranco Pasquino, 
Carlo M. Santoro, Salvatore Veca) 
intende occupare un terreno inter 
medio di confine, ad un tempo spe- 
cifico ed interdisciplinare, fra la filo- 
sofia della politica e la scienza politi- 
ca. Nel panorama italiano delle rivi- 
ste del settore è questa una relativa 
novità, in quanto, da un lato, si of- 
fre ai filosofi del diritto e della poli- 
tica la possibilità di confronto con 
analisi empiriche, e dall'altro lato si 
intende stimolare alla concettualiz- 
zazione filosofica e scuotere dal feti- 
cismo del dato gli scienziati politici. 
Le arce tematiche intorno alle quali 
si organizzano i diversi contributi 
vanno dal problema della democra- 
zia alla questione della giustizia, dal 
tema dell’eguaglianza al dibattito 
sul contrattualismo, ma non sono as- 
senti contributi critici di storia del 
pensiero politico, da Tocqueville a 
Hobbes, da Mill a Weber. In ogni 
numero, inoltre, vi sono in media 


Nuove riviste in Italia 


quasi cento pagine di recensioni, 
schede e rassegne di libri ed articoli 
usciti nelle principali lingue di co- 
municazione. Gli articoli sono in ge- 
nerale scritti in modo chiaro e piano, 
in un linguaggio largamente accessi- 
bile agli studenti (sul modello dello 
stile di razionalità espositiva di Nor- 
berto Bobbio, primzus inter. pares del 
gruppo promotore, ideologicamente 
eterogenco ma unito nel costume 
dialogico e democratico). 

C. Preve 


La politica, rivista trimestrale del 
Seminario di studi politici 
dell'Istituto Gramsci Toscano, 
Anno I, n. 1 (marzo 1985), Lt. 
8.000. 


Pur prendendo atto che “la realtà 
che ci sta di fronte è dominata 
dall’esaurirsi di patrimoni teorici 
che hanno lungamente caratterizza- 
to e ‘strutturato’ la nostra civiltà”, c 
che “una ‘enciclopedia’ del sapere è 
definitivamente tramontata”, il 


gruppo raccolto intorno alla rivista 
fiorentina si candida tuttavia a ri- 
pensare la politica e, in un certo sen- 
so, a tentare di rifondarla in un qua- 
dro teorico ed esistenziale voluta- 
mente estranco a ogni tentazione ca- 
tastrofista da “teoria della crisi” e da 
fine della “razionalità politica”. E lo 
fa, anzi, secondo un approccio che 
ricorda assai da vicino esperienze 
analoghe dei primi anni sessanta, in 
una chiave apertamente pratico-po- 
litica, nel tentativo di ridefinire 
prassi, fondamenti, “valori della po- 
litica e dell'agire politico” in un rap- 
porto diretto con la concreta proces- 
sualità storica: “Mettiamo al centro 
della nostra ricerca — scrivono infat- 
ti — il problema dell’individuazio- 
ne, in Italia e in Europa, delle forze, 
dei caratteri e delle finalità di una 
prospettiva di carattere riformatore 
ad ogni livello della società”. E in 
realtà sia i contributi di Gianfranco 
Pasquino (Difficoltà e opportunità 
di un partito riformatore) c di Biagio 
De Giovanni (Che significa oggi 
pensare la politica?) contenuti nella 
rubrica “Saggi”, sia gli interventi di 
L. Martini (Religione e società a 20 
anni dal Concilio), di F. Bazzani 
(Immagini della giustizia) e di M. 
Maggi (Retorica e realtà), rispondo- 
no all’esigenza teorico-pratica di ri- 


definire un riformismo reale sottrat- 
to alla tentazione trasformista ricor- 
rente. Assai meno comprensibile è, 
invece, l'ampio spazio dedicato ad 
Arnold Gcehlen, autore che col rifor- 
mismo ha, francamente, assai poco a 
che fare. 

M. Revelli 


Political Economy - Studies in 
the Surplus Approach, r:v2524 se- 
mestrale, anno I (1985), n. 1, 
Rosenberg & Sellier, Torino, pp. 
137, Lit. 25.000, abbonamento 
Lit. 44.000. 


Lo scopo di questa nuova rivista 
pubblicata in inglese ma edita in 
Italia, è quella di far procedere la 
critica all'impostazione marginalisti- 
ca sviluppandola in una compiuta 
alternativa teorica. Per far questo, si 
sostiene, è necessario integrare i ri- 
sultati dei differenti filoni eterodossi 
oggi presenti: in particolare, occorre 
articolare l'attacco alla teoria domi- 
nante portato da Keynes e Kalecki, c 
centrato sull’incapacità del sistema 
di /aissez faire di garantire un cquili- 


Diario 
Rivista trimestrale di Piergiorgio Bellocchio 
e Alfonso Berardinelli, Anno I, n. 1, 


giugno 1985, Piacenza, 
— pp. 64, Lit. 4.500 


Una rivista fatta interamente in casa, da due ami- 
ci, scritta, curata, stampata e distribuita in proprio (la 
redazione è: C/o P.G. Bellocchio, via Poggiali, 41 - 
29100 Piacenza). Una rivista costituita dal reticolo 
frammentato delle proprie private riflessioni, delle 
private indignazioni e di solitari entusiasmi, impasta- 
ta col piacere della provocazione e con lo stupore del 
ritrovato gusto di stupirsi. Una rivista ben scritta, 1n 
cui la bella scrittura da forma si fa anche sostanza, 
condizione per riprendere la parola. La dimostrazio- 
ne che, nonostante tutto, parlare si può ancora, fuori 
dall'estenuazione e dalla banalità del già detto. In un 
certo modo una seconda adolescenza, anche se irri- 
mediabilmente segnata da un krausiano disincanto, 
dall'inevitabile tentazione del sarcasmo (che è poi ciò 


che il tempo nostro ci lascia e permette, se in qualche 
modo si vuol tornare nel mondo senza affogare). Dal- 
la parte del torto è # #tolo dell'aforistico brano di 
diario che svolge, in un certo senso, ruolo di editoria- 
le e che prende spunto dall'insuperabile frase di 
Brecht (toh, chi si rivede!): “...ci mettiamo dalla par- 
te del torto, in mancanza di un altro posto in cui 
metterci”, mentre il Lessico ci offre alcune delle più 
divertenti definizioni critiche e autocritiche di alcuni 
tipi contemporanei (si veda in'particolare la voce Ac- 
cademico e neo-accademico). La rubrica Novità libra- 
rie immaginario dialogo tra un libraio e un cliente co- 
struito attraverso un collage di quarte di copertina, e 
alcuni brani di Kierkegaard (uno dei felosofi “meno 
pubblici" mai esistito) completano il fascicolo. Il 
quale sembra costituire, più che una velleitaria pro- 
posta di rilancio della forma-rivista come strumento 
di comunicazione politica, una sorta di richiamo bi- 
sbigliato, di dimessa seduzione (la classica bottiglia 
del naufrago?) a ricostituire una comunità culturale 
ed esistenziale sulla base di esili e sommerse affinità 
elettive, di inconsapevoli sincronismi etici ed estetici, 
di condivisi gusti e disgusti. 


M. Revelli 


di 


laRivisteria 


Rivista delle Riviste 


2edazione: Via Daverio 7, 20122 Milano, 02 5450777 


Periodici di Cultura 1985 


Catalogo dei 


Politica Economica, rivista qua- 
drimestrale, anno I, n. 1 (aprile 
1985), V Mulino, Bologna, Lat. 
12.000. 


Il Mulino aveva già da anni inten- 
zione di dar vita ad una rivista dedi- 
cata ai temi di politica economica, 
progetto oggi realizzato e che si va 
ad affiancare alle numerose altre 
pubblicazioni di economia dell’edi- 
tore bolognese (da Economia Politi- 
ca, iniziata lo scorso anno e giunta al 
quinto numero, a L'Industria-Rivi- 
sta di Economia e Politica Industria- 
le, al quadrimestrale interdisciplina- 
re Stato e mercato, ad altre di inte- 
resse più settoriale). Politica Econo- 
mica intende pubblicare articoli che 
diano un respiro più meditato e me- 
no contingente alle analisi sul gover- 
no dell'economia. I temi vanno 
quindi dalla discussione recente nel- 
la teoria macrocconomica (in questo 
numero, si veda l'importante artico- 
lo di Vicarelli sulla nuova macroceco- 
nomia classica), alle indagini su pro- 
blemi cruciali della politica econo- 


mica italiana (si veda il saggio di An- 
dreatta e D'Adda a sostegno della 
svolta nella politica monetaria attua- 
ta da Ciampi), alle politiche iundu- 
striali (interessante il confronto tra 
approccio schumpeteriano e model. 
lo della specializzazione flessibile 
condotto nel lavoro di Barca). 


R. Bellofiore 


Quaderni di Palazzo Te, r2v5st4 
semestrale, anno I, n. 1 (gen- 
nato-dicembre 1984), pp. 79, n. 
2 (gennato-giugno 1985), pp. 
80, Panini, Modena, Lit. 
18.000. 


Il progetto è quello di istituire 
una sorta di laboratorio di ricerche 
sul Manierismo avente come fulcro 
la città di Mantova e le eccentriche 
soluzioni ideate da Giulio Romano 
per la villa suburbana di Federico II 
Gonzaga. Il primo fascicolo è tenuto 


brio di piena occupazione, con il 
contributo di Piero Sraffa, che 
avrebbe mostrato la contradditto- 
rietà logica della teoria neoclassica c 
al tempo stesso impostato la ripresa 
dell'approccio del surplus di Que- 
snay, Smith, Ricardo, Marx. Come è 
facile intuire, si tratta dunque (ad 
onta della dichiarata apertura a con- 
tenuti di ogni provenienza purché 
critici dell'ortodossia) di una propo- 
sta fortemente caratterizzata, a ven- 
ticinque anni dalla pubblicazione di 
Produzione di merci a mezzo di 
merci di Sraffa, dalla lettura in chia- 
ve neoricardiana di quest'ultimo au- 
tore; il che è confermato dalla com- 
posizione del comitato editoriale, 
dalla quasi totalità dei molti e quali 
ficati editors, italiani e stranieri, c 
dal contenuto stesso di questo primo 
numero. La rivista è semestrale, cd il 
suo costo è francamente eccessivo, 
giustificato forse solo dal carattere 
specialistico della pubblicazione: ma 
perché, come in casi analoghi, non 
differenziare gli abbonamenti delle 
istituzioni dalle sottoscrizioni indivi- 
duali? 

R. Bellofiore 


a battesimo da Ernst H. Gombrich, 
che pubblica qui un breve articolo 
sulla fortuna critica di Palazzo del 
Te negli ultimi cinquant'anni e il fa- 
moso saggio su Giulio Romano, già 
apparso sullo “Jahrbuch der Kun- 
sthistorischen Sammlungen in 
Wien” del 1933 e 1934. Più mosso e 
variegato il secondo numero, con 
una serie di interventi che indagano 
l’attività più periferica di Giulio c 
bottega, con particolare attenzione 
al rapporto con la committenza nel 
clima della Riforma cattolica. E na- 
turalmente troppo presto per qual- 
siasi bilancio su un'iniziativa edito- 
riale che si prefigge compiti com- 
plessi nel contesto della realtà citta- 
dina, come quello di diventare la vo- 
ce, quasi il diario di lavoro, di pro- 
grammi come la creazione di un 
“Centro internazionale di studi su 
Giulio Romano e il Manierismo” e il 
riordino e restauro delle sale di Pa- 
lazzo del Te. C'è però da augurarsi 
che il rilancio della Mantova manie- 
rista non diventi un'etichetta troppo 
rigida e limitativa. 

E. Pagella 


Letteratura 


PIER VITTORIO TONDELLI, Rimi- 
ni, Borzpiani, Milano 1985, pp. 
283, Lit. 16.500. 


Viaggio all’interno di un universo 
metaforico: è il contenuto dell’ulti- 
mo romanzo di Pier Vittorio Ton- 
delli (dopo A/tr: libertini e Pao 
Pao), Rimzini, narrazione di una sta- 
gione di vacanza nella città balneare 
e rappresentazione di un mondo dai 
connotati apocalittici e di assoluta 
iper-modernità (“Voglio che Rimini 
sia come Hollywood, come Nashvil- 
le...” afferma l’autore). Il racconto 
— è la storia di un giornalista coin- 
volto in un assassinio — adopera un 
linguaggio aggressivo e parlato, co- 
me uno s/4rg nostrano che nasce da 
una sintassi che si svolge, segmenta- 
ta, frammentata e priva di subordi- 
nate, seguendo un ritmo molto rapi- 
do. La combinazione di questi due 
elementi, della tendenza al rinvio 
metaforico e del parlato come descri- 
zione di un quotidiano iperrealisti- 
co, contribuisce a far sviluppare il 


romanzo come pluralità di situazio- 
ni narrative, come incastro di vari 
generi. Giallo, rosa, romanzo senti- 


mentale, riflessione, intreccio, si 
mescolano in un racconto di piace- 
volissima lettura, nell'incontro di 
più voci e di più storie. 

M. Serri 


CZESLAW.MILOSZ, La mia Euro- 
pa, Adelphi, Milano 1985, edi 
orig. 1959, trad. dal polacco di 
F. Bovoli, pp. 335, Lit. 25.000. 


Il miracoloso elisir di giovinezza, 
la coscienza, cioè, dell’inesauribilità 
del sapere e della relatività di ogni 
realizzazione umana, appannaggio 
di chi dalla storia è condannato alla 
precarietà, sembra, nel nostro tem- 
po, privilegio dei popoli dell’Europa 
orientale dal destino tragicamente 
multiforme: “Noi abbiamo scoperto 
che l’elisir non è un'illusione pro- 
prio perché abbiamo visto il fondo 
degli inferni di questo secolo” scrive 
Milosz al termine di questo libro da 
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cui emerge l'intento di rendere ac- 
cessibile all’occidente e ad un’epoca 
“ormai intercontinentale” la voce di 
quella landa carpita alla storia che è 
l’est europeo. Lo scrittore lituano si 
propone di collocare ogni associazio- 
ne mentale, ogni immagine del ri- 
cordo sullo sfondo di avvenimenti e 
di caratteristiche di paesi e di popoli 
a cui appartiene, di determinare, 
usando la propria esperienza come 
mezzo, le coordinate indispensabili 
per avvicinarsi all'eredità e ai retaggi 
di un uomo d'oriente. Strumento 
d'indagine, insolito per la letteratu- 
ra autobiografica, ma non per 
un'età influenzata dalla cinemato- 
grafia, è l'occhio telescopico, la ca- 
pacità di tenere contemporanea- 
mente presenti alla narrazione spazi 
e tempi distanti fra loro, di valutare 
i contenuti della memoria “nella 
prospettiva dei mutamenti subiti 
dall'ambiente”, in accordo con la 
dichiarata propensione dell’autore a 
muoversi ai confini dell’antropolo- 
gia, della storia, della sociologia. 

L. Rastello 


Memorie di Gluckel Hameln, La 
Giuntina, Firenze 1984, ed. 
orig. 1896, trad. dal francese, in- 
‘glese, tedesco, di Vanna Lucatti- 
ni Vogelmann, pp. 162, Lt. 
12.000. 


La composizione di queste celebri 
memorie, 1690-1719, risponde al 
bisogno dell’autrice di combattere la 
malinconia e il dolore della vedo- 
vanza, in piena coerenza con gli in- 
segnamenti della tradizione che ve- 
de nella disperazione un sintomo di 
ripulsa nei confronti del volere divi- 
no e di eccessiva compassione per se 
stessi. Il motivo dell’accettazione 
della volontà di Dio percorre questi 
setti libri in cui la vita delle comu- 
nità ebraiche del nord Europa, co- 
stantemente minacciata dall'esterno 
e legata all’incertezza propria della 
condizione mercantile, è presentata 
all'ombra del destino di eterna insi- 
curezza riservato al popolo in esilio; 
in questo contesto l’intendere ogni 
evento come espressione di un de- 
creto sovrannaturale è un modo per 
affrancarsi dall’arbitrio umano. Al- 
tro grande protagonista di queste 
pagine, costellate di contratti e sti- 
me di patrimonio, è il denaro, la cui 


funzione di regola, metro e condi- 
zione dell’esistenza sociale risalta sul 
contrappunto di aneddoti e precetti 
morali. “Manuale di etica e bolletti- 
no commerciale”, secondo una defi- 
nizione di C. Magris, ma anche raf- 
figurazione di un'epoca dominata 
da angosce e catastrofi, tormentata 
dal pungolo messianico, osservata in 
controluce attraverso un interno fa- 
miliare e fermata in immagini me- 
morabili (la marcia degli eserciti sve- 
desi sul mare gelato, lo spettro della 
fanciulla profanata che attende fra le 
donne che cuciono il sudario) o tra- 
sfigurata in favole a cui è spesso affi- 
dato il compito di illustrare la cru- 
deltà dell’esistenza. L. Rastello 


Dione Di Prusa 
Il cacciatore 


a cura di Elisa Avezzù 
e Francesco Donadi, 
Marsilio, Venezia 1985, 
pp. 141, Lit. 12.000 


Alcifrone 


Lettere di parassiti 
e di cortigiane 
a cura di Elisa Avezzù 
e Oddone Longo, 
Marsilio, Venezia 1985, 
pp. 206, Lit. 15.000 


Prende l'avvio con questi due sapidi volumetti 
una nuova collana di testi classici — în traduzione 
con testo a fronte — il cui intendimento è più dt of- 
frire piacevoli occasioni di lettura al pubblico e agli 
specialisti che di fornire materiali rari o inediti per. 
una ricostruzione storica dell'antichità. Scelte tra il 
serio (Senofonte, Ippocrate, Tertulliano) e il frivolo 
(Ovidio, Filostrato etc.), le opere in:programma pro- 
mettono un profilo molto mobile e accattivante della 
mentalità antica. Il cacciatore di Dione Crisostomo 


A chi si abbona per il 1986 a Sapere entro il 31 dicembre 1985 sarà in- 
viato, oltre al raccoglitore dell'annata (a dicembre ’86), anche un libro 


omaggio da scegliere fra quelli indicati a fianco. 
L'abbonamento può essere sottoscritto: 


i) versando l'importo di lire 40.000 (estero: lire 60.000) sul conto corrente 
postale n. 11639705 intestato a Edizioni Dedalo, casella postale 362, Bari 
70100 e inviando cartolina postale con indicato il libro prescelto 


2) Inviando un assegno bancario e l’indicazione del libro prescelto in busta 


a: Edizioni Dedalo, casella postale 362, Bari 


(I-II sec. d.C.) e le Lettere di parassiti e di cortigiane 
di Alcifrone (II sec. A.C.) tengono fede a questi pro- 
positi. Il cacciatore o Racconto euboico di Dione è 
una perla — almeno nella sua prima parte — di scrit- 
tura romanzesca: Robinson Crusoe ante-litteram, il 
retore di Prusa racconta di un suo naufragio su un 
tratto inospite dell'Eubea e dell'incontro con un pic- 
colo nucleo famigliare di contadini-cacciatori, di- 
menticati dal mondo e dalla storia, immersi in una 
specie di oasi di primitivismo felice. Dione — un Ro- 
binson nutrito di vasta cultura filosofica di marca ci- 
nico-stoica — attraverso l'immagine della vita sern- 
:plice e naturalmente onesta di questi contadini autar- 
chici costruisce il paradigma di un corretto modo di 
esistenza in polemica con til caos e la corruzione della 
vita urbana: tema caro e abusato della diatriba cinica, 
ma qui tradotto în termini vivacemente drammatici 
dal retore attraverso l'espediente di un confronto di- 
retto — anzi giudiziario — tra l'eroe della vita agre- 
ste e semplice e î campioni non sempre apprezzabili 
dello stile urbano. Altre intenzioni più scopertamen- 
te politiche in appoggio alle riforme agrarie traianee 
traspaiono dalla seconda parte dell’opera che col suo 
tono moraleggiante e digressivo tradisce la leggerezza 
incantata dell'idillio iniziale. Una scanzonata e intel- 
ligente introduzione di F. Donadi, giocata sul vivace 
innesto di situazioni antiche e moderne, metodo che 
si affida più a impressioni di lettura e all'evocazione 
di citazioni parallele che alla penetrazione storica del 
documento, mette în evidenza la tematica dell'ope- 
retta dionea anche nelle sue valenze letterarie, oltre 


o i rete 


F. Dyson, Armi e speranza (Borin- 


ghieri, lire 22.000) 


S.J. Gould, Quando i cavalli avevano 
le dita (Feltrinelli, lire 33.000) 


V. Braitenberg, I veicoli pensanti 
(Garzanti, lire 15.000) 
P. Angela, Viaggi nella scienza (Gar- 


zanti, lire 8.000) 


W. Heisenberg, Natura e fisica mo- 


che sociali. 

La breve raccolta di lettere dei parassiti e delle cor- 
tigiane di Alcifrone mostra un altro aspetto del “quo- 
tidiano" antico: figure ai margini della società, sia il 


parassita sia la cortigiana, sono al contrario momenti | 


centrali e rituali di quel contesto importante della vi- 


ta antica che è il simposio, come dimostra Oddone | 


Longo nella sua eccellente e solida introduzione. Og- 
‘getto di beffe e percosse, ma anche di esibizione di 
‘generosità il parassita, destinataria di un eros non fi- 
nalizzato alla riproduzione e conservazione dell'oikos 
la cortigiana, adempiono ruoli sociali complementari 
in cui si realizza da una parte la pratica della «conspi- 
cuous consumption» di beni alimentari, dall'altra 
l'esperienza di un piacere iscritto nella sfera culturale 
della socialità ad integrazione dello spazio umbratile 
e privato del matrimonio. Argomenti di bassa quoti- 
dianità, il parassita, dominato dall'insaziabile legge 
del ventre, sempre în equilibrio precario tra la morte 
per inedia e il soddisfacimento fino all'eccesso del bi- 
sogno di cibo, e l'etèra, cultrice di amabili riti, diven- 
tano sotto la mano di Alcifrone capolavori letterari di 
“falso antico”, creazioni di una raffinatissima memo- 
ria poetica nutrita della migliore tradizione letteraria 
‘greca — in particolare comica — del V e IV sec. a.C.: 
l'impressione di realismo evocato dalle situazioni e 
dai comportamenti dei protagonisti di queste storie 
di cibo e di sesso nasconde una fitta trama di citazioni 
dotte, che il ricco apparato di note rivela agli igno- 
ranti lettori moderni. 

L. Bertelli 


RI PREIS Re 


Brunelli, Cabibbo, Careri, Conversi, 


Frova, Maraviglia, Schaerf, La natu- 
ra della materia (edizioni Dedalo, 


lire 18.000) 


Dedalo, lire 12.000) 


J.-P. Petit, L’informagica (edizioni 


J.-P. Petit, Cosa pensano i robot (edi- 


zioni Dedalo, lire 12.000) 


J.-P. Petit, Il volo (edizioni Dedalo, 


lire 12.000) 


derna (Garzanti, lire 12.000) 


G. Caprara, Il libro dei voli spaziali 
(Garzanti, lire 22.000) 


R. Doll, R. Peto, Le cause del can- 


Dedalo, lire 12.000) 


J.-P. Petit, Tutto è relativo (edizioni 


J.-P. Petit, Il muro del silenzio (edi- 


zioni Dedalo, lire 12.000) 


cro: prospettive di prevenzione (Il 
Pensiero Scientifico, lire 25.000) 


19.000) 


L'equilibrio del terrore. Rapporto 
SIPRI sugli armamenti 1984 (edizio- 
ni Dedalo, lire 16.000) 

Armamenti e disarmo oggi. Rappor- 
to SIPRI 1985 (edizioni Dedalo, lire 


22.000) 


P.S. Warrick, Il romanzo del futuro. 
Computer e robot nella narrativa di 
fantascienza (edizioni Dedalo, lire 


puter (McGraw-Hill, lire 19.000) 
Graw-Hill, lire 42.000) 


(McGraw-Hill, lire 39.000) 


36.000) 


P. Scharf, Genitori nell'era del com- 
M. Prueitt, Arte e Computer (Mc- 
S. Harrington, Computer Graphics 


J. Heilborn, R. Talbott, Guida al 
Commodore 64 (McGraw-Hill, lire 
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EUDORA WELTY, Un sipario di 
verde, Editori Riuniti, Roma 
1985, trad. dall'inglese di Vin- 
cenzo Mantovani, pp. 124, Lit. 
10.000. 


I racconti di Un sipario di verde 
sono tratti da Una cortina di verde 
(1941) e La vasta rete (1943), consi- 
derate le più originali e interessanti 
raccolte della pur ampia produzione 
della Welty. Ambientati nelle citta- 
dine e nelle campagne del Mississip- 
pi ed essenzialmente realistici, an- 
che se non privi di clementi fantasti- 
ci che spesso inducono il lettore a 
suggestioni di mistero, hanno come 
argomento principale i limiti della 
condizione umana ravvisati nell’og- 
gettiva ostilità della vita alla realiz- 


N 


zazione personale. I protagonisti, le 
cui personalità sono una mescolanza 
grottesca e a volte simbolica del nor- 
male e del bizzarro, sono individui 
che vivono ai margini della vita e ve- 
dono la loro condizione di diseredati 
non come una questione di ricchez- 
za e di classe sociale, ma come un 
problema di alienazione e di triste 
solitudine. Ognuna di queste storie 
riafferma la capacità della scrittrice 
di delineare con maestria personaggi 
diversi in una varietà di situazioni, 
mediante uno stile poetico e metafo- 
rico e un’accurata riproduzione dei 
ritmi del linguaggio colloquiale. Si 
passa da Livvie, un racconto realisti- 
co in cui la realtà diventa mistero, 
alla denuncia sociale di Fiori per 
Marsorie, dal completo isolamento 
dei sordomuti di La chizve al rituale 


iu 
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c simbolico L’Approdo: tutti raccon- 
ti che, sebbene incentrati su singoli 
momenti di crisi di personaggi del 
profondo Sud, acquistano significa- 
to universale. 

W. Farrant Bevilacqua 


PAUL LÉAUTAUD, Lettere alla 
madre, Feltrinelli, Milano 1985, 
ed. orig. 1956, trad. dal francese 
di Laura Guarino, pp. 143, Lit. 
14.000. 


Cinque mesi di intenso carteggio 
dopo vent'anni di silenzio, cui ne 
seguirà un altro, questa volta defini- 
tivo. L'antefatto e il finale di questo 
inusitato e sconvolgente rapporto 
madre-figlio sono raccontati nella 
postfazione di Marie Dormoy, che 
offre anche un tentativo di analisi 
psicologica della personalità dello 
scrittore. Perché è lui, a trent'anni, 
che mette a nudo se stesso, con sin- 
cera impudicizia — quasi imbaraz- 
zante per chi legge — esponendosi a 
fraintendimenti, equivoci e ripicche 
che porran fine ad una breve paren- 
tesi, apertasi dopo un incontro quasi 
casuale. Disarmato e coinvolto in un 
vero © proprio innamoramento, fat- 
to anche di piccoli gesti simbolici, 
Léautaud recupera la sua fermezza 
solo nell’opporre un ripetuto rifiuto 
alla richiesta di restituzione delle 
lettere da parte della madre; solo ora 
si fronteggiano ad armi pari due per- 
sone decise a tutto, pur di non per- 
dere la loro unica ricchezza: lei una 
buona reputazione borghese, con- 
quistata a fatica, lui l'illusione di es- 
ser stato amato, seppur per un breve 
periodo. Per questo continuerà a 
scriverle, con patetica ostinazione, 
anche se sarà sempre più sicuro di 
non ottenere risposta. 

P. Lagossi 


Cinema 


AA.VV., Il nuovo mondo 
dell’immagine elettronica, 4 cw- 
ra di Guido e Teresa Aristarco, 
Dedalo, Bari 1985, pp. 276, Lit. 
22.000. 


Siamo veramente di fronte a una 
rivoluzione nella storia del cinema 
pari a quella dell'avvento del sono- 
ro? E vero — come afferma Anto- 
nioni — che “il laser cambierà i no- 
stri rapporti sociali, farà invecchiare 
di colpo non soltanto il cinema non 
tridimensionale, ma anche le altre 
arti”? Ha ragione Coppola nell’af- 
fermare che “l’impatto del cinema 
elettronico e delle comunicazioni via 
satellite rivoluzionerà società c poli- 
tica”? A questi e ad altri problemi 7/ 
nuovo mondo dell'immagine elet- 
tronica tenta di rispondere attraverso 
un libro a più voci, nel corso del 
quale studiosi di cinema, esperti di 
elettronica, autori e tecnici danno 
vita ad un dibattito cui non è possi- 
bile sottrarsi se ci si vuole interrogare 
sul futuro del cinema. Il passaggio 
dalla chimica all'elettronica condi- 
ziona infatti pesantemente il suo svi- 
luppo. Nuovo sta diventando il mo- 
do in cui si possono realizzare i film, 
maggiore il controllo dell’autore 
sull'immagine, potenzialmente più 
intensi i risultati espressivi, sempre 
diverse le modalità della fruizione. E 
probabilmente giusto affermare che 
“occorre subito aggiornare il titolo 
di un famoso saggio di Benjamin: 
l’opera d’arte non è più nell'epoca 
della sua riproducibilità tecnica, ma 
nell'epoca della sua riproducibilità 
elettronica”. Quel che è certo è che 
non è il cinema a morire, semmai un 
suo vecchio modo di essere sta la- 
sciando il posto ad uno nuovo. 

S. Cortellazzo 


FERNALDO DI GIAMMATTEO, La 
terza età del cinema, Editori 
Riuniti, Roma 1985, pp. 88, Lis. 
5.800. 


In questo breve ec lucido saggio, 
Di Giammatteo affronta il difficile 
compito di parlare del cinema con- 
temporaneo. Per arrivare a definire 
quella che lui chiama “la terza età” 
del cinema, l’autore compie un agile 
excursus della sua storia: dalle origi- 
ni (il cinema dell'illusione di realtà) 
al periodo hollywoodiano classico (il 
cinema dell'economia dei generi). 
Ed è intorno al gerere, al suo pro- 
durre immagini già proprie dell’im- 
maginario collettivo, al suo soddisfa- 
re determinati orizzonti d'attesa, 
che ruota l’intero saggio. Il genere 
infatti finisce con l’assumere un ruo- 
lo rivelatore delle trasformazioni 
profonde non solo nel mercato cine- 
matografico, ma anche nella società, 
nel costume e nella psicologia collet- 
tiva. Non può quindi che destare 
un'attenzione particolare — come 
segno distintivo della “terza età del 
cinema” — il disgregarsi da una par- 
te dei generi, messi alle corde 
dall’iterazione e dalla serialità pro- 
pria dell’universo televisivo, c l’af- 
fermarsi, dall’altra, di una sorta di 
megagenere: la fiaba con tutte le suc 
variazioni (L'arca perduta, Incontn 
ravvicinati, Excalibur, Gli anni luce, 
War Games, Brazil, E la nave va, 
ecc. ecc.). Forma dominante di que- 
sto nuovo megagenere è secondo Di 
Giammatteo, il manierismo: “stile 
quasi ufficiale del cinema post-tele- 
visivo, percorso da brividi, oppresso 
da simboli, sospeso fra illusione e al- 
lucinazione, aggredito da scoppi di 
riso e di follia, spassoso e tetro, acco- 
rato e indifferente”. 

D. Tomasi 


Stanley Kubrick 
Tempo Spazio, storia e 


mondi possibili 
Atti del convegno internazionale 
(Fiesole, 1983), a cura di 
Gian Piero Brunetta, 
Pratiche Editrice, Parma 1985, 
pp. 263, Lit. 20.000 


In questo caso tanto il convegno 
quanto il libro vanno decisamente al di 
là dei risultati il più delle volte rag- 
giunti in occasioni simili. E ciò non so- 
lo per l'indiscutibile valore delle diver- 
se relazioni, ma soprattutto per l'intel- 
ligente impostazione data dallo storico 
Gian Piero Brunetta, che è riuscito a 


conferire ai lavori una notevole unità di 
intenti e temi. Il seminario, e il libro 
che ne è stato prodotto, sono stati in- 
fatti strutturati intorno a quattro voci 
portanti: il tempo, lo spazio, la storia e 
i mondi possibili. Quattro categorie 
centrali dell'universo semantico ku- 
brickiano, di quel terzo ‘grande artista 
dominatore dello spazio e del tempo 
cinematografici che viene dopo (ma so- 
lo cronologicamente) a Griffith e a 
Welles. Le diverse relazioni, oltre che 
prendere in esame sostanzialmente tut- 
ti 1 film del regista, percorrono global- 
mente il corpo della sua opera, analiz- 
zandone gli archetipi dominanti, il 
rapporto con il sistema dei generi, con 
l'industria culturale, con la critica, con 
la letteratura, la musica e l’architettu- 
ra. 

S. Cortellazzo 


Gian Piero Brunetta 
La guerra lontana 


Comune di Rovereto 1985, 
pp. 67, s.i.p. 


Se sino agli anni ‘70 la gran parte 
degli storici ha ignorato un discorso sul 
cinema come fonte storica, oggi indub- 
biamente l'atteggiamento è mutato. 
Gli studi e le ricerche che indagano i 
rapporti tra cinema e storia si stanno 
infatti moltiplicando ovunque (si veda- 
no adiesempio in questa direzione i la- 
vori di Marc Ferro e Pierre Sorlin, editi 
anche in italiano). La guerra lontana è 
un tentativo stimolante e riuscito di 
sintetizzare il modo in cui il cinema ha 
guardato alla grande guerra: dai brevi 


film dei primi operatori inviati sul 
fronte, il cui materiale girato veniva 
poi accuratamente censurato prima di 
essere mostrato al pubblico, alle ultime 
produzioni, passando attraverso classici 
come Orizzonti di gloria e Uomini con- 
tro. La test, solo apparentemente para- 
dossale, che il pur introduttivo testo di 
Brunetta avvalora, è quella secondo cui 
l'occhio della macchina da presa st av- 
vicina autenticamente agli scenari bel- 
lici “in misura inversamente proporzio- 
nale allo scorrere del tempo”, percui si 
arriva a “dimostrare che forse Kubrick 
e Rosi, cinquant'anni dopo, erano e s0- 
no proporzionalmente più vicini ai cor- 
pi e allo spirito dei combattenti di 
quanto non lo fossero gli operatori ci- 
nematografici contemporanet in azione 
lungo la linea di fuoco”. 

D. Tomasi 


Musica 


PIERO RATTALINO, La sonata ro- 
mantica, I/ Saggiatore, Milano 
1985, pp. 387, Lit. 35.000. 


Sull'onda del successo de La storia 
del pianoforte, Rattalino.ci riprova e 
raccoglie in volume diversi scritti 
d’occasione sulla letteratura pianisti- 
ca. Il tono è sempre quello: analisi 
musicali, curiosità, squarci biografi- 
ci, riflessioni sociologiche, preziose 


ricognizioni storiche, il tutto assem- 
blato con logica cristallina ed esem- 
plare chiarezza: a metà tra la divul- 
gazione e lo studio specialistico. Più 
che allo scritto che presta il titolo al 
volume, rimando il lettore al saggio 
sulle Sonate di Mozart (con una bel- 
la intuizione sulla loro natura teatra- 
le), al capitolo dedicato a Musorgskij 
c all’affettuoso omaggio a certa let- 
teratura pianistica di serie B (I/1poezz 
morente di Gottschalk, per esem- 
pio). Arricchiscono l’indice degli ar- 
gomenti — a conferma del divertito 
eclettismo dell'autore — nomi come 
quelli di Wagner, Weber, Keith 
Jarrett, Granados, Donizetti, Rossi- 
ni, Elliott Carter. 

A. Baricco 


ro > 
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AA.VV., Ligeti, 4 cura di Enzo 
Restagno, EDT, Torino 1985, 
‘bp. 265, Lit. 15.000. 


Usata come testo d'appoggio alle 
giornate di studio e ai concerti che 
Settembre Musica ha dedicato que- 
st'anno a Gyérgy Ligeti, il libro è 
nato-da una coproduzione fra l'EDT 
c l'Assessorato alla Cultura del Co- 
mune di Torino. Completo di cata- 
logo delle opere, bibliografia e di- 
scografia, raccoglie contributi di nu- 
metrosi studiosi (tra gli altri Ivanka 
Stoianova, Ulrich Dibelius, Wolf- 
gang Schreiber, Monika Lichtenfeld, 
Armando Gentilucci, Franco Dona- 
toni). Al curatore va il merito di aver 


recuperato tre scritti di Ligeti, c in 
particolare il prezioso saggio dal ti- 
tolo Metamorfosi della forma musi- 
cale, apparso nel 1958 su “Dic Re- 
hie” e ancora inedito in Italia. Delle 
due sezioni in cui il volume è diviso 
suonerà gratificante per il lettore so- 
prattutto la prima, capace di rico- 
struire con chiarezza e ricchezza 
d'analisi i tratti salienti dell’estetica 
di Ligeti e il suo confronto-scontro 
con le parabole linguistiche delle 
avanguardie. Più ostica può apparire 
la seconda sezione, che assolve al 
compito di introdurre le singole 
opere con completezza ma con qual. 
che zelo specialistico di troppo. 


A. Baricco 


cre N L'INDICE 


Filosofia 


CHRISTOPHER LASCH, L’io mini- 
mo. La mentalità della sopravvi- 
venza in un’epoca di turbamen- 
ti, Feltrinelli, Milano 1985, ed. 
orig. 1984, tradi dall'inglese di 
Lucia Cornalba, pp. 216, Lit. 
26.000. 


Istituendo un confronto con i 


principali temi del dibattito sulla. 


crisi della cultura, Lasch prosegue 
l'analisi della società contemporanea 
iniziata con Le cultura del narcisi- 
smo e affronta il tema delle modifi- 
cazioni intervenute nell'attuale co- 


stituzione strutturale della persona- 
lità e dell'io psichico. La mentalità 
della sopravvivenza definisce l’atteg- 
giamento dell'uomo postindustriale 
nei confronti del mondo mercifica- 
to, così privo di solidità da essere 
inadeguato a sostenere i confini tra 
io e ambiente e incapace di rendere 
significativa la definizione di realtà e 
illusione. Armato di una vasta cono- 
scenza psicanalitica, Lasch traccia il 
profilo della nuova soggettività che 
domina la vita quotidiana, le arti e il 
pensiero. Il generale ripiegamento 
della psiche su se stessa, la diffusa 
tendenza ad accettare la retorica del- 
la crisi, alimentano l’immagine di 
un mondo fuori dalla portata del 
nostro controllo e sviluppano una ri- 
sposta psicologicamente regressiva. 
La contrazione dell'io in un io mini- 
mo sta a significare infatti la disposi- 
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zione a concentrarsi sulla sopravvi- 
venza pura e semplice, all’abbando- 
no di scopi a lunga scadenza in favo- 
re dell’assopimento nel qui e ora e 
dell’inibizione della partecipazione 
sociale. 

E. Testa 


GIANNI ZANARINI, L’emozione 
di pensare, C/up-Clued, Milano 
1985, pp. 126, Lit. 8.000. 


Un titolo apparentemente poco 
indicativo per un libro su quel feno- 
meno prediletto dai media e dalle ri- 
viste specializzate che è il persorna/ 
computer. Collettore emotivamente 
muto, e quindi ideale, dei meccani- 
smi proiettivi degli adulti, dei desi- 
deri di emancipazione degli adole- 
scenti, il:bers0r4/ attira l’attenzione 
della neonata psicologia dell’infor- 
matica. Se si seguono con Zanarini 
le coordinate di un’interpretazione 
psicoanalitica di stampo freudiano, 
il primo incontro con il corzpzter, 
sia che avvenga all'insegna della ma- 
niacale euforia o dell’inibizione di- 
chiarata, sembra comunque nascon- 


Hilary Putnam 


Ragione, verità e storia 
Il Saggiatore, Milano 1985, 
ed. orig. 1981, trad. dall'inglese 
di Alessandro Nicolò 
Radicati di Brozolo, 
pp. 234, Lit. 30.000 


Putnam ha percorso in questo libro un ulteriore 
tratto di strada che deve condurlo, nelle sue intenzio- 
ni, a definire una concezione della verità non aliena- 
ta, cioè a superare la dicotomia fra le concezioni 0g- 
gettiva e soggettiva della verità e della ragione. I ber- 
sagli polemici sono da un lato il realismo metafisico, 
o prospettiva esternista, e d4//'a/tro il soggettivismo o 
relativismo estremo. Il realismo metafisico presuppo- 
ne l’esistenza di un mondo indipendente dalla nostra 
mente e del quale esiste una sola descrizione vera e 
completa e concepisce la verità come una relazione di 
corrispondenza fra /e parole e le cose esterne. Que- 
st'idea, a lungo radicata nella storia della filosofia, 
incorre, secondo Putnam, în gravi problemi episte- 
mologici ed. è soprattutto incoerente. D'altra parte îl 


JOHN ECCLES, DANIEL ROBIN- 
SON, La meraviglia di essere uo- 
mo, 4 cura di Marcello Pera, Ar- 
mando Editore, Roma 1985, 
trad. dall'inglese di Rosalba Ca- 
medola, pp. 199, Lit. 15.000. 


La sensibilità contemporanea af- 
fronta il rapporto fra mente e cervel- 
lo con eccessivo conformismo. Perciò 
Sir John Eccles, Nobel per la medici- 
na e neurofisiologo fra i più presti- 
giosi, e Daniel Robinson, psicologo 
americano, chiamano sul banco de- 
gli imputati materialismo ed evolu- 
zionismo, colpevoli, il primo, di vo- 
lere ridurre ogni evento mentale a 
meccanismo cerebrale, il secondo, di 
non riuscire a spiegare l’“irresistibi- 
le” diversità della coscienza umana. 
Proponendo una propria teoria 
dell’interazione fra mente e cervello 
e rivendicando la necessità di un 
fondamento trascendente della co- 
scienza, gli autori raccolgono l’ere- 
dità di una grande e rispettabile tra- 
dizione filosofica, che annovera Ari- 
stotele e Cartesio nelle proprie fila. 
Ciononostante risulta assai riduttiva 
l'accusa a materialisti ed evoluzioni- 
sti di essere incapaci di distinguere 
fra l'illusione scientista e la scienza 
genuina di Eccles e Robinson. Gli 
interessanti capitoli sui meccanismi 
dell’apprendimento e della memo- 
fia sono purtroppo appesantiti da 
lunghe riflessioni intese a risolvere 
una volta per tutte i grandi problemi 
morali, religiosi e politici del nostro 
tempo, nella prospettiva di una 
sbiadita apologia della società aperta 
di Popper. 

M. Gioannini 


dere paure ed angosce di perdita di 
sé, delle proprie capacità e compe- 
renze. Intellertualmente provocato- 
rio nell’imporci una logica sempre 
più strutturale e meno sequenziale, 
il computer viene analizzato da Za- 
narini nei suoi aspetti modellistici e 
simulativi che favoriscono lo svilup- 
po di strategie cognitive proprie di 
un pensiero adulto, logico-matema- 
tico, algoritmico. Avvertendo, tutta- 
via, il pericolo dell’idealizzazione di 
questo pensiero computante, l’auto- 
re addita costantemente ad esempio 
la consapevolezza delle più mature 
scienze fisiche di una sostanziale irri- 
ducibilità del mondo ai nostri mo- 
delli e riconduce anche quello infor- 
matico a un sapere relativo e proba- 
bilistico. 


G. Martinat 


relativismo estremo e le nozioni ad.esso legate, come 
l'incommensurabilità, si confutano da sole ed hanno 
conseguenze quanto mat inverosimili. 

La tesi che Putnam difende è invece quella del 
realismo interno, o prospettiva internista, #72 cui si ri- 
tiene che è possibile accedere al mondo esterno sola- 
mente all'interno di una data teoria o descrizione. 
Gli oggetti non sono indipendenti dagli schemi con- 
cettuali. Questo non significa che qualsiasi schema 
concettuale sia di per sé valido, perché questo ci fa- 
rebbe ricadere nel relativismo; ciò che conta è che es- 
so sia accettabile razionalmente e quindi coerente. 
Ma le nostre concezioni della coerenza e dell'accetta- 
bilità sono determinate dalla nostra cultura e dai no- 
stri valori, e quindi la stessa dicotomia fra fatto e va- 
lore, così radicata nel nostro modo di pensare, viene a 
cadere, perché in effetti il mondo reale dipende dai 
nostri stessi valori. Ma che cos'è allora la verità? È 
un'idealizzazione dell'accettabilità razionale. II ter- 
mine “idealizzazione” non può non apparire sospet- 
to se usato per criticare il realismo metafisico, ma il 
percorso filosofico di Putnam è sempre in bilico fra 
oggettivismo e soggettivismo ed.è quindi sempre in- 
combente tl pericolo di cadere dall'una o dall'altra 
parte. 


G. Mezzanatto 


LUISA BONESIO, Il sublime e lo 
spazio. Ricerca sul simbolismo 
dell’ideale estetico, Frzzco An- 
‘geli, Milano 1985, pp. 141, Lit. 
14.000. 


Analizzando l’ideale del bello 
all’interno della riflessione estetica 
sette-ottocentesca e identificando 
nella categoria del sublime il mo- 
mento costitutivo dell'istanza esteti- 
co-artistica, Luisa Bonesio tenta un 
confronto tra simbolismo artistico c 
sua localizzazione spazio-temporale. 
Il sublime quale ideale della perfe- 
zione estetica ha come sfondo e 
completamento il concetto di grazia 
che, come spazio estetico superuma- 
no, paradosso e arte della vita, pet- 
mette il raggiungimento di un felice 
equilibrio espressivo in cui, secondo 
la Bonesio emula di Nietzsche, 
“l'umano è trasceso in quanto sepa- 
rato e opposto al mondo”. 

G. Costa 


NICOLÒ TOMMASEO, Giovan 
Battista Vico e il suo tempo, Se/- 
lerio, Palermo 1985, pp. 141, 
Lit. 12.000. 


Ad oltre un secolo dalla sua com- 
parsa come saggio iniziale della St0- 
ria civile nella letteraria (Loescher, 
1872) l'editore Sellerio ripubblica lo 
scritto di Nicolò Tommaseo Giovan 
Battista Vico e il suo tempo, brillan- 
te sintesi di vari articoli occasionali 


dedicati dal Tommaseo al filosofo 
napoletano nel corso di quasi mezzo 
secolo. Il saggio, caratterizzato dallo 
stile vivace ed eloquente del Tom- 
maseo, segue e commenta la filoso- 
fia vichiana dagli esordi alla matura 
Scienza nuova, raggiungendo risul- 
tati inaspettati sia per l’attualità 
dell’impostazione critica che per il 
sottile acume interpretativo. Un vo- 
lume che ha il merito di riproporre 
all'attenzione del pubblico un fram- 
mento dell'opera sterminata e ormai 
quasi dimenticata del Tommaseo e 
che vale da piacevole e agile introdu- 
zione alla lettura del Vico. 

G. Costa 


AGNES HELLER, Il potere della 
vergogna. Saggi sulla raziona- 
lità, 2 cura di Vittoria Franco, 
Editori Riuniti, Roma 1985, ed. 
orig. 1983, trad. dall'inglese di 
Maria Maddalena Rocci, pp. 
346, Lit. 22.000. 


In questo libro della Heller sono 
raccolti sei saggi diversi, dei quali il 
primo dà il titolo all’intero libro: i 
saggi forse più importanti sono però 
il terzo, intitolato Vitz quotidiana, 
razionalità della ragione, razionalità 
dell'intelletto, ed il quinto, intitola- 
to Sf possono porre bisogni “veri” e 
“falsi”? Si tratta di contributi inte- 
fessanti, assai “tipici” per compren- 
dere la problematica filosofica della 
Heller. Partita dalle posizioni 
dell’ultimo Lukàcs, che individuano 


nella struttura ontologica della vita 
quotidiana la base per ricostruire 
concretamente le categorie fonda- 
mentali della razionalità individuale 
e sociale, essa ha però del tutto ab- 
bandonato la “filosofia generale” 
dentro la quale Lukàcs calava questa 
analisi ontologica della quotidia- 
nità, il materialismo storico come fi- 
losofia anticapitalistica del comuni- 
smo. Questa posizione “lucacciana 
dimezzata” (anzi, a nostro parere, 
assai più che dimezzata!) riesce pur 
sempre a compiere analisi fenome- 
nologiche leggibili ed interessanti, 
anche se troppo spesso generiche ed 
un po' superficiali. 

C. Preve 
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Storia 


GEORGES DUBY, Le società me- 
dievali, Finauai, Torino 1985, 
tradi dal francese di Anna Matet- 
ti Solmi, pp. 165, Lit. 12.000. 


Il volume raccoglie saggi origina- 
riamente editi in Francia nel 1971, 
*72 e ’73, sia di carattere spiccata- 
mente metodologico (quali Le s0- 
cietà medievali. Un approccio d'in- 
sieme e La storia dei sistemi di valo- 
re) sia di taglio monografico (dallo 
studio dell'evoluzione delle istitu- 
zioni in Borgogna tra X e XI secolo a 
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quello dedicato al feudalesimo). Le 
riflessioni condotte da Duby sul filo 
del dibattito interno alle “Annales”, 
scandagliano la variegata rete dei 
percorsi d'indagine aperti dalla sto- 
ria sociale, presentando un'’agile sin- 
tesi dei luoghi più propri della sua 
storiografia: la crucialità dell’azione 
reciproca esercitata dalle diverse for- 


ze attive nella società e insieme la 
pluralità dei tempi all’interno dei 
quali tali forze si esprimono. L'ac- 
cento ricade quindi in particolare 
sull'analisi dei sistemi mentali, di 
quel complesso di concetti, immagi- 
ni, spettacoli sottostanti all'ordine 
economico e politico. 

A. Tarpino 


POIANA 


N 


Georges Duby 


Una società francese 
nel Medioevo. La regione 
di Macon nei 
secoli XI e XII 
Il Mulino, Bologna 1985, 
ed. orig. 1982, trad. dal francese 
di Manrico Dolcibelli, 
pp. 721, Lit. 50.000 


Accanto ai celebri quadri di una hi- 
stoire vivante che attraversa lo spaccato 
mentale delle comunità medievali, la 
produzione di Duby conosce opere di 
segno più specificamente istituzionale 
quali gli studî sulla regione del Macon- 
nais tra l'XI, i XII secolo fino alle so- 
glie del XIII condotti sin dal 1953. 
L'indagine verte sulle trasformazioni 
del tessuto sociale e politico în un’area 
centrale della Francia, gravitante intor- 
no all'abbazia di Cluny, nei secoli suc- 


cessivi alla dissoluzione dell'impero ca- 
rolingio. Attraverso una capillare opera 
di documentazione sugli uomini e sul- 
le cose Duby ricostruisce le svolte fon- 
damentali intervenute nei secoli cen- 
trali del medioevo entro l'assetto socia- 
le della regione: dalla crisi, a partire 
dalla fine del X sec., del potere:pubbli- 
co esercitato dai conti a profitto della 
crescente autonomia dei castellani fino 
alla costruzione culminata nel XIII se- 
colo di una “più fitta rete di relazioni 
feudo-vassallatiche — come afferma 
G. Tabacco nella ricca introduzione — 
in cui st inserì con inverso movimento 
ricostruttivo il potere regio e dei grandi 
signori territoriali”. Nel proporre un 
articolato schema periodizzante, cen- 
trale tuttora nella medievistica france- 
se, Duby riconosce i segni di due di- 
stinte “età feudali": l’una di carattere 
politico, segnata dalla disintegrazione 
della sovranità, l’altra contraddistinta 
dall'evoluzione del regime fondiario 


A. Tarpino 


Georges Duby 
Guglielmo il Maresciallo 
L’avventura del cavaliere 

Laterza, Bari 1985, 
ed. orig. 1984, trad. dal francese 
a cura di Maria Garin, 


pp. 192, Lit. 22.000 


Attraverso le vicende di Guglielmo 
il Maresciallo, vissuto in Inghilterra tra 
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il XII e l’inizio del XIII secolo e dive- 
nuto reggente di Enrico III Plantagene- 
to, Duby compone un nuovo spettaco- 
lare affresco sulla società medievale. Al 
centro dell'indagine è qui il mondo 
normativo edi etico della cavalleria, ri- 
costrutto sul filo di un montaggio sce- 
nico, dalla “principesca morte” del 
protagonista alle azioni guerresche da 
lut condotte e pot, procedendo all’in- 
verso, sino aî primi riti di iniziazione 
alle regole dell’universo cortese, ai 


meccanismi, infine, di cooptazione del | 


giovane cadetto. E l'avventura del ca- 
valiere si snoda lungo il tracciato di un 
documento eccezionale: fa Chanson de 
geste composta a memoria delle impre- 
se del Maresciallo. Dietro alle pieghe di 
un percorso individuale emerge tutta- 
via costantemente, secondo i caratteri 
propri. delle “biografie sociali” di Du- 
by, il serrato tessuto delle relazioni e 
delle solidarietà interne al corpo della 
società. 

A. Tarpino 
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FRANCO CRESPI, Le vie della so- 
ciologia, I Mulino, Bologna 
1985, pp. 592, Lit. 40.000. 


Sociologo dalla solida preparazio- 
ne filosofica Crespi ci offre, final- 
mente, un'utile introduzione alla 
sociologia wz0rephilosofico analizza- 
ta; organizzata, cioè, intorno al 
grandi nodi teorici e metodologici 
del pensiero contemporanco. Defi- 
nito infatti il carattere specifico delle 
società umane (distinte, appunto, 
da quelle animali dal carattere auto- 
riflessivo dell’uomo, dalla sua “ca- 
pacità di differenziarsi dalle oggetti- 
vazioni che pure definiscono la sua 
stessa identità” e di elaborare un si- 
stema di forme espressive simboli- 
che), il volume offre, nella sua pri- 
ma parte, un panorama esaustivo 
delle specificità epistemologiche 
della “scienza della società”, dal 
modello positivistico a quello storici- 


stico, a quello dialettico. La seconda 
parte è invece dedicata a una sinteti- 
ca presentazione delle principali ma- 
trici storiche del pensiero sociologico 
e delle più significative teorie (dal 
funzionalismo alle teorie dell'agire 
comunicativo e dei sistemi sociali), 
mentre la terza parte affronta alcuni 
nodi teorici di particolare interesse 
quali il problema della soggettività, 
delle istituzioni © organizzazioni 
formali e del potere. 

M. Revelli 


GIORGIO GROSSI, Rappresentan- 
za e rappresentazione. Percorsi 
di analisi dell’interazione tra 
mass media e sistema politico in 
Italia, Franco Angeli, Milano 
1985, pp. 190, Lit. 15.000. 


Il volume, che raccoglie saggi edi- 
ti ed inediti, ha per oggetto il rap- 


JOHN ROSSELLI 
L’IMPRESARIO D’OPERA 


Arte e affari nel teatro musicale 
italiano dell’Ottocento 


L’Italia operistica dell'Ottocento come la Hollywood degli 
anni d’oro: una radiografia del mondo dell’opera dove — tra 
mercanteggiamento da bazar e rispetto della nascente nor- 
mativa giuridica — l’impresario tiene testa a cantanti, com- 
positori, editori e proprietari di teatri. Usi, capricci e con- 
venienze di cui ancora oggi si conservano consistenti tracce 


nell’ambiente dell’opera. 
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P. Fabbri - Monteverdì 

J. Mainwaring - Memorie 
della vita del fu G.F. Handel 
Autori Vari - Ligeti 
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A. Basso - Frau Musika. 
La vita e le opere 

di J. S. Bach 

(2 voll. ril. in cofanetto) 


VIA ALFIERI 19, TORINO 


EDT/ MUSICA 


porto tra politica (la rappresentanza) 
e informazione giornalistica (la rap- 
presentazione). Alcuni dei saggi, 
che fanno riferimento ad indagini di 
rilevamento condotte su notiziari te- 
levisivi del 1978 e del 1981, rischia- 
no l'inattualità, pur mantenendo 
l'interesse per la metodologia inter- 
pretativa adottata. Ricorrente è la ri- 
flessione sul grado di professionalità 
del giornalismo italiano attraverso 
l'esame di casi eccezionali, come il 
terrorismo 0 il terremoto, e attraver- 
so l’analisi del giornalismo parla- 
mentare. La seconda parte del volu- 
me è dedicata ai problemi sollevati 
all'interno della sinistra dalla nuova 
consapevolezza della centralità 
dell'immagine pubblica nel messag- 
gio politico. Particolare attenzione è 
dedicata all’evoluzione del dibattito 
interno al PCI che, da un modello 
centrato sull’autoproduzione di co- 
municazione politica alternativa si 
muove ora, non senza difficoltà e re- 
sistenze, verso altri tipi di interventi 
cheprevedano destinatari ed interlo- 
cutori non solo fra i militanti. 

C. Ottaviano 


RUTH A. WALLACE, ALLISON 
WOLF, La teoria sociologica con- 
temporanea, // Mulino, Bologna 
1985, edi orîg. 1980, trad. 
dall'inglese di Daniela Sandri, 
bp. 384, Lit. 28.000. 


La “teoria sociologica contempo- 
ranca” è, in realtà, la produzione so- 
ciologica in lingua inglese apparsa 
dopo il 1945. Ne fanno parte dun- 
que il funzionalismo; la teoria del 
conflitto, sia quella declinata sul 
versante della critica nella società sia 
quella analitica; la teoria dello scam- 
bio sociale; l'interazionismo simbo- 
lico; e infine l’etnometodologia. Ne 
restano fuori lo strutturalismo fran- 
cese che, come affermano gli autori, 
“ha avuto un impatto minimo sulla 
sociologia anglosassone”, ma anche 
la “teoria sistemica”, e (se si esclude 
Habermas) la sociologia tedesca. Il 
volume non pretende di presentare 
tesi originali; ma non ha neppure 
carattere manualistico-introduttivo. 
È piuttosto un'ottima trattazione a 
livello avanzato di un'arca limitata 
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della sociologia contemporanca, la 
cui parte informativa è affrontata 
con estrema attenzione: ogni capito- 
lo dedicato a una singola “scuola” è 
dotato di un primo paragrafo dedi- 
cato alle “radici intellettuali”; di un 
preciso profilo biografico dell'autore 
trattato; di una rigorosa descrizione 
della teoria e del metodo; di una 
sintetica conclusione in cui sono sot- 
tolineati elementi di forza e di debo- 
lezza delle singole teorie. 


M. Revelli 


MAURIZIO FERRERA, Il Welfare 
State in Italia. Sviluppo e crisi in 
una prospettiva comparata, // 
Mulino, Bologna 1985, pp. 360, 
Lit. 25.000. 


La ricerca di Maurizio Ferrera è 
nata all’interno di un progetto inter- 
nazionale, che copre tutta l'arca cu- 
ropco-occidentale. Il vantaggio di 
questo punto di partenza è dunque 
la possibilità di un'analisi compara- 
ta. L'approccio adottato è empirico e 
quantitativo; esso si propone di veri- 
ficare ipotesi ampiamente ricorrenti 
sulle cause dello sviluppo e della cri- 
si del welfare state. Secondo l’auto- 
re, si può individuare un percorso 
che va dall'assistenza sociale, fornita 
a gruppi sempre più estesi, alla sicu- 
rezza sociale, garanzia di un livello 
minimo di benessere per tutti i citta- 
dini indistintamente. Questo obiet- 
tivo È stato raggiunto dai paesi an- 
glo-scandinavi, la cui politica si basa 
prevalentemente su servizi pubblici, 
mentre è ancora lontano nei pacsi 
continentali, specialmente in quelli 
latini, la cui politica assistenziale si 
basa soprattutto sui trasferimenti. Il 
libro indaga sia le cause socio-demo- 
grafiche che quelle politiche alla ba- 
se dell'espansione del welfare state. 
Analizzando le seconde, viene con- 
fermata un'’originalità del caso ita- 
liano, il cui mercato politico del we/- 
fare non ha i caratteri tipici delle de- 
mocrazie sviluppate, ma quelli di un 
mercato assistenziale basato su rap- 


porti personali e clientelati. 
M. Guidi 


ALESSANDRO CASICCIA, Indivi- 
duo, natura, utilità. Dopo la cri- 
si della ragione sociologica, CE- 
LID, Torino 1985, pp. 134, Lit. 
12,000. 


Diviso in tre parti relativamente 
indipendenti l’una dall'altra, il li- 
bro di Casiccia si presenta come una 
“resa dei conti” critica rispettiva- 
mente con il contrattualismo (ed il 
neo-contrattualismo), la socio-biolo- 
gia (ed in generale le varie forme di 
“ragione biologica”) ed infine l’uti- 
litarismo (in particolare nel suo rap- 
porto, non sempre evidente, con la 
psicanalisi). L'autore mostra di pa- 
droneggiare la storia della filosofia c 
della sociologia contemporanea, e 
riesce a non perdersi troppo nei pen- 
sieri delle decine di autori che com- 
menta ed analizza. Il “filo d’Arian- 
na” che lo guida, nell’essenziale, è il 
seguente: siamo di fronte ad una cri- 
si, irreversibile e benefica, delle pre- 
tese di spiegazione e concettualizza- 
zione “totali” in chiave “pansociolo- 


gica” (di “imperialismo del socia- 
le”), malattia infantile e delirio di 
onnipotenza della neonata scienza 
sociologica; questo non porterà però 
alla “morte” della sociologia, ma ad 
una sua maggiore “integrazione” 
con la riflessione filosofica, da un la- 
to, c con i metodi sistemici delle 
scienze naturali, dall’altro. 

. C. Preve 


Arte 


HANS PETER L’ORANGE, L’impe- 
ro romano dal III al IV secolo. 
Forme artistiche e vita civile, /404 
Book, Milano 1985, edi. ong. 
1958, trad. dall'inglese e norve- 
gese di Renzo Federici, pp. 235, 
Lit. 98.000. 


L'edizione italiana di questo lavo- 
ro, completata in appendice da uno 
studio sulla zona florcale dell’ Arg 
Pacis Augustae (1962), si presenta in 
una preziosa veste tipografica, arric- 
chita da 136 illustrazioni di ottima 
qualità. A ciò tuttavia, se si esclude 
la breve e puntuale introduzione di 
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Antonio Giuliano, non fa riscontro 
una proposta di aggiornamento bi- 
bliografico, né tanto meno una pre- 
sentazione critica del testo, interven- 
ti editoriali che oggi, a quasi 
trent'anni di distanza, avrebbero 
dato maggiore luce e respiro storio- 
grafico alle idec maturate dall’auto- 
re. Il saggio si sviluppa, con la chia- 
rezza espositiva caratteristica dell’ar- 
cheologo norvegese, intorno al pro- 
cesso che vide nella Tarda Antichità 
il passaggio dal Principato al Domi- 
nato, focalizzando l'indagine sulla 
trasformazione dei rapporti tra so- 
cietà reale e Stato nei secoli III e IV 
d.C. Nell'identificazione di questo 
fenomeno, grande rilievo viene dato 
al ruolo della riforma tetrarchica, vi- 
sta in tutte le sue implicazioni, so- 
prattutto economiche: le tipologie 
del palazzo imperiale e della basilica 
sono le esplicitazioni architettoniche 
di questa forma di potere. Il motivo 
dei tralci nei rilievi dell’Ar4 Pacs, 
lucidamente interpretato come 
ostentazione di fertilità ed opulenza 
all’interno del programma celebrati- 
vo augusteo, è stato infine conside- 
rato, secondo quanto già indicato da 
Riegl (St/fragen, 1893), anche nella 
sua evoluzione semantica, dall'arte 


della Grecia classica fino a quella 
medicvale. 
C. Donzelli 


AA.VV., Caravaggio e il suo 
tempo, 4 cura di Mina Gregori, 
catalogo della mostra, Electa Na- 
poli, Milano 1985, pp. 367. 


Il catalogo, edito in occasione del- 
la grande esposizione organizzata a 
Napoli (Musco di Capodimonte), 
raccoglie e discute i risultati critici 
emersi fino ad oggi dall'ultima, im- 
portante mostra italiana sul Cara- 
vaggio, allestita ben 34 anni fa a Mi- 
lano ed organizzata da Roberto Lon- 
ghi, cui il volume, quasi natural- 
mente, è dedicato. Lo storico infatti 
contribuì in misura decisiva alla co- 
noscenza del pittore lombardo, la 
cui straordinaria capacità fu di saper 
fondere una cultura eletta, nutrita 
spesso di sollecitazioni classicistiche, 
in una ricerca di verità pittorica fino 
ad allora mai sperimentata in termi- 


ni così radicali ed eversivi. Il volume 
è articolato in un gruppo di saggi in- 
troduttivi, c tre sezioni. In quella 
dedicata ai preczisori, le opere di- 
scusse si riferiscono a quegli artisti 
della “tradizione” lombarda, cui 
proprio il Longhi aveva riconosciuto 
(1929) l'attitudine per un’aderenza 
al vero, realizzata su basi percettive 
ottico-luministiche, che alimentaro- 
no il più autentico nucleo espressivo 
da cui mosse la ricerca del Caravag- 
gio (in questa circostanza sono stati 
inclusi, al di là dell'effettivo pensie- 
ro longhiano, alcuni episodi paralle- 
li d’arca veneta). Tra i contemzpora- 
nei sono annoverati quegli esponens 
ti della pittura romana — Caravag- 
gio si trasferì a Roma nel 1592, per 
operarvi sino al 1606 — che, in varia 
misura, vollero accedere al suo mon- 
do figurativo. Al Caravaggio è dedi- 
cata la sezione finale del catalogo, 
che ripercorre la sua attività, ecce- 
zion fatta per alcune importanti 
opere non trasportabili, c presenta, 
come per le altre sezioni, dipinti 
provenienti da musci ec collezioni 
private estere difficilmente accessibi- 
li, che la mostra ha saputo radunare 
in questa occasione. 

R. Passoni 


Nina Kandinskij 
Kandinskij e 10 
Costa e Nolan, Genova 1985, 
ed. orig. 1976, trad. dal tedesco 


di Maria Teresa Carbone, 
pp. 270, Lit. 25.000 


Seconda moglie di Kandinskij, Nina von An- 
dreevskij è stata sempre vicino all'artista dal 1917 al 
1944, dedicandosi per trentacinque anni dopo la 
morte del marito a difendere e valorizzare ulterior- 
mente la sua immagine, attraverso un'accorta e intel- 
ligente gestione del grande numero di opere eredita 
te. Pontus Hulten (già direttore del Beaubourg e ora 
di Palazzo Grassi a Venezia) nelle belle pagine di in- 
troduzione la descrive come un'anziana signora con 
una grande forza di volontà, un atteggiamento 
straordinariamente fresco e sincero e un amore peri 
gioielli e per tutto quello che luccica e brilla (ad ogni 
quadro di Kandinskij venduto si comprava un nuovo 


La biografia si divide abbastanza nettamente in 
due parti: la prima, sugli anni della formazione a 
Mosca e a Monaco e sul periodo fondamentale del 
Blaue Reiter, è ricostruita su dati raccolti, informa- 
zioni e scritti del marito, mentre la seconda, dal mo- 
mento in cui avviene l'incontro e il matrimonio 
(Kandinskij era già cinquantenne), corre sul filo dei 
ricordi personali diretti, lasciando però spesso spazio 
a testimonianze scritte di altre persone vicine in un 
modo o in un altro all'artista, come il figlio del caro 
amico Paul Klee, Felix, o certi allievi del Bauhaus co- 
me Ré Soupault, Herbert Bayer, Jean Leppien. 

In ogni caso gli anni di Monaco, dal 1896 al 1914, 
sono ben documentati; dall'iniziale apprendistato al- 
la scuola d'arte privata, allora molto nota, dello slo- 
veno Azbé e poi a quella di Stuck dell'accademia di 
belle arti (dove nasce l'amicizia con Klee), alle espe- 
rienze della Neue Kiinstlervereiningung, con artisti 
come Kanoldt, Kubin, Hofer, Macke, Javlenskij, 
Marc, Gabriele Miinter (sua compagna in quegli an- 
ni), fino alla realizzaizone delle mostre e del primo e 
unico almanacco del Blaue Reiter (1911-12), insieme 


Pochissime pagine invece (quasi una rimozione) 
sono dedicate al periodo passato da Kandinskij a Mo- 
sca mei primissimi anni del dopo rivoluzione, 
(1917-1921), con incarichi di grande responsabilità 
nell'organizzazione dei musei e dell'insegnamento 
artistico, pur ostentando un aristocratico distacco 
dall'ideologia e dalla politica. 

Piîì precisi e interessanti sono i ricordi che si lega- 
no alle esperienze di Kandinstij al Bauhaus 
(1922-1933) nelle tre fasi di Weimar, Dessau e Berli- 
no: l'amicizia con la famiglia Klee; i rapporti con i 
colleghi Gropius, Schlemmer, Mohoty-Nagy, Feinin- 
‘ger, Bill; la vita di tutti i giorni e l'attività nello stu- 
dio; l'incontro con altri artisti come Schwitters e Van 
Doesburg; il rigoroso impegno nella pratica didatti- 
ca. 

L'ultima parte del libro riguarda il periodo finale 
dell'attività di Kandinskij a Parigi (dove si era trasfe- 
rito in quanto “artista degenerato”), fino alla morte 
avvenuta nel 1944: periodo importante per l’affer- 
marsi anche a Parigi delle tendenze astrattiste (in par- 
ticolare nei primi anni '30). 


collier). 
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FRANCIS HASKELL, Mecenati e 
pittori. Studio sui rapporti tra 
arte e società italiana nell’età ba- 
rocca, Sansoni, Firenze 1985, ed. 
orig. 1963, trad. dall'inglese di 
Vincenzo Borea, pp. 688, Let. 
56.000. 


Sin dall’anno della sua comparsa 
questo lavoro storiografico si impo- 
se, per la straordinaria ricchezza dei 
dati considerati e per la loro organica 
sistemazione, come un classico sulla 
cultura barocca. Il Seicento romano, 
quindi la fortuna dell’arte italiana 
presso i grandi mecenati curopci nel 
Settecento, sono gli argomenti su 
cui l'Autore ha saputo costruire for- 
se il più sensibile tracciato di storia 
sociale dell'arte dell’epoca. La scena 
barocca di Roma è quella di commit- 
tenti e mecenati quali Maffeo Barbe- 
rini (poi papa Urbano VIII), Inno- 


a Franz Marc. 


cenzo X ed Arrigo VII; di personag- 
gi come Scipione Borghese, France- 
sco del Monte, Vincenzo Giustiniani 
e Cassiano del Pozzo, nei quali vasta 
cultura ed interessi scientifici si ac- 
compagnarono ad una costante at- 
tenzione del fenomeno artistico. La 
vita e l’opera di artisti straordinari, 
dal Bernini al Borromini, da Pietro 
da Cortona a Poussin, si intrecciò al- 
la storia dei loro sostenitori, in una 
Roma che nel corso del XVII secolo 
mutò volto, attraverso le suc mag- 
giori istituzioni, a cominciare dal 
papato, per giungere ai nuovi ordini 
religiosi (Gesuiti, Oratoriani, Tcati- 
ni). Lo Haskell ricostruisce esemplar- 
mente questa storia, rilevandone an- 
che gli “incidenti di percorso”, pri- 
ma di sostare sui rapporti della no- 
stra arte con l'Europa tramite, ad 
esempio, la Venezia di Joseph Smith 
e Francesco Algarotti, cui l’ Autore, 
evidenziandone la posizione di pre- 
minenza al principio del XVIII seco- 
lo, dedica l’ultimo, affascinante ca- 
pitolo del libro. 

R. Passoni 


CESARE DE SETA, Il destino 
dell’architettura. Persico, Giolli, 
Pagano, Laterza, Roma-Bari 
1985, pp. 313, Lit. 46.000. 


Si è sovente affermato che una 
delle cause — se non /4 causa — del 
ritardo storico che ha condizionato 
l'architettura moderna in Italia, so- 
prattutto sino agli anni '40, stia nel- 
la malferma coscienza critica dei 
protagonisti e dei comprimari della 
vicenda italiana oltre che nella man- 
cata collaborazione tra i diversi set- 
tori della cultura — basti pensare al- 
la defezione degli storici dell’arte — 
che altrove contribuì a costituire il 
substrato ideologico delle più drasti- 
che operazioni di rinnovamento. A 
questo vizio di fondo si riferisce Ce- 
sare De Seta nel dare alle stampe il 
ritratto di tre intellettuali “eretici”, 
frutto di un accorto accostamento di 


una serie di contributi, pubblicati 
dall'autore a partire dal 1972. 
Nell’inedito Edoardo Persico storio- 
‘grafo in nuce del movimento mo- 
derno, De Seta tocca questo e altri 
punti, tracciando una possibile let- 
tura degli aforistici scritti di Persico, 
il cui carattere di incompiutezza non 
presuppone i diversi capitoli di una 
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F. Poli 


Storia dell’architettura che Persico 
non scrisse mai, ma che sono piutto- 
sto le frammentarie spie — a volte 
lacunose, a volte legate af momento 
contingente — di una consapevolez- 
za critica assai rara nella cultura ar- 
chitettonica tra le due guerre. 


P. San Martino 
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BERNARDINO OCHINO 
i «DIALOGI SETTE» 


e altri scritti del tempo della fuga 
Intr., ediz. e note a cura di U. Rozzo 
pp. 186, L. 11.000 

La testimonianza di un'avventura spirituale 
ed umana degna del massimo rispetto. Inte- 
ressante appendice sulla iconografia ochi- 
niana. 


JEAN GILLES 
i «FRATELLI E SORELLE» 


DI GESU 

Introd. di B. Corsani, 

commento di Umberto Interlandi. 
pp. 112, L. 7.600 

Non pochi si interrogano sul rapporto di afi- 
glio unico» esistente, secondo la tradizione 
cattolica, tra Gesù e Maria, sua madre. Qui 
vengono raccolte le «pezze d'appoggio» del 
dossier: spetta al lettore di emettere il suo 
giudizio in assoluta libertà. 


JEAN-PIERRE VIALLET 
LA CHIESA VALDESE 
DI FRONTE ALLO STATO 


FASCISTA (1922-1945) 


Prefazione di Giorgio Rochat 


pp. 424, 50 ill.ni f.t., L. 26.000 
Ricostruzione su fonti inedite d'archivio in 
modo da offrire al lettore fatti sufficienti a 
consentire una propria interpretazione 
dell'atteggiamento della Chiesa Valdese, un 
microcosmo esemplare, nei confronti dello 
Stato fascista. 


ALFREDO BERLENDIS 
LA GIOIA SESSUALE: 


FRUTTO PROIBITO? 
La risposta della Bibbia, 
delle chiese e della società 


PP. 300, L. 12.500 

(Piccola Collana Moderna n. 50) 
Una riflessione meditata e un contributo alla 
discussione sulle sfide che la società mo- 
derna pone all'etica sessuale cristiana. Un 
libro che «mantiene ciò che promette». 


meditrice 


claudiana 


Via Pr. Tommaso 1 - 10125 Torino 
c.c.p. 20780102 


Scienza 


La psichiatria oggi. Proposta di 
un modello integrato di inter- 
vento terapeutico, 4 cur4 di Gio- 
vanni Carlo Zapparoli. Edizoni 
Stimmgraf, Verona 1985, pp. 
230, Liz. 18.000. 


Questa monografia raccoglie alcu- 
ni contributi di G.C. Zapparoli e di 
operatori psichiatrici di diversa for- 
mazione (psicoanalisti, psichiatri, 
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psicologi, assistenti sociali, infermie- 
ri) impegnati nel trattamento di pa- 
zienti psicotici. Il metodo di lavoro 
che li accomuna implica un’integra- 
zione degli strumenti terapeutici di- 
sponibili (psicoterapici, farmacote- 
rapici, assistenziali) a seconda delle 
esigenze del singolo paziente. La si- 
tuazione di ogni soggetto viene va- 
lutata da un punto di vista psicodi- 
namico in modo da poterla inscrive- 
re lungo un continuum i cui poli 
estremi sono costituiti da prospettive 
di piena emancipazione (guarigione 
clinica) e dal mantenimento di un 
“diritto a delirare”, in ambienti ido- 
neamente strutturati e non coetrciti- 
vi. Il disturbo viene considerato non 
soltanto come aspetto negativo da ri- 
muovere, ma anche come momento 
significativo nello sviluppo della cri- 
si psicotica, di cui possono essere col- 
ti e rispettati tempi e tappe evoluti- 
ve. I molteplici e complessi aspetti 
di questo modello terapeutico sono 
illustrati anche attraverso un'estesa 
esposizione di un trattamento attua- 
to da una éqwipe psichiatrica pub- 
blica sotto la supervisione dello stes- 
so Zapparoli. Pur nella sua sinteti- 
cità questo libro mantiene vivo l’in- 
teresse del lettore, per il valore teori- 
co e terapeutico dell’esperienza di 
lavoro di cui è espressione e per l’at- 
tualità dell’implicita proposta for- 
mativa. 

P.G. Battaggia 


BERNARD BOLZANO, Del metodo 
matematico, Boringhieri, Torino 
1985, trad. dal tedesco di Loren- 
zo Giotti, pp. 100, Lit. 20.000. 


“È un luogo comune che la logica 
matematica sia iniziata con Boole”; 
così inizia l'introduzione di Carlo 
Cellucci a questo libro che è appun- 
to uno di quegli scritti sul metodo 
matematico che precedono George 
Boole. Dunque l’importanza di un 
testo di questo genere è essenzial- 
mente storica. În esso si può trovare 
un esempio della forma in cui veni- 
vano posti i problemi di metodo in 
quel periodo che potremmo definire 
la preistoria della logica matematica. 
Si possono trovare abbozzi di pro- 
blemi fondamentali nella matemati- 
ca contemporanea come la ricerca di 
un sempre maggiore rigore nelle di- 
mostrazioni, anche se il linguaggio 
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usato da Bolzano è ben diverso da 
quello di un odierno trattato di ma- 
tematica. Il libro è particolarmente 
rivolto a coloro che si interessano in 
modo piuttosto approfondito di 
problemi inerenti la storia del pen- 
siero matematico anche se al lettore 
non sono richieste particolari cono- 
scenze di matematica. E indubbia- 
mente molto utile l'introduzione di 
Carlo Cellucci che dà una panorami- 
ca di ampio respiro sulle questioni 
trattate negli scritti di Bolzano e dei 
suoi contemporanei. 

M. Lo Bue 


KLAUS SCHMIDT-KOENIG, 
L’enigma delle migrazioni degli 
Uccelli, Rusconi, Milano 1985, 
ed. orig. 1980, trad. dal tedesco 
di Francesca Rigolti, pp. 289, 
Lit. 25.000. 


Sono passati diciotto anni dalla 
pubblicazione de L'anello di Re Sa- 
lomone in cui Lorenz con entusia- 
smo e disinvoltura metteva in un 
gran calderone amore e aggressività 
di uomini e pesci. Oggi la divulga- 
zione etologica tratta argomenti cit- 
coscritti, seguendo itinerari espositi- 
vi più rigorosi e dettagliati, non la- 
sciando quella impressione di super- 
ficialità che forse ha distolto l’inte- 
resse di studiosi di formazione uma- 
nistica per questa disciplina. 

Il libro di Koenig rientra in que- 
sto modo più moderno di fare divul- 
gazione, trattando anche storica- 
mente il tema che è stato l'oggetto 
della sua ricerca pluriventennale: 
l'orientamento degli uccelli nella 
migrazione. I pregi di questa impo- 
stazione saltano agli occhi sino dai 
primi capitoli dove, oltre ai risultati 
delle ricerche, affiorano le difficoltà 
metodologiche affrontate da un ag- 
guerrito ma limitato gruppo di 
scienziati. 

Gli ingegnosi esperimenti con cui 
si cerca di rispondere a questo enig- 
ma biologico, ben documentato da 
fotografia “in campo”, appassione- 
ranno giovani lettori orientati verso 
facoltà naturalistiche. Va notato tut- 
tavia che un capitolo importante 
nello studio della migrazione come 
quello dei mutamenti fisiologici che 
accompagnano questo evento è com- 
pletamente ignorato. 

G. Malacarne 
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GIOVANNI ASTI, Il magnetismo. 
I materiali magnetici e le loro 
applicazioni, dalla bussola alla 
telematica, Edztori Riuniti, Ro- 
ma 1985, pp. 136, Lit. 7.500. 


Questo breve saggio di Giovanni 
Asti, fisico ricercatore del CNR, si 
divide in tre parti: la prima è dedica- 
ta all'importanza dei materiali ma- 
gnetici nella tecnica odierna, la se- 
conda è una trattazione delle teorie 
fisiche sul magnetismo, la terza ana- 
lizza brevemente alcuni problemi 
economici, tecnici e politici inerenti 
all’uso dei materiali magnetici. 
Poiché il libro è rivolto a dei lettori 
che si interessino per la prima volta a 
degli argomenti del genere di quelli 
trattati, il fatto di illustrare prima le 
applicazioni pratiche del magneti- 
smo e poi gli aspetti fisici di questo 
fenomeno rende più facile e più in- 
teressante l'approccio all’argomento 
evitando di riprodurre in campo di- 
vulgativo la dicotomia tra chi pensa 
e chi applica la scienza. Questo libro 
si inserisce ottimamente nei proposi- 
ti della collana di cui fa parte e di- 
mostra una volta di più che è possi- 


Mary Douglas 
Antropologia e simbolismo 


Il Mulino, Bologna 1985, trad. dall’inglese 
di Eleonora Bona, pp. 372, Lit. 30.000 — 


s 


Mary Douglas è certamente una tra le figure 
dell'antropologia sociale contemporanea che più si è 
assunta il peso e lo sforzo di un rinnovamento, consi- 
stente nell'elaborazione originale e critica della teoria 
strutturalista e nella conseguente trasformazione 
dell’antropologia da studio delle strutture sociali ad 
analisi strutturale dei sistemi di pensiero, all'indagi- 
ne, cioè, del rapporto tra categorie culturali e fattori 
sociali. I risultati positivi di questo sforzo intrapreso 
sono evidenti; Mary Douglas, infatti, è riuscita a co- 
niugare le opposte opzioni. teorico-metodologiche 
dell'antropologia sociale britannica e dell’antropolo- 
gia di scuola francese, col risultato di una pratica di 
ricerca che, integrando costantemente il dato etno- 
grafico e il suo contesto all’interno di schemi generali 
e tipologici, ne conserva le qualità sensibili e al tem- 
po stesso ne sottolinea l'articolazione nella logica del- 
le classificazioni culturali. 

L'interesse per le forme “primitive” di classifica 
zione, già di Durkheim e Mauss, divenuto oggetto di 
indagine approfondita in Lévi-Strauss, è diventato 


così in Mary Douglas un obiettivo di ricerca in cui 
l'elaborazione di modelli e la formulazione di gene- 
ralizzazioni atte a cogliere i nostri e altrui modi di 
strutturare la realtà, mostrano costantemente l’ag- 
gancio con i dati di quella realtà empirica che si vuole 
comprendere. I saggi contenuti nel volume esempli- 
ficano questo modo di procedere. Così nel lavoro sul 
simbolismo religioso dei Lele, una popolazione del 
Kasai dell'ex Congo Belga, l'a. riesce a spiegare i 
simbolismo dei loro rituali non attraverso i riti, bensì 
col ricorso a categorie e simboli consolidati nell'espe- 
rienza quotidiana e organizzati attorno al contrasto 
genere umano/animale e alla presenza-assenza del 
sentimento di pudore e di vergogna. Lo stesso ap- 
proccio le consente di interpretare nel saggio successi- 
vo il posto occupato dagli animali nel simbolismo re- 
ligioso della stessa popolazione; l’analisi funzionale 
della “rafia” nella loro economia le permette, infine, 
nel saggio Il denaro, di affrontare la questione del 
confronto tra il denaro “primitivo” e quello moder- 
no. In Scherzi l'a. ritorna su di un tema già affronta 
to negli anni quaranta da altri antropologi, per con- 
cludere che lo scherzo costituisce un modello simboli 
co di un corrispondente modello sociale che ha la 
funzione di allentare momentaneamente l'equilibrio 
di quest’ultimo, suggerendo altri modi di riordina- 
mento dell'esperienza. 


F. Pregnolato Rotta-Loria 


bile esporre problemi complessi con 
semplicità rendendoli comprensibili 
a chiunque senza snaturarli mentre 
spesso, con un atteggiamento di 
snobismo culturale, si vorrebbe far 
credere il contrario. L'efficacia di- 
vulgativa di questo volume è com- 
pletata dall’indice analitico che ne 
facilita la consultazione. 

M. Lo Bue 


NANCY C. ANDREASEN, Il cer- 
vello rotto, Lomgazesi, Milano 
1985, ed. orig. 1984, trad. 
dall'inglese di Libero Sosio, pp. 
297, Lit. 24.000. 


Che cos'è la malattia mentale? Lo 
dice il titolo, il cervello che si rom- 
pe. 
Che fare per rimediare? Sull'onda 
dell’ottimismo reaganiano ecco la ri- 
sposta dell’autrice: ma si ripara! 
Questo più o meno lo spirito del li- 
bro, che si apre con una prima parte 
dedicata alla descrizione sommaria 
dei più importanti filoni di ricerca in 
psichiatria: psicodinamico, compor- 
tamentista e biologico, quest’ultimo 
troppo a lungo trascurato negli Stati 
Uniti e ora finalmente riscoperto. 

Ed ecco le entusiasmanti ricerche 
delle neuroscienze, alcune recenti, 
altre già storiche, ma tutte di impor- 
tanza innegabile, se si pensa che le 
grandi dimissioni dagli ospedali psi- 
chiatrici sono state possibili sì per un 
diverso impegno di operatori, pa- 
renti e ambiente, ma anche e forse 
soprattutto grazie ai neurolettici. 

Ciò detto, non mi pare si possa 
parlare di rivoluzione, come fa l’au- 
trice, né di scoperte che spazzano via 
tutte le teorie di diversa matrice, es- 
sendo la malattia mentale qualcosa 
di complesso che deriva dall'intera- 
zione di fattori genetici, ambientali, 
sociali. 

Negli anni passati c’è stato un in- 
teresse e un'attesa esagerati, da par- 
te dei media e del pubblico, nei con- 
fronti di psicoanalisi e scienze del 
comportamento (parlo degli Stati 
Uniti), e dunque è utile divulgare la 
psichiatria medico biologica. Ma è 
opportuno fare del trionfalismo, 
creando da un lato, in nome della 
scienza, attese magiche e, dall’altro, 
svalutando il contributo spesso pre- 
zioso di altre discipline? 

A. Viacava 
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Campus e della libreria Stampatori Uni 
versitaria di Torino. 


Libri usciti fino al 1° ottobre. 


I) Narrativa italiana e 


straniera 


— BELLOW: Herzog, Oscar Monda: 
dorî 768, pp. 405, Lit. 9.500. 

— CAMON: Un altare per la madre, 
Garzanti, ristampa, pp. 121, Lit. 
10.000. 

— CRICHTON: Congo, Garzanti, ri- 
stampa, pp. 367, Lit. 12.000. 

— FITZGERALD: La crociera del rotta- 
me vagante, Sellerio, pp. 78, Lut. 
10.000. 

— GLAUSER: Il grafico della febbre, 
Sellerio, pp. 217, Lit. 8.000. 

— GLAUSER: Il tè delle tre vecchie si- 
gnore, Se//erto, pp. 273, Lit. 8.000. 
— T. RoBBINS: Natura morta con 
picchio, 0 777 Mondadori, ‘bp. 
XIII-249, Lit. 6.500. 

— SAGAN: La donna truccata, BUR 
611 Rizzoli, pp. 855, Lit. 7.000. 

— SAVIANE: Il tesoro dei Pellizzari, 
O 750 Mondadori, pp. 218, Lit. 
5.000. 

— VITTORINI: Il brigantino del Pa- 
pa, Rizzoli, pp. 114, Lit. 12.000. 


II) Poesia 


— BERETTA: Clessidra Blues, Gwar- 
da, pp. 108, Lit. 10.000. 

— CALÒ: Fanieo fate morgane, Lg 
città del sole, pp. 86, Lit. 9.000. 

— PEÉTOFI: Poesie, GSSS 69 UTET, 
pp. XV-225, Lit. 7.500. 

— Rucciero: Le signore di Betz, 
Guanda, pp. 147, Lit. 10.000. 


II) Classici 


— Batzac: Papà Goriot, Oscar cles- 
sici 69 Mondadori, pp. 304, Lit. 
8.000. 

— Barzac: Louis Lambert, Sugar 
Co, pp. 158, Lit. 8.000. 

— BEECHER STOWE: La capanna del- 
lo zio Tom, Mondadori, ristampa, 
pp. VIII-385, Lit. 12.000. 

— BOURSAULT: Lettere di Babet, 
Adelphi, pp. 117, Lit. 8.000. 

— GAUTIER: Il capitan Fracassa, 
Mondadori, pp. 484, Lit. 10.000. 

— HAWTHORNE: La lettera scarlatta, 
OC 68 Mondadori, pp. 295, Lit. 
7.500. 

— KAFKA: I racconti, BURL 541 
Rizzoli, pp. 626, Lit. 12.000. 


— De LIGNE: I giardini di Beloeil, 
Sellerio, pp. 158, Lit. 12.000. 

— MANZONI: Storia della colonia 
infame, T 383 Bompiani, pb. 
LXVII-98, Lit. 5.500. 

— DIcKENS: Il circolo Pickwick, 7. 
390 Bompiani, 2 voll. pp. 1.016, 
Lit. 20.000. 

— ST. PIERRE: La capanna indiana, 
Tranchida, pp. 103, Lit. 8.000. 

— VERGA: Storia di una Capinera, 
BURL 544, Rizzoli, pp. 189, Lu. 
6.000. 


IV) Teatro: testi 

e saggi C£rItICI 

— SHAKESPEARE: Antonio e Cleopa- 
tra, GL 324 Garzanti, testo a fronte, 
pp. XLV:261, Lit. 8.500. 

— WEDEKIND: Lulu, 7.387 Bomps4- 
ni, riedizione, pp. 211, Lit. 6.500. 
— Topesco: Il cielo di carta, Gz- 
da, pp. 125, Lit. 5.000. 

— Wie: L’importanza di essere 
onesto, Oscar Mondadori, pp. 152, 
Lit. 6.000. 
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V) Filosofia: testi 
e saggi critici 


— GiorpanO BRUNO: Spaccio de la 
bestia trionfante, BURL 525, pp. 
306, Lit. 9.000. 

— HEIDEGGER: Kant e il problema 
della metafisica, UL 679, Laterza, 
pp. XXHII-211, Lit. 13.000. 

— L5wITH: Nietzsche e l’eterno ri- 
torno, UL 678 Laterza, pp. 259, Lit. 
13.000. 

— ALESSIO: Introduzione a Ruggero 
Bacone, Laterza, pp. 145, Lit. 
13.000. 

— GIANCOTTI: Baruch Spinoza, 
Editori Riuniti, Libri di base 92, pp. 
175, Lit. 7.500. 

VI) Storia 

— AA.VV.: Cento anni Laterza, UL 
676 Laterza, pp. 289, Lit. 10.000. 

— CANTARELLA: Tacita muta, Edi- 
tori Riuniti, pp. 63, Lit. 5.500. 

— CAVENDISH: Storia della magia, 


Mondadori, riedizione, pp. 223, Lit. 
6.000. 


— D'ALESSANDRO: L’Italia del Me- 
dicevo, Editori Riuniti, Libri di base 
91, pp. 159, Lit. 7.500. 

— Doco: Lingua e nazionalità in 
Macedonia, Edetrice Universitaria Ja- 
ca, pp. 165, Lit. 11.500. 

— DuBr: Le società medievali, PBE 
457 Einaudi, pp. 165, Lit. 12.000. 
— Giorgi: Marzabotto parla, Marsi- 
lio, pp. 155, Lit. 10.000. 

— Lucas-DUBRETON: La vita quoti- 
diana a Firenze ai tempi dei Medici, 
BURL 526 Rizzoli, pp. 381, Lit. 
9.000. 

— MASPERO: Il soffio vivo, Ade/phi, 
pp. 213, Lit. 13.000. 

— MURFORD: La città nella storia, T. 
22-4 Bompiani, ristampa, pp. 780, 
3 voll., Lit. 20.000. 


VII) Attualità 


— AA.VV.: AIDS, Edizioni Grup- 
po Abele, pp. 167, Lit. 10.000. 

— CURI: Pensate la guerra, Ded4/o, 
pp. 117, Lit. 8.000. 

— VACCA: Come amministrare se 
stessi e presentarsi al mondo, OM 
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139 Mondadori, pp. 190, Lit. 6.000. 
— VASSALLI: Sangue e suolo, Fira- 
di, pp. 192, Lit. 9.000. 


VII) Psicanalisi, 
sociologia, 
antropologia 


— ANDREOLI: Gli adolescenti, Mow- 
dadori, La Lettura, pp. 131, Lit. 
4.500. 

— Elias: La solitudine del morente, 
II Mulino, pp. 113, Lit. 12.000. 

— FRAZER: La paura dei morti nelle 
religioni primitive, Oscar saggi 102 
Mondadori, riedizione, pb. 
XIV:-223, Lit. 7.000. 

— FroMmM: Grandezza e limiti del 
pensiero di Freud, 0 Saggi 101 Mon- 
dadori, ristampa, pp. 196, Lit. 
7.000. 

— RIVERSO: Piaget, Bor/z, pp. 135, 
Lit. 10.000. 


IX) Economia, 
management, diritto 


— AUTERI-PERSANA: La gestione del 
personale, ETAS “bri, pp. 179, Lit. 
12.000. 

— DI MEO: La logistica e gli acqui- 
sti, ETAS Libri, pp. 159, Lit. 
10.000. 

— NORTHCOTE PARKINSON-RUSTO- 
NJi: La bibbia del manager, La Spr 
ga, pp. 105, Lit. 10.000. 

— L. ROBBINS: Il federalismo e l’or- 
dine economico internazionale, 
Mulino, pp. 210, Lit. 12.000. 

— SCHAFF: Il prossimo duemila, 
Editori Riuniti, pp. 144, Lit. 
12.000. 

— SPINELLI: Il progetto europeo, // 
Mulino, pp. 213, Lit. 12.000. 

— WALLERSTEIN: Il capitalismo sto- 
tico, Politecnico 146 Einaudi, pp. 
107, Lit. 12.000. 


X) Arte, fotografia 


— GOMBRICH: Arte e progresso, L4- 
terza, pp. 131, lit. 13.000. 

— MORMORIO: Un’invenzione fata- 
le, Se//erio. pp. 80. Lit. 10.000. 


XI) Fantascienza, giochi 


— STASHEFF: Stregone suo malgra- 
do, Editrice Nord, pp. 327, Lit. 
10.000. 

— VANCE: I principi demoni, Edi- 
trice Nord, Lit. 12.000. 

— MICHAISKI: Giochi di prestigio, 
SIAD, pp. 174, Lit. 7.000. 


XII) Letteratura per 
bambini e ragazzi 


— PADOAN: Il pifferaio di Hamelin, 
Mondadori, Lit. 6.000. 

— RipER-HAGGERD: Le miniere di 
re Salomone, Mondadori, pp. 162, 
Lit. 10.000. 

— SCHULZ: Felicità è... un cucciolo 
caldo, Milano Libri, Lit. 12.000. 

— SEYMOUR: La vita nei mari, Mon- 
dadori, Lit. 12.000. 


petto: 


Ca 


Narrativa 


Atlante occidentale 


Un giovane fisico, uno scrittore alle soglie 
del Nobel, Gilda, il cinese Wang}, il ca- 
stello Voltaire... Un romanzo che si av- 
ventura verso frontiere inesplorate. 


«Supercoralli», pp. 155, L. 16000 


Mario Rigoni Stern 

L’anno della vittoria 

Il romanzo del ritorno alla vita dopo la 
Grande Guerra. L’epopea minima di una 


famiglia e di un paese, un nuovo appunta- 
mento per i lettori della Storia di Tonle. 


«Supercoralli», pp. 163, L. 10000 
(A fine mese in libreria) 


Guido Ceronetti 
Albergo Italia 
Le esplorazioni di un viaggiatore impre- 


vedibile nell’Italia per metà reale e per 
metà fantastica degli anni ’80. 


«Saggi», pp. x-226, L. 18000 
(A fine mese in libreria) 


Yasunari Kawabata 
Bellezza e tristezza 


Premio Nobel 1968, Kawabata è maestro 
nel dipanare il groviglio di ombre e di os- 
sessioni che si annidano in una storia d’a- 
more. 


«Supercoralli», pp. 173, L. 16000 


Virginia Woolf 
Un riflesso dell’altro 
Lettere 1929-1931 


Virginia Woolf a colloquio con gli amici: 
la malattia mentale, il mestiere di scrive- 
re, la morte, le idee sulla sessualità. 


«Supercoralli», pp. xVII-553, L. 42 000 


Lewis Carroll 
Cara Alice... 


La vita di Carroll attraverso le lettere: 
l’autoritratto di un geniale eccentrico. 
A cura di Masolino d'Amico. 


«Supercoralli», pp. xvm-464, L. 38000 


Elsa Morante 
Le straordinarie avventure 
di Caterina 


Le storie per bambini che Elsa Morante 
scrisse e disegnò giovanissima hanno lo 
stesso incanto poetico delle opere mag- 
giori. 


«Libri per ragazzi», pp. 109, L. 15000 


Sebastiano Vassalli 

Sangue e suolo 

Viaggio tra gli italiani trasparenti 

Il libro-inchiesta sull’ Alto Adige che ha 
suscitato una rovente polemica 

«Gli struzzi», pp. vIm-193, L. 9000 


Saggistica 


' Pier Paolo Pasolini 


Passione e ideologia 


Un libro-chiave per capire la cultura ita- 
liana del dopoguerra, il capolavoro del 
Pasolini storico e critico. Con un saggio 
introduttivo di Cesare Segre. 


«Supercoralli», pp. xXII-448, L. 34 000 


Marguerite Yourcenar 
Il Tempo, grande scultore 


Un libro di osservazioni che dall’intelli- 
genza delle cose approda a una classica 
misura di meditazione. 


«Supercoralli», pp. 215, L. 18.000 


Cesare Cases 

Il testimone secondario 
Adorno, Benjamin, de Martino, Kraus, 
Spitzer. Figure, problemi, panorami della 


cultura del Novecento nell’attività tren- 
tennale di un «fuorilegge della critica». 


«Saggi», pp. XVI-473, L. 34 000 


Cesare Segre 

Avviamento all’analisi 

del testo letterario 

In che modo comunica il testo letterario: 
la sua formazione e funzione culturale; il 


discorso, la finzione, i generi, la narrazio- 
ne, la poetica, lo stile. 


«Paperbacks», pp. 1t-405, L. 26 000 


Mario Lavagetto 

Freud, la letteratura e altro 
Partendo dall’analisi dei complessi rap- 
porti di Freud con la letteratura, questo 
volume delinea la mappa di una vera e 


propria teoria letteraria che si nasconde 
sotto l'insieme dell’opera freudiana. 


«Paperbacks», pp. vI-435, L. 32000 


Augusto Placanica 
Il filosofo e la catastrofe 
Un terremoto del Settecento 


Quando il terremoto assume figura sim- 
bolica di «fine del mondo» e sommuove 
non solo la natura, ma credenze, cultura e 
ragione. 


«Biblioteca di cultura storica», pp. xY-244; L. 30000 


Sandro Portelli 

Biografia di una città 

Storia e racconto: Terni 1830-1985 

La storia di uno dei primi centri dell’in- 
dustria italiana ricostruita attraverso la 
memoria, il linguaggio, l'immaginazione 
dei suoi abitanti. 


«Microstorie», pp. 1x-369, L. 28 000 
(A fine mese in libreria) 


Immanuel Wallerstein 
Il capitalismo storico 


Quale futuro per il capitalismo? Una voce 
controcorrente si oppone al coro liberi- 
stico. 


«Nuovo Politecnico», pp. IX-107, L. 12 000 


Carlo Augusto Viano 
Va’ pensiero 
Una polemica «foto di gruppo» della filo- 


sofia italiana. I protagonisti, le regole del 
gioco, i condizionamenti, le prospettive. 


«Nuovo Politecnico», pp. xIv-105, L. 6000 


La scultura raccontata 
da Rudolf Wittkower 


Dall’antichità al Novecento 


I principî, le tecniche, i capolavori della 
scultura nella lettura di un grande critico. 


«Saggi», pp. X-363, L. 35000 


Hans Robert Jauss 

Apologia dell’esperienza 
estetica 

Il manifesto di una nuova tendenza: «l’e- 


stetica della ricezione». 
Con un saggio di Max Imdahl. 


«Nuovo Politecnico», pp. xLI-70, L. 8000 


Manfredo Tafuri 

Venezia e il Rinascimento 

La vita artistica, scientifica e religiosa 
della Venezia del ’500 in una ricostruzio- 
ne popolata da patrizi, dogi, popolani, ar- 
chitetti, maestri di muro, letterati, amba- 
sciatori imperiali. 


«Saggi», pp. xXXII-313, L. 45 000 
(A fine mese in libreria) 


Cesare Brandi 
Disegno dell’architettura 
italiana 


Dal Medioevo a Piranesi, i caratteri e i 
valori dell’architettura indagati attraver- 
so la lettura di monumenti esemplari. 


«Saggi», pp. xIX-293, L. 45 000 


Grandi opere 


Storia d’Italia. Annali VIII 
Insediamenti e territorio 
A cura di Cesare De Seta 


«Biblioteca di cultura storica», pp. xXx-691, 

L. 90000 

Memoria dell’antico nell’arte 
italiana 

II. I generi e i temi ritrovati 

A cura di Salvatore Settis 


«Biblioteca di storia dell’arte», pp. xxxv-480, 
L. 80000 


Letteratura italiana 
Diretta da Alberto Asor Rosa 
IV. L’interpretazione 
pp. xVII-703, L. 85 000 


Joseph Needham 

Scienza e civiltà in Cina 
Volume terzo Parte prima 
Matematica e astronomia 


«Biblioteca di cultura storica», pp. XLI-560, 
L. 70 000 


